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PKEFAZIONE 



Il lavoro che, dopo molte esitazioni e lunghi ritardi, indi- 
pendenti dalla nostra volontà, osiamo presentare al pubblico, 
vuol essere una ' traduzione e riduzione ' della lialienische 
Grammatik di W. Meyer-Liibke (Lipsia, 1890): una riduzione 
nel senso, che, se da un lato l'opera tedesca dovette venir 
in qualche parte ampliata (senza che però noi ci mettessimo 
molto del nostro), fu ristretta dall'altro in molte parti, se- 
condo i criterj e nelle proporzioni che preciseremo. 

Dacché fu fondato, dall'Ascoli, l'Archivio glottologico ita- 
liano, gli studj di glottologia neolatina raggiunse in Italia 
uno sviluppo veramente meraviglioso. Quasi tutti i tipi prin- 
cipali dei numerosi dialetti italiani e degl'idiomi stranieri 
d'Italia furono scientificamente illustrati dai nostri studiosi; 
i quali portarono frequenti e preziosi contributi anche allo 
studio degli altri idiomi neolatini. La mole del lavoro già 
accumulato si può dire grandiosa : l'anno che chiude il secolo 
vide compiersi ormai la prima quindicina dei poderosi volumi 
dell' ' Archivio ', ed è un * anno santo ' del Direttore, che 
compì in esso anche il 40® anniversario del suo insegnamento. 
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IV Prefazione 

Ma questo lavoro, che continua sempre col più grande fer- 
vore, viene solo da scienziati ed è consacrato ai soli scien- 
ziati : è lavoro di glottologi * specialisti ', ed è difficilmente 
accessibile ai profani. Uno studente di lettere di prim'anno, 
poniamo, o uno studioso della storia letteraria, o, in genere, 
le persone colte che volessero iniziarsi a cotali studj o anche 
solo informarsi degli ultimi risultati a cui sia giunta la nostra 
scienza (intomo l'etimo d'un dato vocabolo o sulle ragioni 
storiche d'una data forma), durerebbero molta fatica a rag- 
giungere il loro scopo, senza l'aiuto di un maestro. Ora non 
tutti hanno la fortuna di un tale aiuto, e degli studenti stessi, 
così nelle Università del Regno come in quelle dell'estero, 
molti possono passare il quadriennio senz'aver avuto l'occa- 
sione di assistere a un corso di grammatica storica italiana. 
Nelle Università italiane s'insegna con ispeciale predilezione la 
grammatica storica del latino (o l' indo-europea in generale) ; 
nelle Università tedesche quella del francese, piuttosto che l'ita- 
liana ; CÒSI, naturalmente, nelle francesi ecc. A tale mancanza 
vorrebbe, in qualche parte, supplire — specialmente per i 
nostri condiscepoli del Regno e della Venezia austriaca — il 
presente lavoro. ^ 

Il quale veramente non è, e non pretende essere, una no- 
vità; anche perchè non era, a rigor di termine, una novità 
la stessa opera illustre, da noi tradotta. Per dire prima dei 
lavori originali (e senza contare la parte italiana della memo- 
rabile Grammatica romanza di F. Diez), possiamo rimontare 
al 1878, in cui 1'* Archivio' dell'Ascoli (voi. HI) offriva già 
uno schizzo, in molte parti compiuto, della Grammatica sto- 
rica italiana. Infatti quel lavoro mirabile, del compianto Ca- 
nello, che è * Gli Allotropi italiani ', costituisce, per il modo 
con cui essi sono ordinati (* Vocali toniche ' : a, pagine 300- 
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316 ecc.), una vera Fonetica italiana; né vi manca del tutto 
la Morfologia. Poi vennero i * Principii di grammatica sto- 
rica italiana ' che Napoleone Caix pubblicava col titolo prin- 
cipale * Le origini della lingua poetica italiana ' (Firenze, 
1886); e seguiva, due anni dopo (sempre omettendosi le 
molte ricerche speciali, fatte dai nostri e dagli stranieri, in- 
torno a singole parti della Grammatica), il compiuto abbozzo 
della Grammatica storica dell'italiano e de' suoi dialetti, pub- 
blicato neir Enciclopedia del Gr5ber (1888). L'illustrazione 
delle vocali toniche, che riuscì più ampia del rimanente, è 
del D'Ovidio; il quale, per non buone condizioni di salute, 
dovette interrompere il lavoro e affidarne al Meyer-Liibko 
la continuazione. Dopo altri due anni, lo stesso Meyer-Liibke 
pubblicava la sua Grammatica delle lingue romanze, in cui 
l'italiano, da lui prediletto sempre fra gl'idiomi neolatini, 
era già splendidamente illustrato. E pubblicava infine, nello 
stesso anno, l'altro capolavoro : l' Italienische Grammatik. — 
Fra i compendj, primo va ricordato quello estratto dalla 
Grammatica romanza del Diez per cura di R. Fornaciari 
(vedine l'ampia rassegna del Mussafia, in ' Nuova Anto- 
logia', voi. XX, 1872); ma è antiquato, perchè è antiquata 
anche la gloriosa opera originale. Lo stesso è da dire dei 
varj lavori analoghi di F. Demattio. Invece non si può dire 
antiquata interamente la * Fonologia italiana ' di L. Stoppato 
(Milano, Man. Hoepli, 1887), e, molto meno, la ' Morfologia 
italiana ' del Gorra (ibid., 1895), la quale anzi s'attiene allo 
stesso lavoro che la nostra riduzione. Per di più, i due libretti 
sono, in parte, lavori originali e potrebbero per varj riguardi 
raccomandarsi ancora ai principianti. Ma la ' Fonologia ' del 
compianto Stoppato è troppo ristretta e può servire vera- 
mente solo nei primi capitoli, * Avvertimenti generali, Trascri- 
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zioni', ecc., e nella bella * Appendice', in cui si danno (sulla 
guida dell'Ascoli) le * Caratteristiche fondamentali della fone- 
tica dei dialetti italiani '.La * Morfologia ' del Gorra è, invece, 
completa, ma forse non abbastanza facile ai principianti: 

Primo scopo dei lavori didattici è di riuscire facili, acces- 
sibili a tutti. Se in un tal lavoro si dice p. e. : ** Nel gerundio 

* l'italiano si attiene strettamente al latino: -andò, -endo in 
** cantando, temendo ; ma udendo per udiendo è analogico „ ; 
oppure, enumerando i perfetti sigmatici: " ressi,., trassi e, 
** analogicamente, lessi; ...sparsi e quindi accorsi; piansi su 
" cui fransi; ...unsi e, per analogia, munsi, stinsi, strinsi, tinsi „; 
questo linguaggio, sobrio e preciso, è certo perfettamente 
adatto ai glottologi, ma non ai profani. Le voci * analogia ', 

* analogicamente ', ecc. non dicono "per se proprio niente a 
uno che non conosca con precisione il significato (o anzi i 
significati) che i glottologi sono abituati ad attribuirvi. 
Se ne faccia l'esperimento. Noi abbiamo bandito addirittura 
la voce * analogia ' (e affini) dal presente lavoro e ci siamo 
adattati a sostituirla con perifrasi, verbose magari ma almeno, 
se non c'inganniamo, chiare a tutti. P. e. così : Poiché reggere 
e leggere si assomigliavano in molte forme {reggo : leggo, ecc.), 
tale somiglianza si estese pure al perfetto : ressi (normale, da 
rexi), lessi (anorm.: 1 egi). Parimenti, il modello ^mngo: frango 
fu seguito dsL piansi (= planxi) : fransi (^ fregi) ^). E cosi 
via. Oppure — per citare un ultimo esempio, d'altra specie — 
alcuno ci domandava perchè, invece di segnare con uh accento 
più piccolo la tonicità meno intensa sull'a di canteremo, non 

*) Notomizzando così e accostando le forme latine si scorge (ciò che 
altrimenti può sfuggire di primo acchito) che non sono analogiche le 
forme tinsi (=tinxi) ed altre, come si dice per mera svista nel passo 
citato. 



Digitized by VjOOQIC 



Prefazione m 

abbiamo usata la maniera solita: canteremo. Ma perchè a 
questa maniera sono abituati solo i glottologi ! Né ci parve 
consigliabile di chiarire questi ed altri termini e segni con- 
venzionali in un capitolo d'introduzione. (Abbiamo fatto una 
eccezione solo per pochi segni diacritici, p. xvi). Se un libro 
non ha la fortuna di essere ammesso nelle scuole, se cioè 
non deve essere, per necessità, studiato metodicamente, dal 
principio alla fine, non si può sempre sperare che V * intro- 
duzione elementare ' sìa letta prima d'ogni altro capitolo e, 
molto meno, che sia studiata. U lettore deve capire subito,^ 
possibilmente, a qualunque pagina apra il libro, senza ricor- 
rere sempre all'introduzione. Noi certo non c'illudiamo che il 
presente lavoro abbia raggiunto questo né altri ideali. Ci sarà 
lecito sperare almeno che i nostri continui (forse troppi) ri* 
mandi ad altri paragrafi servano a chiarire, il più delle volte, 
quei passi che per se soli potrebbero rimaner non chiari a. 
tutti ? Comunque, gli * Avvertimenti generali ' (in un' Intro- 
duzione 0, forse peggio ancora, in singole note) sui numerosi 
termini e segni convenzionali in uso presso i glottologi, ci 
avrebbero allontanato davvero eccessivamente dall'opera scien- 
tifica del Meyer-Liibke : il lieve e riverente travestimento, se 
la figura non è soverchio ardita, sarebbe riuscito addirittura 
una maschera irriconoscibile! 

Le modificazioni che abbiamo osato fare al lavoro originale 
si riducono a due soli punti: l'abbiamo sfrondato di tutto 
quanto riguardava i dialetti non toscani e, nel resto, l'abbiamo 
allargato e riordinato quanto richiedeva lo scopo didattico 
prefissoci. 

Riguardo al bando dato ai dialetti (che non era sempre di 
facile esecuzione, perchè il Meyer-L. li trattò talora assieme 
alla lingua letteraria) non abbiamo niente da osservare. Chi 
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vuol conoscere le caratteristiche principali dei dialetti italiani 
qui omessi può consultare l'insigne lavoro dell'Ascoli * L'Italia 
dialettale ' (Archivio Vili), e il bel capitolo relativo inserto 
dal Meyer-L. nella Grammatica dell'Enciclopedia citata. — 
Riguardo al secondo punto, abbiamo già indicato il criterio 
principale che ci guidava. Se e in quanto siamo riusciti a se- 
guirlo non spetta a noi di giudicare. Ma possiamo, o dobbiamo, 
avvertire quanto segue. Anzitutto, abbiamo estratto tutto ciò 
che spetta alla lingua arcaica, poi le note bibliografiche, e 
quanto poteva per altra ragione inceppare un'esposizione ele- 
mentare, e abbiamo raccolto tutto questo in fine ai singoli capi- 
toli, stampando in corpo più piccolo. — L'Introduzione fu tra- 
dotta quasi alla lettera e solo fu diminuita della piccola parte 
risguardante le relazioni linguistiche fra l' italiano e i quattro 
o cinque idiomi delle colonie straniere nella Penisola. Nella 
Fonetica, ci parve opportuno d'insistere sui primi capitoli 
(§§ 11, 13 ecc.): gli altri furono riordinati in qualche punto 
(* Accidenti generali' del vocalismo, p. 75, separati da quelli 
del consonantismo, p. 130; ecc.). La Morfologia richiedeva 
forse maggiori modificazioni, specialmente nell'ordine della 
materia. Quanto è trattato, nel lavoro originale, sotto i titoli 
* Die Endungen ' e * Die Konjugationen ', abbiamo fuso in- 
sieme e compreso nel capitolo * Desinenze ', che meglio an- 
drebbe designato ' Flessioni ', come è nella Grammatica ro- 
manza. La Formazione delle parole fu omessa del tutto, perchè 
non poteva servire agl'Italiani per il criterio con cui fu fatta 
dal Meyer-Liibke in questo lavoro (La Sintassi mancava nel- 
l'originale stesso). 

Altre modificazioni non potevamo e non dovevamo fare; 
perchè non conta pressoché niente qualche rarissimo ritocco, 
nell'essenza, come al § 207 {puoi ecc.), o nella forma, come 
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sulla suddivisione e le denominazioni delle vocali atone (§ 55) *). 
Il Meyer-Liibke doveva restare il Meyer-Lubke in ogni parte 
della sua Grammatica. 

Invece, avremmo dovuto — e assai ci duole di non averlo 
fatto, o di non averlo potuto fare per varie circostanze non 
favorevoli — avremmo dovuto rivedere tutte le citazioni, spe- 
cialmente di testi, e cercare, com'è dovere d'una ristampa, 
d'essere esatti e conseguenti in tutti i più minuti partico- 
lari, meglio che non fosse possibile nella prima edizione. Qual- 
cosa s'è fatto, ma poco : il Meyer-Lubke stesso si dorrà d'es- 
sere stato in questa parte troppo rispettato da noi. 

Nella decina d'anni che trascorsero dalla pubblicazione del- 
Yltal, Gramm, la scienza non è certo rimasta stazionaria; e 
quindi questo lavoro doveva essere variamente rinnovellato. 
Fu rinnovellato, il meglio che si potè, nelle note a pie di 
pagina e in appendice. Il primo posto fra i nuovi lavori di 
grammatica storica italiana — e omettiamo, anche qui, le ri- 
cerche speciali — dovevano averlo i vari studj del Parodi sul 
toscano antico e moderno: specialmente il lavoro pubblicato 
nel ' Bullettino della Società dantesca italiana ' N. S. Ili ; il 
qual lavoro non è solo il primo studio scientifico sulla gram- 
matica della Divina Commedia (e si lascia ben addietro lo 
studio, pur buono, dello Zingarelli e la dissertazione per laurea 



*) Le quali denominazioni hanno — lo sappiamo — il difetto che p. e. 
la vocale * semijpostonica ' {cànte-ro) viene a trovarsi colle vocali denomi- 
nate generalmente ^rotoniche. Il motivo che c'indusse ad adottare questi 
termini fu la considerazione che, avendo il secondo a di armatura un 
trattamento affine, o identico, a quello di -a in arma — soprattutto, 
com'è noto, nel francese, e altrove; per es., con mirabil rigore, nel dal- 
matico — ci pareva opportuno di dare alle due vocali anche un nome 
affine : semipostonica (arma-tura) = ^^ostonica {firma). 
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di H. Zehle), ma anzi si deve dire il primo e più copioso con- 
tributo allo studio dell'italiano antico in generale (e serve qui 
di complemento alle * Origini ' del Caix). Furono inoltre con- 
sultati gli studj del Pieri sui dialetti di Lucca e Pisa (mo- 
derni e antichi), nell'Archivio glottologico XII, e, in parte, il 
suo reputato saggio di toponimia toscana (Supplementi al- 
l' Arch. glott. V). ^ 

Nella grafia ci siamo attenuti, in massima, al Meyer-Lubke, 
che, del resto, nella * Grammatica ' italiana ' si avvicinava 
all' * Archivio ', per qualche parte. Egli bandi, e. noi con lui, 
i tSj dsj té ecc., contrarj alla teoria dell'Ascoli. Invece dì s z 
sarebbero forse preferibili é i, perchè molti sono abituati a 
rappresentare altri suoni coi primi due simboli. Una ragione 
analoga ci fece preferire il segno S per il e di selce (= e di 
molti stranieri), per riserbare il segno e al noto suono ladino 
(affine al e dei Serbo-Croati ecc.). 

Negli Indici abbiamo raccolto i suoni, le desinenze e tutte 
le voci ; anche quelle di cui si tocca di passata. La serie dei 
suffissi può così supplire, in qualche piccola parte, alla ' For- 
mazione delle parole '. La serie delle voci può far l'ufficio 
quasi d'un vocabolarietto etimologico. Perchè riuscisse dav- 
vero un piccolo lessico etimologico, avevamo dapprima l'idea 
di riportare anche l'etimo delle singole voci, con qualche 
schiarimento. Ma in molti casi avremmo dovuto ripetere 
quanto si dice nel testo. Perciò, per essere conseguenti, ci 
parve preferibile di non dar l'etimo a nessuna voce. Del resto, 
potrà forse sufficientemente servire il sistema dei rimandi che 
abbiamo adottato. Per es. con * abiatico 120, t' 105 ', s'intende 
che a pag. 120 si tocca del 6, e a'pag. 105 dèi t. 
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Ci resta di ringraziare anzitutto il Meyer-Liibke, che ci 
gloriamo d'aver avuto per Maestro all'Università di Vienna, 
e che, oltre di aver permesso questa traduzione, l'ha pure 
riveduta e arricchita di varie note. Ringraziamo inoltre, vi- 
vissimamente, il Parodi, che fu Maestro, altrettanto venerato, 
a uno di noi due, e gli volle dar nuova prova della sua infinita 
cortesia, rivedendo questo scritto e donandoci, ancor egli, molte 
note. Anche un terzo nostro Maestro, il Mussafia, ci suggerì, 
alla lettura degli stamponi, qualche avvertimento. Anzi, se mai 
qualche cosa di buono contenesse per avventura cotesto lavo- 
ruccio, nel sistema delle classificazioni e delle tabelle, lo dob- 
biamo alle lezioni del Mussafia e al suo metodo di proverbiale 
limpidezza. Le cure poi, che la Casa Editrice Loescher, tanto 
benemerita per gli studj glottologici in Italia, volle prodigare 
anche al nostro libretto (permettendoci soprattutto i varj — 
forse troppi — tipi di stampa), reclamano da noi una special 
riconoscenza. E ne* dobbiamo molta, infine, ai nostri condi- 
scepoli ed amici, Giuseppe Vidossici di Trieste e Narciso 
PedroUi di Trento, che rividero le bozze con rara e illumi- 
nata cura. Manco a dirlo, la responsabilità per gli errori ri- 
masti non ricade su nessuna delle tante persone su lodate. 
Ricade tutta su noi. Ma, forse, ci scuseranno un poco — se 
ci è lecito dirlo — le circostanze sfavorevoli in cui abbiamo 
dovuto lavorare a questa impresa, più ardua che a noi non pa- 
resse, o che non paia ad altri. 



Trieste, nel Natale 1900. 



I TRADUTTORI. 
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SEGNI DIACRITICI 



Le voci segnate coirasterisco sono supposte (v. p. 15). 

Il segno ?^ e disuguale ') si spiega da se. V. pp. vi e 29. 

Con f Q trascriviamo la vocale larga rispettivamente di 
pèrde (= p^rde) e còrda (= cgrda). Con ^ g, la stretta : pènna 
{=pfnna), fóndo {=fQndo). 

'e indica il e di selce (= seVée) ; g^ il suono analogo di pian- 
gere {=^ piangere). Invece § designa il suono iniziale ài ghermire 
{= germire). 

Per é ecc. v. p. x e §§ 96 sgg. 

E soprattutto si vedano gl'insegnamenti dell'AscoLi in Arch, 
gloU. ital, I, p. XLii sgg., e XI, p. x sgg. 



Per varie indicazioni sulla pronuncia italiana v. D'Ovidio, 
Grundr,, pp. 488-499. Inoltre Bianchi, Arch, glott. ital. Xm, 
p. 141 sgg., e Salvioni, Studj di fiL rom. Vili, p. 161 sgg. *). 



Uno studio fisiologico sui suoni pubblica ora Fb. M. Josselyn, Étude 
sur la phonétique italienne. Parigi, 1900. 
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INTRODUZIONE 



1 [1]. Per italiano intendiamo la Lingua letteraria usata 
in tutta la Penisola appenninica (dal versante meridionale delle 
Alpi) e nelle tre grandi isole del Mediterraneo ; vale a dire nel 
Regno d'Italia (colla Repubblica di San Marino), nella Sviz- 
zera ITALIANA (Canton Ticino, Mesocco, Bregaglia e Poschiavo), 
nelle Venezie Tridentina e Giulia (Trento e Trieste) e in 
Corsica i). 

In questa regione, popolata da circa ventotto milioni d'abi- 
tanti 2), si parlano dei dialetti così profondamente diversi tra 
loro che raggruppandoli tutti insieme, si ubbidisce, più che 
ad altro, a ragioni politico-geografiche. Infatti, i dialetti a 
Nord dell' Appeiinino differiscono, per certi riguardi, dalla 
lingua scritta più che dai dialetti provenzali finitimi, e il sardo 
sta del tutto a se per più rispetti. D'altra parte non si può 



*) Veramente la lingua letteraria usata in Corsica è ormai la francese ; 
ma il dialetto è italiano. — Aggiungeremmo il Friuli orientale 
(Gorizia e Gradisca), dove la lingua letteraria è esclusivamente l'ita- 
liano, e il dialetto predominante è il ladino (friulano); poi Malta, 
dove si scrive e si parla Titaliano, accanto all'inglese e a un dialetto 
arabo (che predomina nei ' casali *). — A Nizza (Marittima) e a M o- 
n a e la lingua letteraria predominante h il francese ; il dialetto niz- 
zardo è più provenzale che italiano, il monegasco invece più italiano 
che provenzale (Ma v. pag. 4). 

') Oggi diremmo trentadue milioni e più. 

MBTEs-LtlBKB, Qramm. storica italiana. 1 
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contestare che certi fenomeni fonetici si estendono a tutto il 
territorio dell'italiano letterario e lo distinguono dal contiguo 
territorio provenzale (cosi, soprattutto, la risoluzione del nesso 
coDBon i ìjj congon.^^ y g 33) Perciò, SO cd ìu quanto si voglia 
prendere una sola caratteristica per designare dei gruppi lin- 
guistici, non è ingiustificabile il fare degl'idiomi neo-latini par- 
lati nella Penisola un tutto contrapposto al francese, al la- 
dino, ecc. 

2 [2]. I confini del territorio linguistico italiano sono se- 
gnati anzitutto dal mare (a Sud e, parzialmente, ad Est e ad 
Ovest). Sulle coste della Dalmazia si parlava una volta un 
dialetto speciale (neo-latino), che differiva essenzialmente dal 
veneto, presentando invece una serie di notevoli concordanze 
cogli elementi latini dell'albanese e coi dialetti della costa 
meridionale-orientale d'Italia. Quel dialetto è stato sopraf- 
fatto, già da tempo e del tutto, dal veneto e, prescindendo da 
singole voci infiltrate nei dialetti slavi finitimi, sopravvive aoìo^ 
nell'isola di Veglia, pieno zeppo però di elementi veneti. Ma 
oramai sarà forse spento anche in quest'ultimo suo rifugio. 

Ad oriente del Regno d'Italia l'italiano comprende inoltre 
Trieste, Fiume e Pola ^). Ma pur in questa regione sussisteva 



*) Per non dire che dei centri più grossi e omettendo Gorizia, perchè 
di dialetto ladino (cfr. pag. 1, nota 1). Ma interesserà di sapere con più 
precisione fin dove s'estenda il territorio italiano ad oriente del Regno. 
Senza entrare in troppi particolari e soprattutto per far uso di nomi 
geografici ben noti e ritenibili, diremo semplicemente: ad oriente 
deirodierna frontiera politica il territorio linguistico ita- 
liano comprende ancora una zona circoscritta dal mare e da 
una linea che parta da Udine e congiunga Gorizia, Trieste 
e Fiume (coincidendo dunque, presso a poco, coir Alpe Giulia seconda 
e col confine orientale dell'Italia antica). Il territorio sloveno del Regno, 
e quello sloveno e serbo- croato, aggregato amministrativamente alle Pro- 
vincie italiane del Litorale austriaco, restano à Nord e ad Est di questa 
linea. Ma anche a Sud e ad Ovest, specialmente nella campagna del- 
ristria alpina e subalpina (non tanto nell'Istria pianigiana) si trovano 
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una volta, accanto al veneto, un elemento non veneto, e pre- 
cisamente ladino (friulano in ispecie). Anche sulla terra- 
ferma il veneto combatte da secoli una lotta vittoriosa contro 
il ladino. " La regione fra Sacile e Pordenone fino allo sbocco 
" della Livenza è da considerarsi veneta; del pari San Vito 
" e Latisana al Tagliamento, mentre è friulana la pianura 
" fra la Livenza e il Tagliamento ad eccezione della città di 
** Portogruaro „ (Th. Gartner: Ràtoroman. Grammatik; Heil- 
bronn 1883, pag. xxxv). 

Verso settentrione il veneto s'inoltra per la valle del Piave 
fino alla frontiera politica, dove s'imbatte col tedesco ; ed anche 
all'Adige dilaga, insieme col lombardo, sul ladino centrale. 
Solo nei Grigioni l'italiano è circoscritto, in forza di speciali 
condizioni politiche, al versante meridionale delle Alpi. Nel 
Canton Ticino il confine fra il territorio italiano e il tedesco 
è segnato dal passo del Gottardo, poi le Alpi Vallesi sepa- 
rano l'italiano dal tedesco e dal francese. 
• Ad occidente — al Monte Rosa — il francese passa lo 
spartiacque e domina la regione della Dora Baltea fino a Set- 
timo, Vittone e Brezzo, poi l'alto bacino dell'Orco, della Stura 
settentrionale e della Dora Riparia; cosicché son francesi Aosta, 
la Val Soana, Chiamorio, Mélezet, PramoUo, Viìi e Usseglio. 



delle colonie, più o meno compatte e piti o meno recenti, in cui si par- 
lano vari dialetti slavi (serbo-croati e sloveni) e anche rumeni (vedi 
pag. 8), sebbene la lingua del paese non vi sia sconosciuta. La popo- 
lazione di queste colonie comprende circa un terzo della popolazione 
di tutta la zona, mentre gT indigeni (gl'Italiani) della Regione 
Giulia raggiungono la cifra di 800.000 abitanti (compresi i 
pochi Ladini, e non compresi i 25.000 Italiani sudditi del Regno). Al 
di là del " Quamaro, che Italia chiude e i suoi termini hagna „ vivono 
altri 25.000 Italiani e precisamente nelle città e borgate della Dalmazia 
e in quelle delle isole (amministrativamente istriane) di Veglia, Cherso 
e Lussino ; gli altri Dalmati (Serbo-Croati) sorpassano la cifra di 500.000 
abit. (oltre i pochi coloni Albanesi dei dintorni di Zara). — La popo- 
lazione (italiana e ladina) della Regione tridentina sor. 
passa i 850.000 abit. (oltre i pochi coloni Tedeschi; v. pag. 4). 
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Ma vi si sente già ben forte l'influsso del piemontese. Nel 
rimanente la frontiera linguistica coincide, anche qui, colla 
politica, fino alla Riviera di ponente, dove invece le più facili 
comunicazioni e i ripetuti cambiamenti di dominio hanno de- 
terminato fra la frontiera linguistica e la politica vicendevoli 
usurpazioni. La Roia segna il confine linguistico fra Broglio e 
Ventimiglia. Qui restano a menzionarsi tre colonie genovesi : 
Mons ed Escragnoles (Dipartimento del Varo) e Biot (nel 
Nizzardo). Ma nelle due ultime il genovese sarà oggi spento 
del tutto. La fondazione, o la colonizzazione, di questi luoghi 
rimonta ai secoli XIII e XIV. 

Sul veglioto e il dalmatico antico v. Ascoli, Arch. gioii,, I, 435 sgg.; 
Antonio Iyb, t&ùJ., IX, 115 sgg. (nel qual lavoro però non tutto è ugual- 
mente esatto); il nostro articolo in Zeiis., X, 599 sgg. e Schuchardt, 
Slawo-deuisches u. Slauxhiialien., Graz 1884, 29 sgg. Cfr. § 96w — Sul ladino 
d'Istria Ascoli, o. c, I, 479 ; III, 469 sgg. ; X, 447 sgg. — Sulle colonie 
liguri di Provenza P. SisNEQuiBB,'JK«t7ue de linguisi,, XIII, 308-314*). 

3 [3]. Per entro al territorio linguistico italiano esistono 
piccole colonie straniere, di cui gioverà far qui breve cenno. 

[4]. In diversi punti dell'Alta Italia troviamo delle colonie 
TEDESCHE. Le pili importanti e più note sono i Sette Comuni 
del Vicentino e i Tredici Comuni del Veronese, a cui 
va aggiunta la colonia di Lauregno ^) nel Trentino. I primi 
coloni vennero, verso il principio del sec. XIII, dal Tirolo nella 
Folgaria, e di qui si sparsero, verso la metà del secolo stesso, 
nel Vicentino e, più tardi, nel Veronese. Ch'essi non sieno 
discendenti dagli antichi Cimbri, come un tempo si credette, 
si desume non solo da documenti storici, ma anche dal fatto 



') V. inoltre : J. Cavalli, Reliquie ladine raccolie in Muggia d^ Istria con 
appendice sul dialetto tergestino, ibid. XII, pp. 255-374 (" ripubblicate con 
aggiunte e note , hqW Archeografo triestino, Nuova serie, voi. XIX, fa- 
scicolo 1; anche a parte: Trieste, Caprin, 1893). — Sulla frontiera fra il 
provenzale e Titaliano v. Tourtoulon, Revue des langues romanes, 34, 156 
e FoBESTEB, Zeiis. fUr roman, Fhiloh, XVII, 176. 

^) È ormai italianizzata. 
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che i più dei nomi locali della regione sono d'origine neo-latina 
e solo, più meno, germanizzati: se si trattasse di Cimbri, quei 
nomi locali sarebbero germanici oppure latini germanizzati, ma 
non mai neo-latini germanizzati. Nel nostro secolo la lingua 
deperisce rapidamente; anzi già nel secolo scorso l'insegna- 
mento religioso s'impartiva in lingua italiana. Dei Sette Co- 
muni rimasero tedeschi Asiago, Foza, Roana e Rozzo, e dei 
Tredici, Selva di Progne, Giazza e Campofontana. 

Altri villaggi tedeschi s'incontrano al Monte Rosa: Bosco 
nel Canton Ticino, poi Formazza e Ornavasco in Val d'Ossola, 
Macugnaga in Val Anzasca, Alagna, Rima e Rimella nella 
Val Sesia e Issime nella Val Lesa. Anche qui il tedesco 
ha perduto considerevolmente terreno negli ultimi decenni: 
oggi sarà parlato da circa 5000 persone. La Val Lesa fu 
colonizzata nel sec. XI o nel XII da emigrati del Canton Val- 
lese, Macugnaga fra il 1261 e il 1291 da genti della Val 
del Saas, Ornavasco fra il 1275 e il 1307 da coloni di Naters. 
Sull'origine delle altre colonie mancano notizie. 

Vedi: G. A. Schmellee, Ueber die sogenannten Cimbern der VII u. XIII 
Communen auf den venedischen Alpen und ihre Sprache (Metn, dell' Acca- 
demia di Monaco in Baviera, 1834); Cimhrisches WÓrterhuch {Bendic, del- 
l' Accademia di Vienna, Classe filos.-stor., 1855) ; Bbbgmann (Ihid,^ XV, 
60); Ascoli, Studi critici, I (Gorizia, Paternolli), 1861, pp. 37-46; F. e 
C. Cipolla, Dei coloni tedeschi nei XIII comuni veronesi (Arch. glott., VITI, 
161-262); A. Schott, Die Deutschen am Monterosa, 1840; Die deutschen 
Kolonien im Piemont, 1842; Bresslau, Zur Geschichte der deutschen Oe- 
meinden im Gebiet des Monte Rosa und im Ossolathale (Zeits, der GeselU 
schaft fUr Erdkunde, XVI, 173-194). 

4 [5]. In varie epoche emigrarono popolazioni greche 
nell'Italia meridionale. Primi vennero i Greci d'Otranto. 
Negl'inizi dell'Evo Medio l'Italia meridionale rimase a lungo 
sotto la dominazione greca, la quale fu consolidata da Basilio I 
e da Basilio II, specialmente dalla metà del IX secolo alla 
fine del X. A quest'epoca appunto rimonta l'origine di queste 
colonie, che in parte si mantengono greche ancor oggi. Nel 
Medio Evo erano circa venti i villaggi dove si parlava esclu- 
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aivamente greco ; oggi son otto soltanto : Martano, Calimera, 
Castrìgnano, Zollino, Martignano, Sternatia, Solata, Corigliano, 
con circa 15.000 abitanti. 

Immigrazioni greche in Calabria se n'ebbero solo nel 
secolo XI, durante le guerre fra Roberto Guiscardo e Alessio 
Comneno, cioè dal 1077 al 1085. Il numero dei Greci era ivi 
considerevole, ancora nel primo ventennio del nostro secolo, 
quando C. Witte nel suo viaggio in Italia ebbe, per così dire, 
a scoprirli; oggi se ne trovano soltanto nel mandamento di 
Bova, lungo la fiumana dell' Amendolea (fra Torre del Salto 
e il Capo Spartiyento) e precisamente in Bova, Condoftiri con 
Amendolea e Gallicianò, Roccaforte e Rochudi. 

In Sicilia non resta che il nome locale Piana dei Greci, a testi- 
moniare la loro presenza in questa regione durante il Medio Evo. 

Infine è da ricordare che nel 1675 un migliaio circa di Greci 
condotti da Costantino Stefanopulo immigrarono in Corsica, 
a Cargese, dove tuttora si parla il greco da una popolazione 
di circa 650 abitanti. 

Le ragioni delle divergenze che presenta il greco di queste co- 
lonie dalla lingua neo-greca ** comune „ (koivti) cioè letteraria, son 
da ricercarsi soprattutto nell'evoluzione del greco stesso, nella 
9ua indole, anziché nelle condizioni geografiche speciali. Tuttavia 
non mancano tracce dell'influenza dei vicini dialetti italiani. 

Vedi: A. F. PoTT, Altgriechisch im heutigen Calahrien (nel Philologus, 
XI, 245-269, il quale studio si fonda su ragguagli forniti all'autore da 
C. Witte). Poi si occupò di queste colonie D. Compabetti, e a più ri- 
prese : V. specialmente i suoi Saggi sui dialetti greci delV Italia Meridie- 
nale^ Pisa 1866. Sono importanti inoltre, tanto per la fonetica e la mor- 
fologia quanto per la storia, i lavori di G. Morosi, Studi sui dialetti greci 
della Terra d^OtrantOf Lecce 1870, e / dialetti romaici del mandamento di 
Bova in Calabria (Arch, gloU., IV, 1-116). V. ancora : A. Pellegrini, Il 
dialetto greco-calabro di Bova {Rivista di filologia dass,^ II e III). Dei 
Greci di Cargese si occupò lo stesso A. Pellegrini : Canti popolari dei 
Greci di Cargese, Bergamo 1871. Cfr. infine : Camarda ap. Papanti, I 
parlari italiani in Certaldo, pp. 682-687, 1875 *). 

*) Aggiungi : A. Pellegrini, Nuovi saggi romaici di Terra d'Otranto 
{Arch, glottol.f Supplem., Ili, pp. 1-96). 
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5 [6]. Più numerose sono le colonie di Albanesi. I primi 
comparvero nel 1440 in Calabria, sotto la condotta di De- 
metrio Reres Castriota. Poi ne gimisero con Giorgio Castriota 
(soprannominato Scanderbeg) nel 1460 e, con suo figlio, nel 
1467. Alla stessa epoca incirca rimontano le colonie albanesi 
di Sicilia (Piana dei Greci, Mezzoiuso, Contessa e, in ad- 
dietro, anche Sant'Angelo e Brancavilla), delle quali alcune 
furono fondate nel torno di tempo dal 1482 al 1487 con genti 
della Morea e dell'Epiro; Contessa però con Albanesi di Ca- 
labria e già nel 1450. 

Invece gli Albanesi della Terra di Bari e della Basili- 
cata v'immigrarono solo nel 1647 e quei di Badessa (nel- 
VAhbruzzo ulteriore I) più tardi ancora, nel 1674. 

Inoltre vanno menzionate le colonie albanesi del Princi- 
pato ulteriore, del Molise e finalmente quelle dell'Istria ^), 
— In tutto il numero degli Albanesi d'Italia ascende a circa 
50.000. 

V.: Dem. Oamakda, Appendice al Saggio di grammatologia comparata 
sulla lingua albanese, Prato 1866, e ap. Papanti, o. e, 659-678; Vigo, 
Canti popolari siWWam', Catania 1870-74 (2' ediz.), pp. 692-706; Ascoli, 
Studi crii, cit., I, pp. 81-101 ; G. Meyer, Kurzgefasste alban. Gramm., 
Lipsia 1888, pp. 70 sgg. 

6 [7]. Seguono gli Slavi del Molise che abitano accanto 
alle singole colonie albanesi di quella regione. Nei tempi più 
floridi vi si contavano dieci villaggi slavi; oggi ne restano 
due: Acquaviva CoUecroce e Montenitro (nella parrocchia di 
San Felice Slavo), con circa 5000 abitanti. Questi Slavi im- 
migrarono, secondo la loro stessa tradizione, contemporanea- 
mente agli Albanesi del Molise, e parlano un dialetto affine 



*) Gli Albanesi deiristria furono ormai italianizzati e slavizzati del 
tutto. — V., per la loro orione, C. De Franceschi, L'Istria, Parenzo, 
Coana, 1879 (Trasporti di nuove genti, avvenuti in diversi tempi per ripo- 
polare quelle contrade delVL, che le irruzioni di orde barbare, le guerre e 
le pesti avevano disertato di abitatori, pp. 348 sgg.). 
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al serbo illirico. — Resta infine da menzionare Tavenna 
(suirAdriatico) , una colonia di Dalmati. 

Alle varie colonie slave delllstria s'è accennato a pag. 2 nota. 

V.: G. I. Ascoli, Studi crUici, li, 76-82 (45-51); A. Rolando, Escur- 
sione storico-etnografica nei paesi slavi della provincia di CampohassOt Na- 
poli 1875; Ybgbzzi-Ruscalla, Le colonie serbo-dalmate del circondario di 
Larino, Torino 1864 *). 

7 [8]. Fra i coloni stranieri d'Italia, ma di lingua neo- 
latina, menzioneremo i Rumeni d* Istria , che veramente 
sono circondati più da Slavi che da Italiani (v. pag. 2, nota), 
tanto che fra breve tempo saranno slavizzati. Abitano la Val 
d'Arsa e nelllstria alpina, in numero di circa 3000. V'im- 
migrarono nel secolo XIV dalle province rumene del Danubio. 
La loro lingua presenta notevoli concordanze col rumeno di 
dialetto moldavo. Nel lessico si riscontrano infiltrazioni ita- 
liane, ma specialmente slave. 

V. : G. I. Ascoli, Studi crit. cit., I, 49-70 ; F. Miklosich, Die Wander- 
ungen der Bumànen in den kàrntischen Alpen (nelle Mem. delV Accademia 
di Vienna, XXX, recens. Romania, IX, 821 agf^.) e Rumànische Unter- 
suchungen, I, 2 (nelle Mem, citate, XXXII)'). 

8 [9]. Poi vengono i Provenzali. Ve ne sono a Celle 
di San Vito sull'Adriatico (nella Capitanata) e parlano un 
dialetto imbevuto in sommo grado d'italianismi (a giudicare 
dal saggio che ne dà il Papanti, o. e, pag. 173). 

[3]. Qui vanno inoltre menzionati i Catalani d'Al- 
ghero in Sardegna, che immigrarono fra il 1353 e il 1372 



)lonie dell'Istria v. A. Mabsich, Quando e come vennero gli 
'Archeogr. triest., 1887) e specialmente gl'importanti lavori 
51, La liturgia slava nelVL (Atti e Mem. della Soc. istr. di 
^ria patria, IX; e a parte: Parenzo, Coana, 1893); Nel Medio 
di storia istr. Atti cit., X sgg.). 

; G. Wbigand, Romania, XII, 240 sgg. e Jahreshericht des 
rumàn. Sprache zu Leipzig, I, pp. 122-155 ; II, 215-224. 
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sulla costa occidentale delFisola; i più da Barcellona. Oggi 
se ne contano circa 7000. Hanno conservato fedelmente il loro 
dialetto e solo nel lessico si sente una profonda influenza dei 
dialetti sardi finitimi e dell'italiano letterario. 

Sui Provenzali di Celle si trova citato M. Mandalabi, Saggi di storia 
e letteratura '). — Sui Catalani d'Alghero v. G. Mobosi, Il catalano d'A, 
(nella Miscellanea di filologia e linguistica^ dedicata alla memoria di N, Caix 
e U, A. Canello, 1886, pp. 313-332) e P. E. Guabnebio, Il dialetto cata- 
lano d'A. (Arch. glott., IX, 259-364, rec5ens. in Zeits. fUr roman. Fhiloh, 
XI, 280:282). 

V. ancora, per tutte le colonie straniere : B. Biondblli, Studi lingui- 
stici, 1856, pp. 45-77 ; Ascoli, Studi crit. cit., I, 37-85 «). 

9 [10]. Alle colonie straniere neo-latine faremo seguire le 
importanti colonie dei Mon ferrini di Sicilia (Piazza Ar- 
merina, Nicosia, Aidone, San Fratello, Sperlinga, Randazzo, 
Capizzi, Maniaci). Secondo la tradizione questi coloni sareb- 
bero venuti in Sicilia nell'ultimo quarto del secolo XI, parti- 
colarmente in seguito al matrimonio di Ruggero II di Sicilia 
con Adelaide di Monferrato. Anche la lingua accenna allltalia 
settentrionale-occidentale; al Piemonte in alcuni fenomeni, e 
in altri precisamente al Monferrato. Ma queste rispondenze 
variano nelle singole parlate; ed è pur varia l'influenza del 
siciliano. 

A tutt^altre conclusioni, quanto alPorigine di questi coloni, giunge il 
Db Ghegobio, Affinità del dial. di San Fratello con queUi dell* Emilia, To- 
rino 1886 »). 



*) Queste colonie non sono veramente provenzali ma franco-provenzali ; 
V. G. MoBOSi, Il dialetto franco-provenzale di Facto e Celle nelV Italia me- 
ridionale (Arch. glott., XII, pp. 33-75). 

*) E Abtubo Galanti, Sulla opportunità di uno studio statistico-geogra- 
fico riguardante le isole e propaggini linguistiche straniere in Italia, Roma, 
Civelli, 1895. 

'') Cfr. ancora : Arch, stor, siciL, 1897. — Assai più importante è il 
recente studio di C. Salvioni, Del posto da assegnarsi al sanfratellano 
nel sistema de' dialetti gallo-italici (Arch, glotU, XIV, 437 sgg.). Il Salvioni 
vuol dimostrare che il sanfratellano " trova in generale le sue rispon- 
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10 [11]. Come tutti gridiomi romanzi, ritaliano continua 
il latino e precisamente non il latino scritto ma il latino par- 
lato {latino volgare), 

I linguaggi non latini che si parlavano nella penisola 
prima della romanizzazione, vale a dire i dialetti italici ^ 
(umbri, sabellici ed osci), l'etrusco, il celtico e il greco, 
sono scomparsi completamente dall'Italia e per tempo. Anche 
gl'idiomi germanici (il gotico e il longobardo), sopravvenuti 
più tardi, hanno dovuto cedere il posto al romano. 

Perciò l'influenza esercitata da questi linguaggi non latini 
sullo sviluppo dell'italiano è lieve assai. Tuttavia i Germani 
ne arricchirono considerevolmente il lessico: in grado mólto 
minore i Greci ed i Celti, per quanto almeno se ne possa giu- 
dicare dallo stato attuale degli studi. Quanto all'italico ed 
all'etrusco, è difficile dir qualcosa di preciso, per la scarsezza 
delle cognizioni che possiamo avere oggi di queste lingue. 

Ma air Ascoli è riuscito di dimostrare, neiracuto articolo Di un filone 
italico, diverso dal romano che si avverta nel campo neolatino {Arch, glott,, 
X, pp. 1-17, riprodotto, * con poche modificazioni \ dalla Miscellanea di 
filoL e linguist. cit., pp. 425 sgg.), che alcune voci italiane, appartenenti 
al linguaggio rurale e rustico (almeno nelle loro origini), continuano 
appunto una base italica e non la romana. Si tratta di voci che al 
posto della -b- (intervoc.) latina hanno -f- (che è una caratteristica dei 
dialetti italici di fronte al latino: per esempio al latino tibi corri- 
sponde nell'umbro tefe). Cfr. " sif ilare quod nos fllltatem verbi vi- 
tantes sibilare dicimus , (Nonio), e, in italiano, zufolare (mentre 
sibilare è un latinismo); così bufalus bubalus, italiano 6u/aZo. Inoltre 
scrofa, di cui manca la forma (schietta lat.) *scroba, ital. scrofa; 
viceversa non è documentata la variante sabellica Hafanus corrispon- 
dente al lat. tabanus, ma Tital. ha tafano; lo stesso è di *bufulcus 
(bubulcus) bifolco, *scarafaeus (scarabaeus) scarafaggio, *scofina 
(scobina) scuffina, *praefenda (praebenda) prefenda, *tufer (tu- 
be r) tar- tufo, ** tutte voci che piuttosto dovevano risonare nella p opina, 
" cioè nella stamberga popolare sulla quale stava Taltro marchio anti- 



* denze più caratteristiche e più numerose nelle Alpi e Prealpi novaresi „ 
e più specialmente nel tipo ossolano-valmaggino. — Gli si oppone di 
nuovo il De Gbbgobio, Ultima parola sulVorigine del s. (Romania, 1899). 
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" latino dé[p==^qy (cfr., p. e., umbro -pumpe =» lat. -cumque), che 
** non nella più o meno aristocratica coqaina. E nella pop in a la 
" gente si dava a taffiare (mangiare ingordamente); la qual voce deve 
" risalire all' antilatino *taflare (umbro tafla = tabula), come 
" Flechia ha bellamente pensato {Arch, cit., 155-6). E tra i sifiU del 

** taf lo si pensava a farla ad ufo e si giocava a par au eafo ,. — 

Andrà in questa compagnia anche refe^ per il suo -f- *). Il quale refe 
ci porta alla cruna che rappresenterà una base sabellica o etrusca con ù, 
corrispondente al lat. corona (cfr. Tetrusco Tlamùnus =lat. T eia- 
mone m)'). Anche a cornacchia si volle attribuire origine sabellica 
(umbro curnac-c^, ma senza prove sufficienti'). Indubbiamente d'origine 
latina sono piota e vuoto. Ben è vero che Tumbro ci offre precisamente 
plotus e vagetom^ mentre le due forme mancano aliatine (vacuus è 
naturalmente troppo distante da vuoto), ma piota vuoto non possono par- 
tire da, *plota e vagetom, perchè queste basi umbre ci avrebbero dato 
in ital. pioda e vato (o vasto) ^ v. §§ 112 e 18: risaliranno invece alle 
forme latine perdute 'pianta *vocitu (e vocuus vocare per vacuus va- 
care si trovano realmente). 

Quanto alFinfluenza delle altre lingue non latine sulVitaliano, i lavori 
finora fatti sono molto manchevoli. Per gli elementi germanici, il meglio 
che s'abbia è sempre il capitolo I nella GrqmmaHco-dfìLBiB^ 61 n^ 

sgg.); per i celtici la monografia di R. Thu rneysen ^ Keltoromanisches, \ 
Halle 1884. Per gli elementi greci v. F. Za mbaldi, L eparole greche del- 
l' uso italiano j Torino 1883 (studio fatto con diligenza ma senzaTefttìca). 

1 1 [12]. L' i t a 1 i a.n , come gli altri idiomi neo-latini (com- 
presi dunque i dialetti), conta un gran numero di voci 
latine che non procedono da ininterrotta tradi- 
zione orale, ma furono assunte direttamente (in 
un periodo linguistico meno antico) dal latino scritto. 
P. e., mentre giustezza è forma ereditata, evoluta da 
iu siiti a secondo le forme fonetiche che vedremo (§§ 20, 128), 
giustizia invece è forma accattata, tale e quale, dalla 



^) Ed anche manfanOt manfaniley v. Mkter-Lubke, Ahhandlungen f. 
Schweizer-Sidler, 

^ Del resto tutte queste voci vennero all'italiano per mezzo del latino 
volgare, in cui erano penetrate; e in genere, solo con questa restrizione 
si può parlare d'un'influenza dell'italico, e, se si vuole, del celtico, sullo 
sviluppo dell'italiano. 

') V. tuttavia: Roman. Gramm.y II, 465. 
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lingua del Foro o della Chiesa o della Scuola: giustezza è 
d'origine popolare, giustizia d'origine letteraria, un latinismo. 
Il che naturalmente non vuol dire che una voce d'origine 
letteraria debba essere anche d'uso letterario: nel caso nostro 
per esempio, giustizia è d'uso popolare altrettanto quanto griw- 
stezza. E dicendo giustizia un latinismo, intendiamo latinismo 
per origine, mentre, p. es., lice * è lecito ' sarebbe un latinismo 
anche per l'uso, raro e affettato o poetico. 

Il numero delle voci d'origine letteraria nell'italiano è forse 
altrettanto grande che nello spagnuolo e nel francese, ma in 
italiano è più difficile distinguere le due differenti origini 
che non in queste lingue. Per due ragioni. Le voci d'origine 
letteraria sono naturalmente simili alla base latina, mentre 
quelle d'origine popolare se ne allontanano più o meno (iu- 
stitia, lettor, giustizia, popol. giustezza), e ciò in italiano 
come in ogni altro idioma neolatino. Ma in italiano anche le 
voci d'origine popolare si mantengono di solito molto simili 
alla base latina, più che nel francese e nello spagnuolo; ed 
ecco una delle ragioni per cui è più difficile distinguere le due 
origini nell'italiano che non nel francese e nello spagnuolo. 
P. es., l'origine letteraria del francese famille è tradita dall'i, 
perchè f a m II i a, sviluppandosi in bocca al popolo, avrebbe dato, 
secondo le leggi fonetiche del francese, /ameiWe (come tilia 
teille). Invece non si può facilmente decidere se l'italiano fa- 
miglia sia d'origine letteraria o popolare, perchè in italiano 
anche le voci d'origine popolare in -ìlia danno Vi lat., secondo 
una regola fonetica che vedremo (§ 39). Inoltre, come abbiamo 
già accennato, le voci d'origine popolare ubbidiscono a leggi 
fonetiche; ma in italiano alcune leggi fonetiche si estendono 
anche alle voci d'origine letteraria. P. es. il frane, monoptère, 
che rappresenta il greco liovóntepov, assunto dalla lingua della 
scienza, tradisce la sua origine anche per il pt intatto (tìfr. 
il popolare rupta [via] route), mentre l'italiano monottero 
ha risolto il pt in tt come nelle voci d'origine popolare 
(ruptus rotto). 

Tuttavia alcuni criteri ci permettono di stabilire con qualche 
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sicurezza se Torigine di una voce italiana sia letteraria o 
popolare. 

Criteri del consonantismo. — Sono d'origine letteraria le 
voci colle seguenti formole intatte: 

I. j-zio, -Lzia, -zione al posto del lat. -^tiu, -^tia, 
-tione, come gitcdizio, giustizia , azione (perchè ti dà, nelle 
voci d'origine popolare zz: iustitia = giustezza ^ ecc. § 128), 
e J.rio, J-ria: -riu, -ria, come primario, -a, ecc. (perchè 
anche qui l'i deve dileguarsi, e il risultato popolare èj: prì- 
m ariu =j9Wma/o, ecc., ibid.). 

n. ^""O"- l: ci pi, ecc., come clamore^ plaudite, splen- 
dere, ecc. (perchè ci pi, ecc. = chi^ pi: clamat= chiama, 
plus=j9iò, ecc., § 108). 

III. ns : ns, come pensare, ecc. (mentre è d'origine po- 
polare, più popolare, j^esare = pensare). 
Criteri del vocalismo. 

I. ^ ^ (aperte) al posto di è ò. Queste due vocali latine 
si continuano, nelle voci d'origine popolare, in § q (chiuse). 
Le voci d'origine letteraria hanno ^ q perchè gl'Italiani, leg- 
gendo il latino, pronunciano^ da secoli; sempre aperte tutte 
le e e tutte le o latine (crudèlis, nonus son letti cru- 
deli s, ngnus, onde crudele, ngnó). La ragione di questa pro- 
nuncia starà nel fatto che le ^ e le p (comprese quelle dei 
dittonghi i^ ug) sono più numerose che le e e le q, in. italiano, 
onde le e e le straniere, adattandosi alla maggioranza, sono 
pronunciate ^ p : non solo quelle assunte dal latino dei libri, 
ma anche quelle venute di Francia (cfr. fr. mot ital. mgtto, 
§ 36) e dalle provincie d'Italia non toscane (cfr. ven. dose 
ital. dgge, ibid. ecc.). 6V" 

n. r e protonica ; perchè dall'ex lat. si aspetta i (§ "88)^ 
Reprimere, repubblica, declinare, regalo e simili sono d'origine 
letteraria, midolla me dui la, ecc. d'origine popolare. 

ni. r -0- di J-olo -'ola. Macula si fa di buon'ora (§ 72) 
macia onde macchia; così insula diventa prima in si a (anzi 
isla come vedemmo testé) e poi, passando per isola (§ 98), 
Ischia. Ma l'^ulus passò presto dalla lingua dei libri nella 
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volgare: macula, insula divennero o piuttosto restarono 
macola, isola e così altre voci in j>oIo (anzi tante che j-oIo 
diventò un suffisso produttivo italiano, cfr. pungolo, trap- 
pola ecc.). 

Come si vede (da macula macchia macola, i[n]sula 
Ischia isola e s'è visto da iustìtia giustezza giustizia, 
fensare pesare pensare), una voce latina può esser rap- 
presentata in italiano nello stesso tempo da una voce d'origine 
popolare e da una d'origine dottrinaria: da due allotropi 
doppioni dittologie, come si sogliono chiamare. 

Talora gli allotropi sono anche più di due. Per restare ai 
nostri esempi, è noto che una volta si scriveva perfino ma- 
cula insula, conservando dunque o meglio ricopiando intatta 
la forma latina. Di fronte a macula insula, le voci macola 
isola e simili si potrebbero chiamare semidottrinarie, 
perchè hanno almeno ridotto a forma popolare l'-u-, e la se- 
conda anche il gruppo ns. 

V.: A. U. Canello, Gli allotropi italiani (Arch. glott,, III, 285-419) e 
la recensione del Toblbr nella Zeits,, 182-184. 
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I. — VOCALI 

12 [13]. Nella storia delle vocali italiane — come pure 
nella storia degli altri elementi della lingua — s'incontrano 
alcuni fenomeni che ricorrono anche nelle lingue sorelle. Questi 
fenomeni comuni saranno dunque esistiti in un'epoca in cui 
il latino era ancora una lingua omogenea, cioè non sono sorte 
più tardi (dopo la scissione del latino) per entro alle singole 
lingue neo-latine. Appartenevano già al latino vol- 
gare, come si suol dire; ed è lecito dirlo anche senza che 
monumenti scritti tramandatici dai Latini ci attestino l'esi- 
stenza di queste fasi di sviluppo in alcuna voce. 

Nelle vocali toniche (Monottonghi) il piìi importante dei 
fenomeni già appartenenti al lat. volg. è questo: È ed I 
del lat. class, danno nel lat. volg. il risultato comune ^, 
e così Ò ed U danno q: lat. class, rete, pirus ^ lat. 
volg. r^te, p^ru; lat. class, nos, g ti la ^ lat. volg. hqs, 
gqla. Col qual fenomeno si collega dunque quello del com- 
pleto dileguo dell'antica quantità, onde À e A son rappresen- 
tate da a nel lat. volg.: lat. class, pàrat, pànis = lat. 
volg. parai, pane, e I Ù da i w: lat. class, vinum, mù- 
tat = lat. volg. vinu, mutai. Analogamente E son rap- 
presentate da f p : lat. class, ténet, bònus = lat. volg. 
ifneiy bgnu ^). 



') Si può dunque dire, con altre parole, che le vocali toniche neo- 
latine continuano le vocali latine, non secondo la loro quantità, ma 
secondo il loro metallo o timbro ; e infatti é 5 si pronunciavano aperte 
anche nel latino classico, come ì ù; chiuse invece e 0, come i ù. L'a era, 
a quanto pare, indifferente. 
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Per mezzo del rumeno e degli elementi latini dell'albanese e del ger- 
manico, ci è dato di stabilire delle date approssimative per i fenomeni 
ora menzionati. Qui non Importa il come, ma ci basti di sapere che 
il livellamento di è I ad e data dal principio delFèra cristiana, e quello 
di ù ad da un'epoca più recente, non anteriore al terzo secolo d. Cr., 
e che al tempo dei primi contatti fra il germanico e il latino Ve lat. 
volg. corrispondente al ci. è non era ancora identica all'6 corrispon- 
dente a 1 : la prima conservava ancora la lunghezza (^), la seconda la 
brevità (è). V. Roman. Gramm., §§ 26, 686 e 68, 118. 

13. Bisogna tener presente, riguardo alla quantità delle 
vocali latine, che le vocali in posizione (ossia seguite da più 
consonanti: tempus), sebbene fossero trattate come lunghe 
nel metro {tempora \ mutantur, nós \ et mu\tàmiir in \ tllis) 
potevano essere — anzi erano di solito — brevi per natura: 
tempora illis = lat. volg. tempora §llis, e — più di 
rado — lunghe: {prtncìpì\is òh\sta) principium prin- 
ceps = lat. volg. principiu principe^ ecc. 

Invece in sillaba libera, ossia davanti a una sola conso- 
nante (muto, n o s) le vocali trattate nel metro come lunghe 
erano lunghe anche per natura, quelle trattate come brevi 

erano brevi: ( sèrt medicina pàràtur) sére = lat. 

volg. sera (s^r-a, § 20), médicus = lat. volg. mfdicu, e 
muto = mutOy nos = uqs, ecc. 

Quanto ai criteri coi quali arriviamo a stabilire la quantità delle vo- 
cali in posizione, v. D*Ovidio, Miscellanea di filol. e linguist. cit., pp. 393-416. 
Alcuni ci servono pure a stabilire la quantità delle vocali libere, quando 
essa non ci sia attestata dai poeti. — Un criterio ci e offerto dagli 
stessi idiomi neolatini ; p. e. il lat. i (volg. i) resta * in ital. (come ve- 
dremo, § 19), così in frane, e in altri idiomi neolatini: mille (con I che 
rileviamo con qualcuno di quei criteri) dà in italiano mille, in francese 
millef ecc.; ora poiché l'ital. ha camicia, il frane, chemi^e, ecc., e ami sia 
avrà avuto Ti. 

[14]. Le vocali toniche del lat. volg. si con- 
servano fedelmente in ital. al medesimo stadio, 
salvo che ^ ed {> in sillaba libera (compresa la posizione da- 
vanti muta 4" liqu.) si dittongarono in i^ ug: t^net tifne^ 
bqnu bu^no (e p^tra pietra, esprit cuqpré). 

Cosicché riassumendo il fin qui detto in una tabella, che 
sarà la storia bell'e fatta delle vocali toniche in ital., avremo: 
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'tèctum tènet tèmpus -. ® ^ 

i 



^ctu tfnet \ tèmpus 



u elln 



9tto tifne 



rfte 



. ^ [qu\ello rete 
tftnpo ' * 
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Per 
manie 
ora ir 
il 1ÌV€ 
di ò ì 
e che 
volg. 
dente 



parat sanctus pania actaa bon 



vocal: \ 

conso \ 

nel m ^ 

potev. 
tèmi 
rado - 
ceps 
Inv« 

nante parat sanctuìpane actu 

erano 



bon 



erano 
volg. . 
muto 

Quan 
cali in p 
Alcuni ' 
essa no] 
stessi ic 
dremo, 
rileviam 
miUet e< 
avrà avi 

[!• 
serva 
salvo e 
vanti n 
bgnu i 
Cesio 
sarà la 



para santo pane atto 



ug 
buono 



iùstus 



iustu 



giusto 



Digitized by VjOOQIC 



14. 



Latino 

classico vinumprinceps pìrus llle rè 



Latino I 

volgare vinu principe perù eli u 



rete 



Italiano mno principe p^ro [qu]eUo rfte 
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o più brevemente: 



A 



U 



i 



'^ 



if 



w^ 



Come si vede, le tre vocali estreme (cioè Ya, la più aperta, 
l'i, la più acuta e Tw, la più cupa), conservano fedelmente 
la qualità latina, mentre le altre vocali la cangiarono, confon- 
dendosi e scindendosi. Questo rapporto fra le tre vocali estreme 
e le intermedie lo incontreremo un'altra volta (v. § 26). 

MsYiB-LttBKB, Qramm, 8Ìoric(f italiana, 2 
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Veramente tra la fase del lat. volff. e quella dell* italiano va supposta 
una fase intermedia. In questa le vocali in sillaba aperta dei parossitoni 
diventarono lunghe: il lat. volg. hqnu riuscì a hdno (e cqperit a còpre)) 
invece quelle in posizione diventarono brevi: pqrta pòrta (e, pare, anche 
le vocali proparossitone e le ossitene : cgphinu è^fano^ perhgc pero). 
E allora ò ed f, perché lunghe, si sdoppiarono in due dittonghi (/^, ug, 
come s'è visto): bòno buono, t^ne tifne (e pètra pietra, ecc.); invece 
rimasero scempie ò ed è perché brevi: pòrta pgrta, tèmpo t^mpo (e 
còfano còfano y però peró^ pècora pecora, ecc.). Inoltre rimasero 
scempie tutte le altre vocali: plro pero, t'ietto t^Oj ngs noi^ ecc. 

15 [13]. Dei DITTONGHI TAU class, restò anche nel lat. 
volg.: aurum lat. volg. auru, ecc. (donde poi in italiano, e 
in altre lingue neolatine, si ebbe il monottongo o : oro, § 52). 
Ma i due vocaboli cauda fauces sonavano nel lat. parlato 
còda *fóces (infatti le lingue neolatine che conservano Tau di 
aurum ecc. non danno au per queste due voci, ma continuano 
precisamente o). — I dittonghi M (E diventano nel lat. volg. 
d'Italia f: da praesto, ecc., foenum si ha presto- f più 
(v. § 21). Ma invece di aesculum poenam si doveva avere 
^sclu p^na perchè lo richiedono i riflessi italiani ischio (§ 39) 
p^na (§ 20). 

L*oe di fo emina, coena è un errore: i buoni manoscritti (anche 
dei classici) hanno solo fé mina, cena. 

Sulle vocali atone (monottonghi e dittonghi) nel lat. volg. 
V. §§ 55 e sgg. 

16. È nota la regola del lat. class., secondo la quale 
Taccento posa sulla terz'ultima se la penultima è breve e sulla 
penultima se questa è lunga. Nel lat. volg. invece la pe- 
nultima davanti muta -]- r o Z, quantunque breve, parta 

l'accento: intégruvolg. intégru, tén^hra,e tenébrae. 
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Un' i tonica in iato rigetta l'accento sulla vocale seguente : 
filiolum diventa filiólu (così altri -lolum -iólu), mu- 
lierem muliére e parietem pariéte. 

Quest'i fattasi cosi atona si riduce a semivocale (dalla 
quale resta poi intaccata la Z-): filiólu muliére, filiólu 
muHére (onde figliuolo mogliera, cfr. § 128); analogamente 
coàgulat, cuagulat (§ 78). Ma davanti al suono affine §, 
VÌJ. viene addirittura assorbita: qui ^ tu facifbat (= quiè- 
tus faciébat) diventano quftu, facfvat (onde ch^to fac^a\ 
così pariéte (che prese 1'^ dalla fase parietem, dove era 
chiusa perchè atona; cfr. § 64) diventa parate. 

Lo spostamento d'accento in integrum intégru è anteriore allo 
spostamento in parfetem pariéte. Quello avvenne di già verso la òq/b 
della Repubblica, quando non esisteva ancora la pronuncia ^ q (per è e) ; 
solo dopoché intègrum si fu fatto integruy Tg diventò f : intfru. Vice- 
versa in pariéte, mentre il suo i conservava ancora Taccento, la -è 
si chiuse in ^ {pariate) e solo più tardi Taccento si spostò: pariate. 



1. — Vocali toniche. 

a) MONOTTONGHI. 

1. — Evoluzione fonetica spontanea. 

17 [15]. Chiamiamo spontanea l'evoluzione d'un suono 
che non sia provocata da suoni attigui, precedenti o seguenti. 
P. e. l'i (del lat. class.) si riflette per^in fìdem f^de, 
spontaneamente, cioè senza che c'intervengano la /- o la-d; 
invece, p. e., in ingènium ingegno, V é (= lat. volg. f) si è 
chiusa in § per virtù del nesso nj (fi, § 39). 

Tra i fenomeni di evoluzione spontanea metteremo anche il passaggio 
di è 6 in if ugy sebbene, a rigore, esso sia condizionato dal suono con» 
sonantico seguente : infatti avviene, come s*ò visto, solo se questo suono 
sia una consonante semplice o un nesso di muta -h liqu. ^ 

* ' . 4 , 
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20 Fonetica, — I. - Vocali 

18. A de] lat. class. (= a del lat. volg.), resta a in 
italiano. 

In sillaba libera: latu lato; patre padre; da dà ecc. 
In posizione: caballu cavallo, placeat piaccia ecc. 

Sarà inutile dare altri esempi: chi ne yuole veda Toriginale tedesco a 
pag. 13. 

j. 

19. I del lat. class. (= i del lat. volg.) resta i in 

italiano. 

In sillaba libera: -Ire -Ita ecc. -ire -ito {salire salito e le 
altre forme con I i di questa coniugazione, § 203 ecc.): *trltat 
trita, vite vite,vita vita, lltus lido, nidu nido, qu[i]rltat 
grida, *aucldit uccide, vldit vide; amlcu amico, flcu fico, 
8picu(-a) spigo^'à), intrlcat intriga, idki\g9i,i faiiga, mica 
miga, riga riga; felice felice, dlcit dice; *plpappa^ stipa 
stiva, ripa riva, scrlbit scrive^ vlvit vive, vlvu vivo; ad- 
mlrat ammira, -Ile -ile (ovile ovile ecc.), vile vile, fllu 
filo; lima Urna, vlnu vino, llnu lino, viclnu vicino, 
cllnat china; rlsu riso, *auclsu ucciso, vlsu viso, mlsit 
mise; -l[v]u -io (natl[v]u natio) e rl[v]us rio (§ 98), thiu 
zio, più pio, — die dì, audl[v]it udì, sic sì, die di\ [at]- 
quehlc qui, [il]llc lì, — *clculat cigola, *ficulsit pigola; 
vipera vipera. 

In posizione: frlctu fritto, flctu fitto, scrlptu scritto; 
llciu liccio, merldi-u meriggio, *pl[n]siat pigia; vlnea 
vigna, plnea pigna, flliu figlio, llliu giglio {^lOi), *plliat 
piglia, cunlc[u]lu coniglio, *dormIc[u]]at dormicchia, *pi- 
<5[u]lu picchio; flb[u]la fibbia; strld[u]lat strilla, spl- 
n[u]la spilla, villa villa, mille mille; si mi a scimmia, 
cinque (§ 97) cinque; scrlpsit scrisse, dixit disse, vixit 
visse, fixn fisso, triste triste, vls[i]tu visto, revls[i]tat 
rovista, *p I [n] s i t a pista, I [n] s [u] 1 a Ischia, *i n e I s [i] e [u] 1 a t 

C'incischia; Igino -iggine {caliggine ecc.), flgere figgere; 

qulndecim quindici ecc. 

Anche camlsia camicia v. § 13, ed [ejriciu riccio, titi-u (§ 152) 
tizzo (ri di ericius, tUio dei vocabolari latini non ha fondamento). 
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20. I e E del lat. class. (= f del lat. volg.) restano e 
in italiano. 

ì. In sillaba libera; site s^te, fide f^de, vìdit v^de-^ fri- 
oat fr^ga, lYgat l^ga, striga (stria) strega, diliquat di- 
l§gwi\Y\cG vfce; pìper ^fpe^ bibit bfve, nìve neve; piru 
p^Oj fìln pflo, BÌìlu st^lo] mìfnus m^no, sìnu s^no; — 
quid cAf — Yì Ansi vedova; solHcitu sollecito; -ih ile -^vole 
(agibile agevole), recìpere ricevere, carnifice carne^ 
fice; siraila semola, domìnica [dies] domenica, cinere 
cenere — vltru vetro, pulitru puledro; nYgru nf{g)ro; 
junip[e]ru ginepro (§ 67). 

In posizione: mìttit mette, -ìttu ^^Ito {falcetto ecc., vltta 
v^tta, dìctu dftto, vindicta vendetta, strictu stretto, ni- 
tidu n§UOj *frigidu (§ 28) freddo; -iciu 'fccio Icampe^ 
riccio) ecc., vi ci a veccia, *trichea (GpiE) traccia, vitiu 
v^zzo (cfr. § 29), -Iti a ^zza (giustezza ecc., cfr. ibid.), -ìdiat 
(-iZei) -fggia {lampeggia, § 197), schìdia scheggia, corrigia 
correggia, remi giù remeggio; signu Sfgno, lìfgnu l^gno; 
aurìc[u]la orecchia, [a]pìc[u]la pacchia, somnìc[u]lat 
sonnacchia, capit[u]lu capecchio (§ 98); siccu s^cco; cìfppu 
c^ppo, tribulat trebbia; *circat c^rca, virga v^rga, firmu 
f§rmo, capillu capello (cfr. § 21), sìlva s^lva, fìl[i]ce 
felce, sil[i]ce s^lce; marit[i]ma maremma, nimbu npnbo, 
Wmhul^mbo, ìmpiu ^mpio, pinna p^nna, tintinnat ten- 
tenna, min t ha m^nia, intro ^ntro, viginti (§ 92) v§nti, 
trlginta (ibid.) trenta; missu m^sso, fissu ffsso, spissu 
spasso, [e]lixu l^sso, ipsu fsso (e [i]st[e]ips-u stesso) 
[at]que ist-u (§ 187) questo, cista c^sta, crista cresta, 
*pin8itat pesta, piscat pesca (cfr. § 21)^ miscet mesce, 
crispu crespo; — irpice e^pi<^^; villicat vellica; imbrice 
fmòric^, V in dica t vendica; [e] pie co pu vescovo, 

è. In sillaba libera: -ère ètis ecc. -e^e -ete ecc. {parere pa- 
rete e le altre forme con è ^ di questa coniugazione v. § 203); 
-e tu -e^o {querceto ecc.), séta seta, mèta meta (cfr. § 30), 
réte rete, secrètu segreto, (ibid.), anèthu aneto, pèditu 
peto, qu[i]ètu (§ 16) cheto, *par[i]ète parete (ibid.), crédit 



Digitized by VjOOQIC 



22 Fonetica. — I. - Vocali 

crfde; me cnm m§co, thèca, t§ga,[sL\f o thè e s, bottega; tè cit 
f^ce; debet d^ve, sèbu s§vo; cera c^ra, sér-a (v. § 13) 
s§ra, tela t§la, candela candela, vèlu v§lo; sèmen s^me, 
vena v^na, avéna av^na, [a]réna r§na (cfr. § 30), [a]nhè- . 
la-re l^na (§ 144), frénu fr§nOy rénes r^ni; pé[n]sat 
pf sa ecc., pr[eh]é[n]supr^50^ té[n]su tfso, mé[n]se tn^se, 
p a g è [n] s e pa^se e altri -e [n] s e -^se, {forese ecc.), — t r e s tr^, 
rèx r^,mè m^, tè tf, &è s§, — sètula s^^oZa, trédecim ^r^- 
dici, sédecim sadici, débile debole {^ 71), débitu debito, 
séparat scevera (§ 122); c[l]éricu Chirico; quarésima 
quaresima, pé[n]sil-Ì8 pisolo e p oen a j>^na (§ 15). 

In posizione: téctu^^^o; BSiturè JB, santoreggia, puléj-um 
puleggia, le gè kgge (cfr. § 21), régit r^gge; de gnu dfgno, 
tég[u]la t^gghia; crévit crebbe (§ 218); ér-igere ^rto, 
bélua ò^fea, *exél[i]git scaglie, stélla s^fiZa; vindémia 
vendemmia, stréna strenna, vénit varine (ibid.), véndit 
v§nde; ésca §sca, créscit cresce, dé[e]xcitat dfsta, — 
fémina femmina, léndines lendini; trés pedes trespolo, 
(§ 116). 

Aggiungiamo agli esempi di ì sttu s^o, licet Ifce, suspìciat 
sospeccia, vìtulu vecchio (cfr. § 21), ìmpetu empito; con-cìnnat 
aC'C^nna (e poi cenno e congegno v. il lessico); e agli esempi di è sétius 
(§ 103) s^zOf rètia r^za. 

21. E del lat. class. (= ^ del lat. volg.) in sillaba libera 
si dittonga in i6; ma in posizione resta 6. 

In sillaba libera: vètat vifta, ve tu (§ 176) vifto, mètit 
mifte, rédit rifde, pède pifde, dédit di^de, fèrit fi^de 
(§ 202); décem di^ci; lève li^ve, népos ni^vo; féru fifro, 
séru si^ro, hèri ifri, mi[ni]stériu mesterò {-e, -i), fél 
fife, mèi mifle; tènet ti^e, vènit vi^ne — e davanti tww^a 
+ liqu.: pètra pifra, de[r]ètro (§ 142) difro. 

Invece in posizione: adspéctat aspetta, recèptat ricatta, 
lèctu l^tto, fé ctn& pfUo, séptem sftte, prètiu prezzo, 
mèdiu mfzzo, lègit Ifgge (cfr. § 20), protègit protegge, 
pèjus paggio; vènie v^gno, tèneo t^gno-, mèliu maglio; 
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vét[u]lu vf echio {% 20), péccat pfcca, éccu fcco; éb[u]lu 
fbbio, fébre febbre; soffèrta sofferto, mèrda rn^rda, 
pèrdit pfrde, stèrcus storco, nèrvu n^rbo, sèrvu s^rbo 
e Sfrvo, tèrtiu t^rzo, copèrc[u]lu coperchio, mèr[u]lu 
m^rlo, *pèrn[u]la pfrla, vèrmen vfrme, hibérnu inverno 
(§ 148), versus vfrso, sérrat s^rra, érrat erra, tèrra 
t^rra, fèrru f^rro, vèrtr[ag]u veltro (§ 142), [moru] cèlsu 
gflso, cèlla e fila, bèllu bflo, pèlle ^^^Me^ -èllu -fZZo {cap- 
pello ecc., § 149); reinèin[o]rat rimembra, mèmbru membro, 
grèmiu grembo (§ 149); tèmpus t^mpo, tèmplu tempio, 
tèmp[ò]ra tempia (§ 157), exèmplu scftnpio, gèmma 
g^mma^ -ènte -^te {scrivente ecc.), gènte g^nte, dènte d^rUe, 
véntu. v^nto, talèntu {§ 32) talfnto, cèntru centro, -èndu 
'ftido {scrivendo ecc., v. ancora § 30), rèddit r^nde (§ 148), 
prehèndit prende, tèndit t^nde, -èntia '^nza {parvenza 
ecc.); tempèsta[s] (§ lò2) tempesta, tèsta ^f sto; [dies] fè- 
sta ffsta, fenèstra finestra, dèxtru (ma v. § 98) destro, 
vèspa vfspa, v è s p e r u vespro, p è s s [u] 1 u pfschio (§ ibid.), 
tèst[u]l-u tpschio, pè[r]s[i]c-a (§ ibid.) ppsca (cfr. § 20), 
mèsse m^sse, fvés&u presso (e prèssat pressa ecc.), tèxit 
t^sse, exit fsce, revè[rlsat rovescia (§ 66), — èsse-re 
(§ 195) f ssere, mèspilu nespolo (§ 104); pectine pattine. 

Poi con M e (E {= f § 15). In sillaba libera: foenu fifno; 
laetu lifto, quaerit chipde (§ 202), caecu cipco, saepe 
sifpe, e a e 1 u ci^lo. Ma in posizione : p r a e s t u presto, *f a e e -i a 
ffccia; caespite cespite. ^ 

Inoltre derèt[r]o (§ 142) dritto, sèquit__si^^w^, nècat ni^gaf lèvat 
li^va § 31; brève bri^ve, prèmit pri^me §48; gèmit gi^me, gèlu 
gi^lo §47; — quod vèllis {?)covfllej fèr[u]la ffrla^ prèssiat ^r^s(?*a, 

22. del lat. class. (='? del lat. volg.) in sillaba aperta 
si dittonga in uo, ma in posizione resta o. 

In sillaba libera: pòtet può{té), v6[c]itu (§ b4)^'vugto; 
fócu fugco,. j 6 cu giucco, e 5 cu (§ 97) cugco, 15 cu luggo ; 
còcit (ibid.) cugce, nócet nugce; òpus [est] ugpo, nòvu 
(-a) nugvo (-a), o vu (§ 72) ugvo; sòr or sugro (e poi -a, § 162), 
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m5rit muqre, c6r cti^re, i6Tò,Bfu^ri (§ 57), schòla seu^ 
s61u su fio, stOlu stailo, -6lu -uglo {figliuolo ecc.), v51et 
(§ 202) vugle, sdiet sugley dòlet dugle; homo «gmo, bòna 
bu^no; bttves bti^i, ptttes pugi (§ ibid.). Anche córiu eugio, 
stOrea stugia, E davanti mw^a + liqu. c(o)5perit cuQpre 
(ma V. § 199). 

Invece in posizione: ócto gito, nocte nqtte; nòceat neccia, 
*bir6teu biroccio, adprSpiat approccia (§ 130), *repr6- 
piat rimprgccia, hOdìe gggi, mOdiu maggio e mgàio; d6- 
leat doglia, sòleat ^^^Zta^ vòleat (§262) v^glia^ spòliat 
spaglia, òòlÌM soglio, tìSlìvi faglio, {(òfqgliaeicc,)y scOpulus (ma 
V. § 125) scaglio; ^cròtlat (da crOtalum) crgcchia, 6c[u]lu 
f echio, r6t[u]lu r^cAio, * còcca (da kókko^, v. lessico) c^cca ; 
òpiu gppO; stlòppu S(rAfgppO; (§ 98); spòrta sporta, h6rtu 
grto, pÒTtn pgrto, mòrtu iwf^r^O; tòrtu tgrto, sòrte sgrte, 
còrda cgrda, mòrdet mgrde, scòrtea scgrza, hòrdeu 
^r^fO; *tòrt[u]lu tirchio, fòr cu pgrco, còll[o]cat cgr{i)ca, 
tòrcet (§ 97) tgrce, excòrr[i]git scorge, còrpu cgrpo, 
òrbu grbo, còrvu cgrvo, còrnu cgrno, mòrsu mgrso, sò- 
1 [i] d u Sfido, e ò 11 [i] g cglgo, excòrr[i]go scgrgo (e sciolgo, 
tflgOj § 201), c[o]rròt[u]lat ergila {§ 125); dòm[i]nu dgnno 
(e -a); còx-ea (§ 122) cgscia, cò[n]stat cgsta, tòstu tgsto 
(v. lessico), hòsp[i]te gste, còsmu Cgsmo, dòrsu dgsso, 
gròssu grgsso, òssu gsso, — nòctula (§ 127) ngttola, còt- 
tumu (quotumum) cgUimo; clòche-ola (da cochlea 
§ 142) chigcciola; pòrticu pgrtico, fòrbice fgrbice, pòllice 
pgllice; òstro -a gstrica. 

Ancora e r 5 e u gruggo, p 5 s [u] i t pugse (§ 223); e p r 6 b a t prugva 
(§ 48), sor5[r]c[u]la sirocchia (§ 82), e [qujòta qtta (v lessico) se- 
condo il Gahdino, Riv, di fUoL class., IX. — L*mo vivissimo nella lingua 
scritta (antica e moderna), e nell'italiano parlato di tutte le provinole, 
nel toscano più famigliare viene sostituito da q (hqno ecc.); tanto che, 
p. es., il GioROiNi e il Petrocchi bandirono questo dittongo dai loro 
Vocabolari. 

Per rs e Th nei pr op aross itont e negli ossitoni, 
V. § 50. 
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23. e U del lat. class. (= q del lat. volg.) restano o 
in italiano. 

0. In sillaba libera: votu v(fiOy cote cqUy còda (§ 15) 
CQda\ fóce (ibid.) fqce^ vóce vqce'i, bòra Qvay flòre f^qre, 
-orQ -qre {amqre ecc.), sóle B(}le\ pómu pQmo, nómen 
HQme, coróna corgna, dónu agno, pónit pQne, -óne -Qne 
(canz<^e, Qcc.,); -ósu -q^o {famoso ecc.), — nós ngi, vós vgi; 
— octóbre ottQbre; — d[u]ódecim dQdici; vòmere vq- 
mere. 

In posizione: cydóniu cotggno; -t òri u -f^io(scn^^io ecc.; 
v.§129);*co[g]nóvit conobbi (§ 218), còpula cQppia; córte 
(= c5h5rte) CQrte, sóric-e SQrcio, òr[u]lu grlo, fórma 
fgrma, órnat Qrna, coròn[u]la corglla; pròmptu jpr(>«<o; 
co[g]nósco congsco, mó[n]strat m(>5/ra — órdine ^rdf»^. 

ti. In sillaba libera: lùtn Igto; iùgu giggo, fuga fgga; 
crùce crgce, nuce ngce; rùbus rgvo, iuvat gigva, ubi gve; 
sùm sgno; — titre (§ 87) otre; sùpra sgpra, — *cutica 
cgtica; *lucrat (?) Iggora; iìivene gigvane, rtibure (§ 157) 
rgvere; cucùmer-u eocgmero, rumi ce rgmice. 

In posizione: gùtta ggtta, glùttu ghigùto (ma v. § 37), 
fùtuit fgtte, (v. § 127), lùcta Igtta, condtictu condgtto, 
stibtu sgtto, *dùctiat dgccia, *mucc-eu (da mùccus) 
mgcciOf ^vlìqvl pgzzOj BÌnglviiiì dit singhigzza, rtidiu rgzzo, 
sùcidu (§ 37) sgzzo (§ 73); verecùndia vergggna; vul- 
tùriu avvoUgio {§ 86); mùlier mgglie, culle-a c^jrKa; *co- 
luc[u]la congcchia (§ 142), b ti eoa bgcca, exsìiccu scigcco; 
stììffSLStgppa, rùbbia r^iiia^ àufì-n dgppio; t^rr e tgrre, 
sabtirra zavgrra (cfr. § 36), *turta tgrta, cùrtu cgrtOy 
sùrdu sgrdo, gùrges ggrgo, tirceu grcio, *exturpiat 
stgrpia, diiìrnu gigrno, ausctiltat ascgUa, mtiltu mglto, 
sctilptu scglto, vìiltu vglto, [in]ftìltu fglto, culc[i]tr-a 
cgUre, bubùlcu bifglco (§ 10), vulpe vglpe, stilphur 
zglfo, cùlmu cglmo, pulsu pglso, satìillu satgllo, bulla 
bglla; plùmbu pigmbo, succtimbit soccgmbe, ùmbra gmbra, 
incìim[u]lat (?) inggmbra (§§ 102, 123), Ititra Igntra, ùnda 
gnda, g r il ni a. grgnda, {ìindìtfgnde, rùncat rgnca, trtincu 



Digitized by VjOOQIC 



26 Fonetica. — I. - Vocali 

trinco, colùmna colonna \ crusta crqsta (cfr. §36), fu[i]- 
sti (§ 221) fQsti, tùscu tQSco luscu Iqsco, angustia an- 
ggscia, rtissu vqsso, fù[i]sset (§ 212) fgsse, — tìirtur-a 
tQrtora, d[e]ùndulat dgndola, fùlgure folgore, ptilvere 
PQlvere, 

Aggiungeremo pùtat pota, lupa Iqva (?) cfr. § 86, dùbitat dotta, 
contùrbat contorba (?), pùll[i]tru pqUro, pùlta pqUa, tumùltu 
timglto (?) in Brun. Lai, v. § 82. 

24. U del lat. class. (= u del lat. volg.) resta u in 
italiano. 

In sillaba libera: -ùtu -uto (battuta battuto, § 226), 
adiùtat aiuta, mùtat muta, virtùte virtù{te), scùtu 
scudo; conduco condiico, brucu bruco, sùcu sitgo, exsu- 
cat asciuga (§ 112), la et fica Za^wjra; *t or tu ca tart\ar\uga, 
ruga ruga\ luce luce, condùcit conduce; uva uva; cura 
cura, muru muro, secùru sicuro, pure pure, 8[e]cure 
scure, bure bure, tùrat tura, cQlu culo, mùlu mulo, pa- 
dule (§ 144) padule; -umen -ume (legume ecc.), f lumen 
fiume, lumen lume, fumu fumo (e fuma ecc.), piuma 
piuma, unu uno, luna luna, *dis-jejunu digiuno; fùsu 
fuso, su[r]su su{so); — incùdine incudine; mugulat mu- 
gola; cùpula cupola, nùbilu nuvolo, 3 fìh e r-n sughero; 
ruminat rumina. 

In posizione: irnctn frutto, exsQctu asciutto (§ 122), de- 
strùctu distrutto; lùcin luccio, acùtiat a^t^e^a^ strùthio 
struzzo; rùgit rugge, -ùgine -uggine {lanuggine ecc.), strùit 
strugge{% 202), pertùsiat pertugia; -^vvinidL prugna; bureu 
buio (v. § 25); [a|cac[u]la guglia, volùt[u]lu vilucchio, 
*sQt[u]lu succhio (§ 98); *rQpit ruppe (§ 218), sùb[u]la 
subbia; pùrgat purga, pal[i]ce pulce, nùllu nullo, cu- 
n[u]la culla; iuncu giunco; bùstu busto, frustu frusto, 
fùst-is fusto, mtiscu musco, condùxit cowdwsse, — [com]- 
brùstulat (§ 102) brustola. 

Ancora publicu piuvico (§ 143), fur-iu fuio, lun[u]la luUa. 
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25. Alle vocali latine faremo seguire le vocali greche, le cui 
sorti però (nelle voci importate nel latino) non sono sempre 
ben chiare. 

[62 e 65]. L'è e rO avevano la qualità dell' é e dell' ó ^ 
(cioè erano pronunciati chiusi), sebbene per la quantità cor- 
rispondessero ad é 5; e perciò (almeno a quanto pare) da 
èremu tòrnu non si ha, in ital., ^rmo tgrno, ma §rmo tQrno 
(= ?pTmo^ TÓpVO^). 

e = ^ : oltre ^rmo, ancora Zxécpavo^ Stefano, nexpocTéXivov 
prezzemolo e poi filerà edera da 2XlE, ma certo non senza 
l'intervento della base latina (hèdera), tant'è vero che 
esiste pur la pronuncia con f (= é): filerà. 

o = (> :* oltre tQrno, ancora kóXtto^ 9Qlfo<, ttóXutto^ po^po^ 
Pó9po^ ÒQtro, "OpKO^ Qrco, TÓTTPO^ grgngo, òa}if] Qrma, 

Per l'H V. § 30; per l'Q niente da osservare. — Niente 
per l'A. 

[52]. Lo I (tanto lungo che breve) è parificato all'i del 
lat.: X9\0)Jl(x àpepiTiKo^ =chrisma arthriticu, onde, rego- 
larmente, cresima art§tico, come si sente ancora nel senese 
(mentre il fiorent. ne fece poi cresima art^tico). 

[16]. Le voci con Y sono rappresentate da q, da, § e 
da i, secondo l'epoca dell'importazione: quelle importate 
per le prime hanno q, poi vengono quelle con § e da ultimo 
quelle con i (cioè le letterarie, dove si riproduce tale e quale 
l'u, letto i). 

\j = q: pupcja ÒQrsa, XuvH Iquzu, Gupao^ tgrso, TU|ipo? tginba, 
?pTTuXXov serpQllo, (TxuXo^ stQllo, Guvvo^ tQnnOy KpuTTxa grgtta. 
— Strana la variante grgtta, e KaXu7TT[p]a caletta. 

= f : KU|LipaXov cembalo, kukvo^ cecero, [al]TUTTTió^ gh^zzo, 
alruTTió^ gheppio, Tpuiravov trapano (v. qui sotto), XipOKÓq li- 
beccio, *TTapujvuxio^ (da irapujvuxi -et per metatesi v. § 144) pa- 
nereccio e patereccio, — Ma anche qui si ha un'anomalia ana- 
loga alla precedente: T^y\fO(; gfsso (per gesso), 

u = i: KUTKTo^ citiso, iLiupTO? mirto, auXXaPa sillaba, Q\jpi0(; timo. 

Invece da Y si ottiene, normalmente, solo i : r^po? gi^o, 
KOTX^Xi-a conchiglia, [Po|li]Pùk-u 1 u bigolo, )ìOt[i]Xo^ (= *nitlu 
§ 104, niclu § 98) nicchio. 
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U 8Ì òtttene in tp<^o<; gi'uUo (ali. a grillo), del pari in iróE[i]ba busta 
§ 72 e mippóv (?) buio (per i quali non si conosce la quantità delFu). Non 
si yede bene il perchè di qnest^u. Tufo (rucpo^, invece di tgfo come 
pìipaa bgraa ecc.) è preso dai dial. meridion. dove Vg dà regolarmente u 
(hOra = sicil. ura ecc.). 

A. Tràpano Tputravoc (invece di trapano che s% visto) deve Yd a <ra- 
panàre^ dove Tf originale poteva facilmente mutarsi in a (per assimila- 
zione § 81), perchè atona § 80. — Bambagia, baco rimontano a ^ó^^og e 
non a pó^POS. — [^]^uT^aXa mandorla (ma nei dial., regolarmente, men~ 
dola, mennola) è preso, come pare, dal frane, (amande). — V. ancora § 32. 

Un problema non facile si è il rapporto fra 3oÙTupov e burro butirro. 
La prima forma parte regolarmente, quanto airaccento, da un lat. volg. 
biiitlru colPaccento conservato sulla terz^ultima, sebbene la penultima 
sia lunga, cioè secondo le norme del lat. volg., v. § 95 (ma la rr al posto 
di t[i]r desta il sospetto che burro sia venuto dal frane, beurre, perchè in 
questa lingua tr dà appunto rr: vitru, frane, verre). Invece butirro è 
un latinismo, perchè parte da un butf rum (coiraccento sulla penultima 
lunga, secondo le norme del lat. class. § 16). E, trattandosi di un lati- 
nismo (o semilatinismo), cioè di una voce accattata dai libri (o almeno 
influenzata dalla lingua dei libri), Torigine sua deve esser relativamente 
tarda : la t conservata einsegna che patella s*era già ivAio padèlla ecc. 
(v. g 113) quando il class, buttrum entrò nella lingua popolare (oppure 
quando il volg. biitiru diventava butfru per influenza del class, bu- 
ttrum). 

2. — Turbamenti nell'evoluzione fonetica. 

26. [50]. Le corrispondenze fonetiche fra latino e italiano 
che si sono descritte fin qui, in molti casi non si verificano. 
Vale a dire che le leggi generali (di esteso dominio) sono molto 
spesso attraversate, nelle loro funzioni, da altre leggi e ra- 
gioni particolari (di dominio meno esteso). Queste ultime sono : 
l'origine letteraria, l'origine straniera, lo scambio 
di suffisso (o simili), la contaminazione di due voci im- 
parentate per il significato oppure, ma più di rado, per la 
forma, la neoformazione e ÌAproclisia. (I singoli esempi 
chiariranno queste denominazioni). Ma alcuni fenomeni restano 
problemi insoluti, — Anche qui (cfr. § 14) le vocali più 
conservative, cioè le meno suscettibili di turbamento, sono le 
tre estreme: a, i, u. 
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27. a (= lat. a). Al suo posto troviamo, in alcuni casi, 
JE, E ed E. Origine straniera: Afflo ^msiìu (cioè non 
eguale a malu) rimonta a una forma mélu, che è il greco 
jLinXov (forma richiesta anche da altri riflessi neolatini). Il suf- 
fisso -i^re ^ -a r i u (cavaliere ecc.), è d'origine francese (chevalier)^ 
mentre la risoluzione indigena che si aspetta da -ariu, e si 
ottiene in realtà, è -aio (cavallaio v. § 129). — Scambio di , 
suffisso. Al posto del lat. -abile (laudabile) troviamo 
in italiano -^vole: la ragione si è che -ibile (= -^vole) era più 
frequente di -abile (= -avole), e però i casi come agibile 
= agevole si tirarono dietro lodevole ecc. — Contaminazione: 
Grave +léve (che si toccano nel significato, appunto perchè 
designano due concetti diametralmente opposti, cfr. § 148), 
danno, già nel lat. volg., grève, onde regolarmente gri^ve e 
poi gr§ve (§ 48), forme che ricorrono non di rado presso i 
Lirici ^) e in Dante, e oggi solo nella lingua scritta. — Ne o- 
formazioni: Per tutto il territorio romanzo (meno per qual- 
che regione dell'Italia meridionale e insulare) va supposta la 
base cerèseu. E s'è formata così: icifpaao^ diventa, per una 
regola fonetica latina, cerésu (§16), che prende poi il suf- 
fisso -teu: ceréseu, onde ciliegio (§§ 131,149). In modo ana- 
logo si dichiara allegro, purché derivi veramente da al a ce r. 
Si dovrebbe partire, in questo caso, da a licer, onde alicru / 
(§ 176), e precisamente coU'accento sulla penultima (§ 16): alé- 
cru allegro. — OfUa (^if iactat) pare rimonti a[e]iéctat. 

Ci sarebbero ancora da menzionare altre voci (dell* italiano antico) 
d*origine straniera, e precisamente francese. Presso i Lirici ed anche 
neirintellig. e nel Tesor., II, 68, si legge chiero e clero (;z£claru), che 
viene dal frane, claìr. Aigua (^ a q u a), dal prov. alga, si trova, per es., 
nel verso di Guido delle Colonne ancor che Va, per lo foco lassif citato da 
Dante, Vulg. Eloq., xn 2 (ma nel 300 non si usava più). Francesco da 
Barberino, con altri, arriva perfino a f rieri (^ fratres), modificando la 
forma frane, frères. — La spiegazione di lieve h stata data già dal Dibz, 
Wdrterb. a. v. — Il rapporto tra Képaao^ eceresus fa insegnato dal 
CoBMu, Romania^ XIII, 216, 3. -r La derivazione di allegro da alicer, 

') Per Lirici intendiamo solo i lirici del Dugento. 
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non va proprio liscia, -perchè le forme corrispondenti nei dialetti del- 
ritalia meridionale e media e del frane, ant. richiedono una base con f. 
Per di più la forma del frane, ant. si trova scritta sempre con h- : Ao- 
liegre (su di che richiamò l'attenzione W. Foerster, Roman, Studien^ 
rV, 53), e ciò vuol dire che questa h- non è un sempliqe capriccio or- 
tografico e avrà un significato. Ma quale ? '). 

[51]. Abbiamo ancora un caso di CO, uno di e un terzo 
di p. Il primo, nu^to {:p£ nato), che ricorre anche in altri 
idiomi neolatini, è un problema insoluto. — h' g di chi^o 
chifdo si spiega dalla contaminazione di ^chiavo (= clava) 
con *chigde (= claudit, § 52). Analogamente m^gnco (^zf 
mancus) avrebbe 1'^ per l'influenza di tr-gnco {=^ trùncu), 
che gli somiglia di suono e di significato. 

Il D'Ovidio (Grundriss, I, 501) supponeva, per un momento, che notare 
y!^natar e debba la sua origine a una confusione con notare = notare, 
il che è poco probabile, perchè i due verbi hanno significato troppo 
differente. L'altra sua ipotesi che no^ar^ y^^ nat are risalga a un nau- 
ta re (come oro ad auru ecc. § 52) ò contraddetta dalle forme corrispon- 
denti del rum. e dell'alban. Ed anche la forma ital. farebbe difficoltà: 
nauto non può dar nuoto (ma solo ngto ibid.), nò nautare può dar 
notare (ma solo nutare, come audire udire ecc. § 76). — Anche Tipo- 
tesi monco da tronco e del D'Ovidio, 1. e, 500. 

28 [52]. i (= lat. I). Non è rara la E al posto dell't. — 
Contaminazione: Frlgidus cambiò l'I in ì', già nel lat. 
volg. per influenza di rigidus (com'è almeno probabile): 
*frigidu, onde freddo. Analogamente trebbia (p^^trlbul-um) 
deve V§ all'influenza di tribù la. Anche V§ di letica {^ llti- 
gat) va spiegata dall'immistione di un'altra forma e precisa- 
mente di litigare (== liticare per dissimilazione, v. § 82). 
— Problemi insoluti: §lce:^i\ìce; m^zzo p^ mltiu, da 



*) In *cérèsus Te atona si deve a un fenomeno di assimilazione: 
altrimenti si avrebbe ì ; cfr. Parodi, in St, ital. di filol. class. ^ I, 397. 
Firenze 1893. E vedi ib., 395 n. per allegro, originar, allegro : si dovrebbe 
partire, secondo il Parodi, non da *à lìcer, ma dalla forma (de' casi 
obliqui) *alecru, che sarebbe in tutto regolare e darebbe ragione del- 
l'^ romanza. 
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mitis, purché Tetimo sia giusto (cfr. mitia poma in Ver- 
gilio; la forma ven. mizzo continua appunto questa base, 
con i); stegola :p6 stiv Si (ma è normale se risale ad [ha]stì- 
cula); fegato ^ flcatum [iecur] (dove si aggiunge la dif- 
ficoltà deiraccento, v. § 92). Segolo, assieme al se cui a che 
Varrone dice campano, deriverà da sicilis, che si legge 
in Varrone ed in Ennio. Ma non è provato che sicilis derivi 
da sica ed abbia perciò I esso pure: la forma rumena (secere) 
richiede anzi la base sicile, e da questa deriverebbe, nor- 
malmente, segolo (perle scambio di -ilis con -ulus). Neanche 
per viti ce non si può stabilir con sicm^ezza la quantità dell'i: 
la forma ital. v^trice e anche la prov. {veze vegé) richiederebbero!. 
E, Per contaminazione: Lfnza ^ lintea (con i?) 
ha f per influenza di Ifnto = léntu. Anche là forma cor- i 
rispondente spagn. (lienza) richiede una base con f. — Ori- 
gine straniera: Prence {p£ prlnceps), della lingua poe- 
tica e dell' ital. ant., fu preso dal frane, {prince, quando 
già si pronunciava coll'^), v. § 11. Carena ;z^ carina (con i?), 
che non può esser nato a Firenze perchè termine marine- 
resco, sarà venuto da una regione a mare, italiana o neo- 
latina in genere, dove In diventa en (v. ibid.). 

La spiegazione di frigida è del D'Ovidio, GrundrisSy I, 508. — In 
^Ice ("p^ ilice) il D'Ovidio (ibid., 507), vorrebbe vedere l'influenza di s^lce 
e fflce (=sìl[i]ce, fn[i]ce), e invece il Suchier (ibid.X un'immistione 
di he li ce; ma a tutte e due le spiegazioni contraddice la disparità 
dei significati e alla seconda, per di piil, la forma: beli ce ha un' è e 
perciò non poteva esser causa dell'f di elee. — L'etimo stiva per ste- 
gola è del Caix, Studi j 595, e hastlcula del Mussafia, Beitrag^ 111, 1. 
— Per cresima e artetico v. § 25. 

29 [54]. e (= lat. T, è). 
Al posto di ^ = 1 s'incontra E in voci à! origine lette- 
raria: menomo, mastica, senape, st^lo. E vanno spiegate così: 
mìnimu ecc., diede in prima menomo (e infatti esiste pure 
la pronuncia con §, per questa voce e per le altre); il 
vocabolo cadde in disuso, ma non in completa dimenticanza, 
poi fu ripreso nella lingua e allora menomo diventò menomo 
per la ragione ch*è detta al § 11. 
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Contaminazioni e simili. Lettera ^ lettera deve Tf 
airinfluenza di leggere IfUo (=l6gere lèctu). F^nde^ f in- 
dit è reco di rfnde, prende, stende (= rèndit, pr[eh]éndit, 
extèndit); fendere assomigliava a questi tre verbi nelle 
forme rizotoniche (fé-nde, rfnde ecc.) e ancora più nelle 
arizotoniche (f-^ndéva r-^ndéva ecc., cfr. § 64); le quali so- 
miglianze provocarono poi anche la identità nella tonica: 
f^nde, r^nde. Analogamente l'identità fra l'f protonica di rf- 
stare^ prestare (= restare, praestàre) e innestare (= 
in|i]ns[i]tare) provoca l'identità nella tonica, cioè r^sta 
presta (= réstat préstat, § 15) si tirano dietro in- 
nfsta (;z£ ini[n]s[i]tat). 

Scambio di suffisso e sim. SìiggpUo ^BÌgìììUy vagfUa 
(§113) jz^ vacìllat, fringufllo ^ fringuìlla, ditello j6, ti- 
tìllu, pestello p£ pistillu, pastello ^ pastìllu, puntfUo ^ 
*punctillu son tutti esempi in cui il suffisso -^Uo {= illu), 
che dovette esistere originariamente (il Gigli dà appunto 
fringuello puntello), fu sostituito dal frequente suffisso -f//o 
(= -èllu, cappello ecc.). In modo analogo si spiega sovente 
^zfsubinde, il quale fu rifatto sopra i numerosi participi 
avverbiali e avverbi in -^nte, frequente, ecc. — L^zio ^[de]- 
lici-ae) è una neoformazione: e precisamente fu rifatto su 
lezióso per un processo analogo, se non identico, a quello per 
cui Ifva nasce da lavare, v. § 31. 

Un piccolo problema insoluto è qui rigamo ^[o]rì' 
ganu. 

Un altro problema insoluto è nieve ^nìw e che si legge in testi ant. 
di Siena (v. Zeits., IX, 524) e di Pisa (Ranieri S., 97, 112; Cron. Pis., 
67) : la forma spagn. (nieve) presenta la stessa difficoltà. È possibile che 
sul modello se-dére si e- de (=sèdet) si sia foggiato, di fronte a ne- 
vicare, un nievica {^ ni vi e a t); poi per influenza di nievica sarebbe nato 
nieve. — Aggiungeremo qui altre voci pronunciate con f invece che 
con Cf ma più di rado o solo dai non Toscani (v. D'Ovidio, Grundriss, I, 
503). E sono: assembra ^assìmulat, — che omai è vocabolo poetico e 
si spiegherà in un modo analogo a quello che s'è visto per menomo ecc., 
sia non sia un antico gallicismo (v. § 11), — i nomi geografici Elba ^ 
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Uva, Brescia jz^BrìCxia (v. ibid.\ poi n^tto ;?£ n i t i d u , medesimo p£ [se]- 
metìpsimu (che non è escluso fossero in origine gallicismi). 

[56], Frequente è l'I al posto di ^ = i. Anzitutto in voci 
d'origine letteraria: da vitiu si ebbe per evoluzione 
popolare v^zzo, mentre vizio è in origine un latinismo (§ 11). 
Così sono latinismi o semi latinismi (ibid.), stravizzo = ex- 
travitiu (v. § 129), cibo ^ cìbu, sito ^ situ (cfr. § 20), 
rigido ^rìgìdu, misto ^ mìxin {cfr. ihid,), pigro ^fìgru, 
sinistro ^ sinistru (cfr. § 46), disco ^ dìscu, tranquillo 
5z£ tranquillu, maligno ^zf malìgnu. Cristo -6 Christu, 
df^a^ dieta (cfr. § 20), ^Zfro ^zé philtru, scipido ^ ex- 
stpidu e molti altri. 

Scambio di suffisso. La finale -icchio {= -ic[u]lu) 
prende talvolta il posto di -^cchio (= -ic[u]lu): lenticchia 
^lentìc[u]la, ventricchio ^ ventric[u]lu, cavicchio p£ ca- 
pi t[u]lu (§ 98). Ma quest'i anormale di lenticchia ecc. po- 
trebbe anche venire dai doppioni lentiglia, ventriglio, caviglio^ 
dove è normale (§ 39). 

Problemi insoluti. Il più importante è rfzYo ;z^ dig[i] tu; 
poi verrebbe dcaa jz^ [in]sicia, (e salsiccia^ sals[a in]- 
sicia), ma non è ben certo che quest'i sia breve. 

Il sen. vinti -p^ viginti,§92{p. e. negli Statuti sen. 75) potrebbe aver 
Vi per influenza di vinténo, vintid'àe, ecc. (dov'è normale, cfr. § 64). Ma 
poiché quel dial. non conosce un Hrinta (che si attenderebbe per la 
stessa ragione : HrinténOy trintadée, ecc.) si preferirà l'ipotesi, che vinti 
sia penetrato nel sen. dall'umhro (dov'è normale). 

30 [54]. Al posto di f = è s'incontra E anzitutto in voci 
d'origine letteraria, e s'è visto il perchè (§ 11): crudele 
^crudele (invece di crudele), così fedfle pé fidèle, estremo 
jz£ extremu, completo :p6 co m]pl è tu, Ifne ^lène, m^nsa 
;£ mènsa, t^tro p^tètrn, ffto^iètn, fco^èchos, -fsimo 
5z£-ènsimus {centesimo ecc.) ed altri. Anche stadera ?z:^statéra 
è d'origine letteraria, sebbene almeno la risoluzione della t in- 
tervoc. proton, sia popolare (v. § 113); si tratterebbe dunque di 

MraB-LllBXB, Oramm. storica itaUana. 3 
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un semilatinismo (v. § 11). Si confrontino gli allotropi (ibid.) 
meta m^ta (sterco bovino) e rn^ta (scopo), arèna r^na e 
/ ar^na: m^ta e r^na son d'origine popolare, m^ta e ar^na d'ori- 
gine letteraria. Da decrétu complèta si aspetterebbero, 
quali forme d'origine popolare, digr^to (§§ 64 e 113) compiuto 
(o veramente, più tardi, compilo v. § 46), e in quella vece 
si hanno le voci dottrinali decreto, completo; ma inoltre anche 
le semidottrinali decreto, completo, che presero dunque l'f da 
"^digr^to e *compieto. Viceversa il semidottrinale segreto (popo- 
lare quanto alla g) prese V f dal dottrinale secreto. D'origine 
letteraria è poi sfde (allato a sfdé) ^sède e probabilmente 
cadere spfro ^ cèdere spero e sincero ^ sin e èru. Certo 
è dottrinale anche r^da, corruzione del giuridico er^de ^ 
bere de (§ 162). Forse perfino primavera j£ -vèr: pare che 
la lingua del popolo distinguesse, in sul principio, solo fra 
la state e Tinverno, e che per conseguenza primavera fosse 
assunto dai libri. — Come vedemmo testé di menomo me- 
nomo ecc., anche Toriginario f^a^zfhèpa cadde in disuso 
(sopraffatto dai più popolari pancia^ ventre, cfr. § 155) e poi 
risorse nella forma di gpa. 

Origine straniera. La voce r^mo ^ rèmu none nata 
a Firenze, perchè termine marinaresco (v. § 11). 

Scambio di suffissi e simili. In camallo ^ camèlu 
V'§lo originario fu sostituito dal frequente sufif. -filo (= èllu: 
cappato ecc.). Così i participi in -^te e i gerundi in -fndo 
(dei verbi con é, f. e., scrivente scrivendo = sgt ih ènte scri- 
bèndo) si tirarono dietro i partic. e i ger. dei verbi con è; 
onde si ottenne avente avendo ecc. ^habènte habèndo 
(invece di ^avente *av§ndo). 

Vftide ^ vèndit (che si sente talora, anche a Firenze, invece del 
normale e solito v^nde) va spiegato al modo stesso che f^nde (v. sopra). 
— 11 sen. mattila p£ m atei a (ma nel lucch. mattila) si spiega come 
camallo. (Ma c*è, in latino, anche matèlla). 

[56]. 1. Origine straniera. Quitto acchito {quittare ac- 
chitarsi}:p6q\ìet\ì, § 16, viene dal frane, (quitte). Alcune voci 
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greche con r| (= e) prese dal greco medio e moderno manten- 
gono in ital. Vi (che è appunto la pronuncia neogreca deU'ri): 
àKr)òicr accidia, ècprjiiiepo^ effimero, crrjaaiiog sisamo, [ò]a|ua(TKTìvó^ 
amoscino (v. §§ 92, 145) ed altri. Alice :p£ ali e ce viene forse 
dai dial. meridion. (dove V è dà regolarmente e, cfr. § 25). 
Questo è certo il caso pel nome della meridionale Messina ^ 
Messéna. Ma che racim-olo:^ racémus sia stato insegnato 
ai Toscani dai Meridionali è naturalmente poco probabile ; ne 
quest' -imo può spiegarsi danno scambio di suffisso, cioè' 
da un -imus sostituito a -emus: il primo non poteva so- 
praffare il secondo perchè è quasi altrettanto raro. Invece -ènus 
fu spesso sostituito, già nel lat. volg., dal frequente -inus, 
onde otteniamo in ital. — invece di *pulcfno = lat. class, pul- 
licenu — la forma 2?wZcmo (= pullicinu), e così Sa racino 
p:^saracénu, p^r^amiwa ^ pergamèna (allato alle forme 
di tipo meno popolare, saraceno e pergamena), e ancora poso- 
Zmo ;zé postiléna, purché quest'etimo sia esatto^). Allato a 
mantèle il lat. aveva la forma mantlle, e Tital. maritile 
risale appunto, normalmente, a questa seconda base. Qui met- 
teremo anche il difficile diritto p6 dirèctu; dove si tratta 
di uno scambio della sillaba iniziale (non della finale, come 
abbiamo visto finora). Per influenza dunque del der- che s'in- 
contra in alcune voci (per es. in dere^ro, derido ecc., 
mentre in nessuna, all'infuori di dir ectu, si ha dir-) l'isolato 
dir ectu potè prendere esso pure der- e diventar così, per 
metatesi, derlctu (onde diritto secondo il § 64). Ma non è 
che un'ipotesi. — Pusigno {col verbo pusignare) è una neofor- 
mazione? Il significato e pasto dopo cena') richiede l'etimo 
pos[t]-cèniu, ma pare che in un modo o in un altro da 
pos[t]ceniu si facesse *posciniu onde puscigno, pusigno 
(§ 142). 



*) PosoUno non risale a postilena, ma è semplicemente un deri- 
vato diì posalo {qo\ suff. -Tnu = -mo). li quale posolo h una formazione 
del lat. volg. dall'avverbio pos (cla«s. post) + ùlu. 



Digitized by VjOOQIC 



36 Fonetica, — I. - Vocali 

Contaminazioni o simili. Se Yetìmo ài pisolo e pè[n]- 
8 il e (v. § 176) la / si spiegherà coll'attrazione delle forme ari- 
zotoniche pisolare ecc. (dov'è legittima, § 64). Analogamente 
si dichiarano risica p£ rìsicat, registra p£ regìstrat (cioè 
da risicare, registrare). 

Così il D'OyiDio {Ch'undr.y I, 511) spiegherebbe IV di diritto (coirattra- 
zione di dirizzare). Il diretto di Dante, Purg., XVII, 97, Par., Vm, 105, 
XVIII, 16 (che ha il 8Ìgm&CQ,ìo di diritto) è un latinismo. — Qui aggiun- 
geremo nimo y!^ n e m o , che è caratteristico del tose, (si legge p. e. nella 
Cron. Pis., 69, in Ranieri S. Ili, 114> e pur oggi si sente nel pistoiese ecc.). 
Avrà r* per T influenza di ninno. — G. Paris {Romania^ Vili, 618) e 
r Ascoli {Arch. glott., 111, SiO) deriverebbero biscia (e Inscio) da *b68tia 
(secondo la norma del § 39)'). Ma bestia aveva Tè, y, Boman, Gh-amm,, 
1, 147, 157 (il che vuol dire che la norma del §39 non può qui aver vigore) 
e una seconda difficoltà sta nella risoluzione insolita del nesso s t j^ , che 
andrebbe così presunta per le forme corrispondenti dello spagn. e del 
port. {bicha -o, di fronte allo spagn. quejar =*quaestiare ecc.). 

[56, 57]. Restano un esempio con A e due con 0. L'a 
ritorna in sargia ^sèrica), che è A* origine straniera 
e precisamente francese {sarge, ma rimane inesplicato il pas- 
saggio di e in a per il frane). — Uq ritroviamo in ghigva 
{jé glèba) che è una contaminazione di * ghieva con 
"^ghigvo (= glóbus), inoltre in dgpo {:p6 dèpost), che si 
potrebbe mettere fra le neoformazioni e va, BfìegeAo così: 
da depóst si ebbe dipoi quindi "^dfpói (§ 66) e collo spo- 
stamento dell'accento dgpofij (§ 94). 

La spiegazione di ghiqva è deirAscoLi, Arch, glott,, HI, 355. ^ 

31 [61]. le (=lat. è in sillaba libera). Invece di esso s'in- 
contra E nelle voci A' origine letteraria: mèru avrebbe 
dovuto dare, per risoluzione popolare, "^mi^ro-, invece il voca- 
bolo latino fri assunto tale e quale dai libri, onde m^ro (con 



*) Anche il Parodi {Studi ital, di filol. class, cit., I, 438) ammette una 
specie di metafonesi in bestia biscia e anche in Ostium uscio (cfr. 
§ 35). — Che Te di bestia fosse breve, non è sicuro; cfr. Zeitschr. fUr 
heltische Fhilol,, 10, 474 sgg. — Su pisolo v. Caix, Studi, 71. 
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e aperta naturalmente, v. § 11). Così son tanti latinismi origi- 
nari co^^ra ^ cholèra, imparo ;z£ impériu, «pfcie ;z£ spècie, 
palp^bra^ ^ palpebra, m^tro j£ métru, poi ^bano ^zfèbenu, 
r^jroto ;z£ régula, jr^were ^ gènere, wfdfco ;z£ mèdicu (ma 
V., per gli ultimi quattro, § 50). 

Origine straniera. Ad imitazione dei Lirici siciliani e 
provenzali^ la lingua poetica usò, e usa ancor oggi, alcune 
voci con f invece di i^ (perchè appunto nel sicil. e nel prov. il 
dittongo manca od è assai raro): così, p. e., fp'o ;z£ f èru, l^ve 
5z£ lève, f^re j6, fèrit, rn^le j£ mèi, ecc. (invece di fi^ro ecc.; 
anche fero ecc. ha \e aperta per la stessa ragione che mfro). 

Per contaminazione colle forme arizotbniche manca il 
dittongo in ^ft?a ^ le vat, /gpre^ lepore (cioè per influenza 
di levare, lepràtto, dove Ve, essendo atona, non può dittongare, 
V. § 64 e qui sotto, fra i casi di §). 

Proclisia. Si tratta di casi analoghi ai precedenti: bène 
avrebbe dovuto dar bi§ne (che infatti ricorre nell'umbro) e 
s-ès (§ 208) èrat, sifi ifra (che s'incontrano nell'ital. ant.): 
ma nelle combinazioni bène factum, s-ès bònus ecc., cioè 
in proclisi, l'f doveva rimaner scempia, perchè atona: ben fatto, 
sei buono ecc.; i casi di proclisia la vinsero sui casi dove Ve era 
tonica, onde si ottenne bène, sèi, èra. — Un problema inso- 
luto è Ifi ^[iljlaei, § 180 invece di liei che si legge in testi 
ant. di Siena. (Rie. sen. 55) e di Perugia (XIV, Scritt. 53, 72). 

[62], E ntomsi,fer contaminazione, ia s§ga (^sèca) 
da, *sifga-{- segolo (= *sìtculu, § 28), e intp-o integro (;z£in- 
tègru) da intiero -\- n§ro n^gro e v^ro (= nigru, véru). 
Analogamente ai casi che si son visti al § 29 ecc., l'identità 
fra la protonica di fregare (=frìcàre) e quella di negare 
segare s^5rwtre(= necàre secare *sequire, § 64) provoca 
l'identità nella tonica: come fr^ga (=fricat) così n^ga s^ga 
s^gue (p£nécB,t sècat *sèquit). — J^^^zfnèc deve 1'^ alla 
proclisia: ne e tu = n^tó (ibid.). 

La spiegazione, o piuttosto l'ipotesi, di intfro : nfro v^ro è espressa dal 
D'Ovidio, Orundriaa, I, 512. Secondo il Gradi, in Toscana si dice anche 
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n^ga che avrà Vf da pr^ga (=» prècat, v. § 48). — Per altre f al posto 
di 1^ (= è in sillaba libera) v. ibid. 

32. Al posto di e (= lat. é in posizione) si trova E, per 
scambio di suffisso, in carpito ^ csiré et n e aUrftt-ola 
j£, cau[da] trép[i]d-a (§ 73): cioè la desinenza originaria 
-f«(o) fu sostituita dal suffisso frequente -^Uo = -tttu (K- 
ftrftto, ecc.). — Dwc^/trf^e jzé descéndere va spiegato dalla 
contaminazione di questo verbo col suo omonimo discendere 
= discendere (la quale anomalia ritoma anche nel sicil.). 
— Problemi insoluti sono labbra ^ lèpra (v. anche 
§ 124), giovenco 5^ iuvéncu (allato al normale giovfnco) 
wfftWa^z^ nèb[u]la, cicerchia ^ cicérc[u]l-um. V. § 39. 

La forma pistoiese architetto y^ archi tèe tus va spiegata come ca- 
reUo e eutr^tola. — Più difficili sono le forme senesi tfnda ^ tènda, 
faccenda j£ fac[i]ènda, m^rfne^a^ merènda. — I riflessi di rèndit" 
pr[eh]èndit che oscillano anche in Toscana (r^mfe prende e r^nde 
prende) avranno l'f per influenza di rfse r^so (='resit 'rSsu § 219). 
Anche gregge ^ grège e grembo ^ gre min si sentono così fuor 
di Toscana come in Toscana: l'uno è Veco di l^ge (=lége), l'altro 
di Iftnbo (=nmbu). — V. ancora § 49. — Se antenna (antenna) sia 
normale no, non si può sapere, perchè non si conosce la quantità del- 
Te nella forma latina. — Per i casi come ^rmo épr\\io<^ ecc. v. § 25. 

[63]. 7 s'incontra in voci d'origine straniera e pro- 
priamente francese : profitto ^ proféctu, dispitto ^ d e s- 
pèctu (Inf., X, 36), rispitto ^ respéctu (Purg., XXX, 43, 
ma rispetto, ibid., XXXII, 14) = frane, profit e ant. despit, 
respit, — Per contaminazione si ha i ingitta ^ [ejièctat 
§ 27 (pur esso già in Dante), cioè per influenza di gittdre 
(§ 64) ; ma il Pulci fa ancora la distinzione normale fra getta 
e gittdre. 

Restano un esempio con A e uno con U, ambedue d'ori- 
gine straniera. Il primo è il raro gallicismo ^atow^o ^ ta- 
citai, ant. [57]. Il secondo è fanciullo, invece del- 
llo (= f a n t i e è 1 1 u) : verrà dal napoletano dove 



ttOly XIV. 
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( e e 

-eolu (*fanteolu) dà regolarmente ule (cfr. Tital. citrullo 
jrfcitriolu, che viene dal napolet. cetrulq). 

V. per citrullo Caix, Studi, 287. 

83 [64]. Invece di UO (= lat. 5 in sillaba libera) si ot- 
tiene in voci d'origine letteraria. Parallelamente a mfro 
^ meru (invece di mifro), v. § 31, si avrà qui fgro j^ fòru 
(per/W^o) e ^{>m>;z£ tònu, ftj^tJ^^bòve (cfr. § 31), mqdo-^ 
m6du, rqm ^ ròsa. Anche Giqve ^ Jò ve sarà d'origine let- 
teraria. — Origine straniera. Parallelamente ai casi come 
/■fro ;z£fèru ecc. (cioè alle voci poetiche dovute - all'influenza 
siciliana e provenzale, v. § 31), si avrà qui ?{>co;z£l5cu ecc. 
e w{>éa;z£ inòdium (prov. enoi^ cfr. § 62), il quale è rimasto 
anche nella prosa. — Un caso di proclisia sarà forse pgi 
p5s[t] (pos[t] miiru ecc., cfr. § 30): il normale pugi si 
trova in Albert, (e nel sen. e, sotto altre spoglie, in altri 
dial. ancora). — JJn problema insoluto è ngve ;z£n5vem, 
che non possiam credere d'origine letteraria, perchè l'uso ne è 
troppo frequente e popolare (tanto è vero che i più dei dial. 
ci danno la risoluzione popolare, p. e. il sen.: nuove in Mat- 
tasala Spinello e in altri testi sen.). 

[65 1. BÌtvoya, per contaminazione, in pQse^f 6s[}x\it 
(§ 223), cioè per influenza di pgne ecc. (= pónit); poi, in 
vqlaj6. v61at, divqra ^ devòrat e sim. per influenza di 
vglàre divQrdre ecc. (dove 1'^ è normale, cfr. § 65). 

Per altre g al posto di ug (= 6 in sillaba libbra) v. § 48. 

34, Al posto di o (= ò in posizione) si trova 0, per con- 
taminazione, in sgrdido da, * sordido (= s5rdidu) + s9^^^ 
(= s urdù), poi in sgnno da *sgnno {= s 6 mnn) -}- SQgno (§ 40). 
Su pQsto ^f6a[i]tu (allato a p{>5to),v.§ 223. — Per proclisia 
abbiamo q in Qgni ;£ òmne (ma cfr. anche § 40) e fgrse p£ 
fòrsit (omne pàtre ^ Qgni padre, fòrsit vénit = /'(?rse 
viene ecc). — Son problemi insoluti grgano ;zf òrganu 
(ma può andar al § 25), asotV^ere ^ exsòlvere e qualche 
altro. QuattQrdici {p£ quatuòrdecim) risalirà a un qua- 
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tùrdecim del lat. volg. (nonostante le forme corrispon- 
denti napol. e d'altri dialetti, che rappresentano appunto la 
base con 6). 
Per i casi come torno TÓpvo<; v. § 25. 

[66]. U si ha in due voci d'origine straniera: rullo 
j^ ròllu e turno j£ tOrnu (confr. § 25), dal frane, roul-er 
e tourn-er. — Per contaminazione si ha inoltre Yu in 
uggia ^ Odia (purché quest'etimo sia giusto), cioè per at- 
trazione di uggióso (normale daodiósu § 65). Lungo ^ 1 6 n g u 
andrà dichiarato così: lònge 16ngi e lóngae sembrano 
esser diventati nel lat. volg. *longe *lóngi *longae, dalle 
quali forme si avrebbe normalmente (§ 39) lungi -e; per in- 
fluenza di lungi -e avremmo poi lungo. 

L'unico esempio di A al posto di {> è saldo j6, s51[i]du, 
nato dalla contaminazione di SQldo con saldare (= soli- 
dare, per assimil. cfr. § 81). 

La spiegazione di uggia è del D'Ovidio, Grundrisa, I, 523. 

35. [58]. 9 (= 5, ù). 

Al posto di (> = 5 si ha r anzitutto in voci d'origine 
letteraria. Parallelamente a crudele ecc. ^ crudele (in- 
vece di crudele), § 30, si avrà qui ngno ^ nónu (invece di 
nQno) e sacerdote ^BSLcer dot e, devoto :p£ devótu (cfr. 23), 
codice jé. codice, vqsco ^ voscu, nqhile -^ nobile e mq-- 
bile :p£ mòi)ile (cfr. § 71); gloria j£ gloria e vittoria j6. 
Victoria (cfr. § 129). — Son problemi insoluti nqdo :p£ 
nodu, doglio ^dóìÌM, 

L' UO di tremuqto -^ terrae mótu va spiegato, per con- 
taminazione^ da muove ecc. ^ mOvet. — Quanto a uqvo 
jéi óvu, V. § 42. 

Il D'Ovidio, GrundrisSy 1^ 519, spiega doglio coir attrazione di doglia 
(= 'd 6 1 e a) , soglio (= s 6 1 i u), vaglio (= v 5 1 e o § 207), gito (= 6 1 e u) ; 
ma non possiamo seguirlo per questa via. 

[59], 17 incontriamo anzitutto in voci d'origine stra-- 
ni era. Parallelamente alle voci come Messina ^zfMesséna ecc. 
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(prese dai dial. meridion., § 30), avremo la voce meridion. 
gubUa j6, copula (e tufo ;z£ tóphu che s'è visto già al § 25). 
Prua ;z£ prora è dal. dial. genov. — Per lo scambio del 
suffisso si ha p«wra ^ pavore, dove cioè il suflf. -ura = 
tira (p. e., in armatura ecc.) sostituì il suflf. -ore = óre, 
— Per contaminazione si ha giuso giù ^ de5[r]8um, 
cioè per influenza di suso sw = sa[r]sum (V. il processo 
opposto al § 37). Ma, p. e., Frane, da Barber.^) ha di solito 
la forma normale gioso (che vive ancora in vari dial.). TJu di 
cucio ;z£c5sio (consuo, §§129, 200), è l'eco della protonica 
di cuc/re (§ 65). — Problemi insoluti: cruna ^ c[o]rona 
(ma V. § 10) e wscto^óstiu, anomalia che ritoma in altri 
idiomi neolatini; onde (§ 12) giova ammettere l'esistenza di 
una base ustiu nel lat. volg. 

[Cfr. per ustiu pag. 36 nota]. 

36 [58]. Anche al posto di (> = ìi s' incontra in qualche 
voce à! origine letteraria: ^mero ^ timeru [mA qmero in 
Gigli eNesi), che è dunque parallelo a menomo ^ mìnimu ecc., 
(v. § 29), e si spiegherà con ragioni analoghe. — D'origine 
straniera sono mgtto ^ mìittu (che è preso dal frane.) e 
dgge = dùce (dal ven.), come s'è visto al § 11. — Per con- 
taminazione si ha Vg in sporco da spgrco (= spìircu) -f- 
pqrco (= pòrcu) e in m^a da m^^ra (= mora) -f- m^ro (= 
mauru, v. § 52). Così V ^ di ngptie {p£ ntiptiae), già del 
lat. volg., va attribuita all'immistione di ngvia (= nòvi a); 
onde n^zze, L' identità della protonica in gffrire e sgffrire 
provoca l'identità della tonica in qffre (= 6flferit) sifffre (^ 
stifferit, cfr. § 31 ecc.). E qffre soffre si tirano dietro s{>/^- 
/?ce ;zf sùpplice. E ncgpre = recòperit si tira dietro ri- 
cfn?era ;z£rectiperat. — Cgnio^ cùneu èrnia neoformazione 
ài cQnidr e {cfr. § 29). — Problemi insoluti: Igsco ^Insou, 
bolgia ^h ni g -Si, cresta ^ crttsta, m^sto = miistu, pQppa 



') V. anche Parodi, BidleU, della Soc. Dani., N. S., Ili, p. 96. 



Digitized by VjOOQIC 



42 Fonetica. — I. - Vocali 

7£ pttpp-Ì8, zavorra ^ sabùrra (invece di bglgia, Iqsco, 
che dà infatti il Gigli, mentre il Fanfani e il Nesi hanno 
Igsco), gfUo ^ gattn , Igtta =^lnctsi, fgga ^{ììgs^, t^nctea 
^ tùnica, gfbbo ^ gtibbu, cfppa ^f cùppa. Ma alcune 
di queste voci hanno, normalmente, g, come s'è visto al § 23. 
Anche VVO di scuotere ^ exctitere è per ora mi pro- 
blema insoluto, 

Gfr. D'Ovidio, Orundrisa, 1, 51 6. — La spiegazione àingptiae da ngvia 
ò di 6. Paris, Romania^ X, 397. — Quanto alVanomalia di scuotere (che 
ritoma anche nel rum.) è forse buona la spiegazione di B. Bianchi, 
Storia della pr epos. A (1877), pag, 113: come da tenere si ebbe, nel 
lat. volg., il composto retenere (al posto di retinere v. § 91), così 
da quatere si sarebbe formato *exquatere (invece di excutere), 
e il qua di exquatébam exquaténdo ecc. si sarebbe oscurato in 
quo co (perchè protonico), onde excStere scuotere, 

[59]. TJ s'incontra qui anzitutto in voci à! origine let- 
teraria: parallelamente a vizio ecc. ^ vìtiu (invece di 
v^zzo)^ § 29, avremo dubbio ^ dùbiu (invece di *dQbbio) e 
subito p£ sìibitu, cumulo^ cìimulu, curvo ^ ctirvu, ful- 
mine j£ ftilmine, locusta-^ locusta, numero -^ nùmeru 
e /wpo ^lùpu, strwpo ^strup[rlu (ma il sen. e altri diaL 
I hanno, normalmente, IgvOy strgpo). — D'origine stra- 
' ni era sono gruccia cruccia, che non rimontano a *crìicea 
ma a un german. krukkia (da cui s'ebbe, nel ted., Krxlcke 
e a Kriicke risale l'altra forma ital. griccio)^ poi ciu4)co giucco, 
che vanno messi insieme con sciocco =exsuccu e saranno 
venuti dai dial. meridion. (cfr. 25); finalmente rimburchio 
burchio ^ remtilculu (purché quest'etimo sia giusto), che 
saran venuti da qualche regione a mare dove 1' q del lat. volg. 
è resa con u, — Contaminazione e simili. La base di 
gucchia non è [a] e ti c[u] la, ma [a]cuc[u]la (come s'è visto, 
§ 24); avrà l'ù per l'immistione di acùtus? E fugge non 
risale a ftigit ma ad un *fagit pres. che deve l'ù all'in- 
fluenza del perf . f u g i t . Corruccio (^corrùptiu), ammucchia 
(^accùmulat § 144), avrebbero Vu da corruccidre, ammuc- 
chiare (§ 65). 
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[6Ò]. L'unico esempio ài E è chiappa ^cltip-eus. Mentre 
la forma corrispondente dello spagn. {chopa) richiede appunto 
questa base con ti (o, più esattamente, *clttpa), la forma ital. 
pare accenni a un *clip-eus (*clìtpa, onde c^fg^a come 
blit-a bifta, v. § 46). 

Il rapporto fra ciuco giucco e exsùccu fìi giustamente riconosciuto 
dal Caix, Studi, 588. L'etimo remulc[u]lu fu dato dal Oaix, tbid., 15. La 
spiegazione di corruccio e ammucchia è del D'Ovidio, GrundrisSf I, 517. 

87 [53]. u (=lat. u). È sostituita qualche rara volta da 0. 
Problemi insoluti. L'etimo di Igrào e della forma cor- 
rispondente frane, {lourd} è certamente lùridus, ma (come 
si vede) la tonica ital. non va d'accordo colla lat. Lo stesso 
disaccordo incontriamo fra l'ital. sqzzo e la forma corrispon- 
dente spagn. (soAe^;) da una parte e sticidus dall'altra. Forse 
sarà da supporre una base sìicidu (onde sQcidu sodcu ecc., 
§ 72), che avrà l' ti per influenza di sìiis ecc. (ma nomin. 
sùs). Non ha nessun fondamento l'ù di ùter dei vocabo- 
lari latini: l'ital. Qtre e le altre forme neolatine vogliono ut re. 
Molto incerto è anche l'ù di glutus: la buona forma pare sia 
glùttus, onde jrAtV^o. Il rapporto fra cuppa e coppa none 
peranco chiarito. 

[58]. Resta un unico esempio con ?70, dovuto a conta- 
minazione e appartenente già al lat. volg.: nùrus è rap- 
presentato nel lat. volg. da ngra (onde nugra in ital.), per 
influenza di sgcra (= class. s6cera) e fors'anche di sgror 
(= s6ror) e nòvia (= nòv-us, cfr. § 36). 

Contaminazione. Sgao (in Dante *), Inf., X, 45) nasce da suso (= 
8 iì[r] su In) + ^1080 (= deO[r]sum). — Origine straniera, Lome 
j6. lumen (pure in Dante, Inf., X, 69 e nel Cavale. 1, l'2) è una forma 
di dial. emiliano, usata in grazia della rima. — Per il rapporto fra 
nqra e sqror v. 6. Pabis, Romania, X, 40, e per quello fra nqra e 
nqvia Schuchardt, LiteraturU. fiir roman. u. german. Philol., 1888. — Il 
D'Ovidio, Grundriss, I, 511, ricorrerebbe per Igrdo (p^lùridu) alF in- 
fluenza di sordo (= sùrdu). 

') E nel Tristano Riccardiano; v. Parodi, 1. e. 
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3. — Evoluzione fonetica condizionata, 

38 [67]. Sotto questo nome intendiamo — come già s'è 
accennato al § 17 — l'evoluzione di un suono che sia * condi- 
zionata ', cioè in qualche modo determinata dai suoni attigui: 
dai suoni cioè o seguenti, o (piìi di rado) precedenti, od in- 
fine precedenti e seguenti ad un tempo (il che è più raro 
ancora). 

a) Influsso di suoni seguenti. 

39 [69]. Davanti ai nessi di Nasale seguita da Pala- 
tale da Gutturale e davanti ai nessi palatali ^j e "^j, si 
trova I al posto di e: ctngit non dà c^nge (come findit 
f^nde ecc.), ma cinge. Sì ottiene dunque: 

dav. "Palat.: tXnea (tów/a, § 128) tigna, gramXnea gra- 
migna, luclniolu Itungnolo, mXniolu mignolo, cu[l]mì- 
niolu (§ 142) comignolo, vXncit vince, fXngit finge ecc., 
[at]que hlnc quinci, comXn[i]tiat comincia, mént[u]la 
minchia (§ 98), ctngula cinghia; 

dav. "Guttur. : vìnco vinco, fìngo fingo ecc., e vin- 
cat vincay flngat finga, tinca tinca, lìngua lingua; 

dav. ^y. famìlia (§ 11) famiglia, parìlia pariglia, 
*accapìlliat accapiglia, cìliu ciglio, *aurìLc[u]lat origlia, 
ventrìc[u]lu ventriglio ed altri; 

dav. *j: mi sc[\x]ÌSLt mischia, vìsc[u]la vischio, ^&c[ìi]ì\]l 
(§ 15) ischio. 

Quest'ultimo esempio e mènt[u]la minchia e inoltre Cor- 
nelia Corniglia {in Dante, ecc.) ci mostrano che il lat. cìngo 
passò per c^ngo (lat. volg.), prima di diventare cfn^r^ (ital.); 
in altre parole l'i di cìngo non si continua nell'i di 
cingo, ma diventò ^ nel lat. volg. (come ogni altra i: fìndo 
f^ndo ecc.) e poi, di conserva coli' e dì ment[u]la (che non 
fu mai mìntula), ritornò ad i: [cìngo] *c^ngo passò in 
cingo come [mént[u]la] *m^ncla in minchia ecc. 

Il rapporto fra la serie luceniolu (classico *lucìniolu8), di- 
ventato lucinolo (in grafia fonetica) e 1 e g n u (class, lì g n u) rimasto 
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le fio (e così de gnu: deflo) ci fornisce un dato cronologico. L*eyolu- 
zione delle due serie sarà la segpiente : 

lat. yolg. lucfniolu l^gnu (classico luciniolu, llgnu), 

luc^ìkiolu , 

lucìnjolu Zfiiju 

ital. luiiiiolo Iffio (scritti lucignolOj legno). 

Cioè il nesso nj da ni (§ 128) è piti antico del nesso n^' da g n \/ v 
(ibid.) : lucfniolu era già diventato lue^nìolu quando Ifgnu -— 
pronunciato dai Latini con g (gpitturale, v. § 121) — rimaneva ancora 
l^^jiu, e solo più tardi l^inu diventò Zfnju; ma, poiché allora 
il fenomeno ^nj : ìnj (cioè il passaggio di lucìnjolu a lucìnjolu) 
era già tramontato, lenju rimase le Ho. 

Anche questa norma va soggetta a qualche turbamento. Il 
passaggio di ^ (class. ì) ad i, nelle condizioni che si son viste, 
è proprio al fiorent.^ onde Sardegna (^ffSardinia; ma nel- 
rital. ant., normalmente, Sardigna) e spegnere (per spignere) 
possono venire da qualche dial. vicino, p. e. dal sen. — Pen- 
tola {p£ pine tuia, se pur quest'etimo è giusto) dovrà Tf a 
pendere {= pèndere). — Cantina {:p6 *cfnct-ina?) è un 
problema insoluto. 

L'f di maschia (y^ mtsc[u]lat) si deve airinfiuenza di mescola mescita 
(== mìsc-ulfit, -itat), eVe ài vischio (^ vlsculu), se è fiorentino (che 
non pare), airinfluenza di v^sco (= vìscu): ma abbiamo già notate (v. più 
addietro) le forme normali miachiaf vischio. Str eglia (p^strìigulat, allato 
al normale striglia) deve Ve a stregghia (§ 125). Analogamente paregìio, 
(5z£parìo[u]lu) Dante, Farad., XXVI, 108 (e 107), deve Vf 2k parecchio 
se pur non è preso dal provenz. (parelhy v. pag. 125 nota); come è certo 1 
il caso di incomenza (^ incumin[i)tiat), Brun. Lat., Tesoretto, Vili, 
14 (provenz. encomenga). Il pist. hi-l^nco (allato al normale stra-linco) e 
sghfngo hanno f perchè saran venuti dal versante settentrionale deirAp- 
pennino: tutti e tre i vocaboli risalgono (secondo il Caix, Studi j 10) al 
ted. link. 

Più numerose sarebbero le eccezioni per il D'Ovidio, perchè la legge 
da lui proposta per questi passaggi di f lat. volg. in i è più limitata: 
egli attribuisce la facoltà di chiuder f in * — oltre che a ^j {famiglia ecc.) 
— soltanto a ^j {vigna ecc.) e non agli altri nessi di ^Palat. {cinge ecc.) 
né a quelli di ^Guttur. {cingo ecc.). Cingo vinco avrebbero Vi (invece 
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déìVf ch'egli si aspetta) da cinsi =» clnxi ecc.; da cingo vinco Vi 
sarebbe passata a lingua e poi a tinca e a quinci, costind, comincia, 
ringhia, cinghia, avvinghia. Questa supposizione non ci pare probabile. 
E nemmen necessaria; perchè, concedendo (come fa il D'Ovidio stesso) 
al nesso nj la virtù di chiuder f in i, si potrà pur concederla anche 
agli altri nessi di ^Palat, cioè a ^c ^g ecc. (che sono della stessa natura 
i che "i, almen di natura somigliante). Certo, i nessi dell'altra famiglia, 
cioè ^Outtur. i^k ecc.) sono di natura differente e perciò si potrebbe 
esitare a collocarli (come abbiam fatto noi) insieme coi nessi "^Palat. e 
colle altre due formole y e *V (palat. pur esse), attribuendo loro la me- 
desima facoltà di chiuder f in i] si potrebbe quindi supporre che Vi 
di vinci vince, cingi cinge (dav. a ^Palat.) abbia mutate le forme affini 
v^nco v^nca, cfngo cenga (con f che si supporrebbe originaria, perchè 
dav. a ^Guttur), in vinco ecc. Ma anzitutto le forme «♦iiciecc. non sono 
d'uso molto più frequente che le forme vinco ecc. e perciò difficilmente 
queste avrebbero potuto uniformarsi a quelle. E poi non si spie^i^erebbe 
r* di tinca : qual voce (affine a tinccì) coli'*, avrebbe potuto trasformare 
un originario tenca in tinca ? 

[70]. Similmente, al posto di o si trova U davanti a 
"Palat., ma, fra i nessi "Guttur., solo davanti a "qu. E ab- 
biamo : 

dav. "Palat.: tingit unge^ iùngit giunge {e ungi giungi, 
ungere ecc.); ùng[u]la unghia, p ti gnu pugno, axìingia 
m^na e cJttótto^ spugna ; 

dav. "Guttur. ("qu): ìinquam unqua, qui-ìinque 
chiunque, dùnque dunque. 

Fra i TURBAMENTI avFomo qui fungo ^ fttngu (che do- 
vrebbe restar fQngó) : avrà preso Y u dal plur. *fungi = f ti n g i, 
Cfr. ancora al § 34. 

L'o resta invece nella formola gnc: trùncu tronco, ecc. — Anche 
Vo di gni resta g: degni a cicggna, con* w (= ctineu) cggno; del 
pari Vg di gndi : verecgndia {== verecùndia) vergggna, B or- 
ggndia (= Burgundi a) Borgggna. Che Vg in cicgnia, ecc. dia 
un risultato differente da quello dell'^ in axgngia gngis gngere 
{cicogna ^ atigna ungi ungere) non fìt molta meraviglia, i)erchè Vg di 
gni si trova iu condizioni differenti da quelle di gngi gngi onge, 
È strano invece che Vg ài verecgndia, che è in condizioni tanto 
simili a quelle dell'^) di axgngia gngis gngere e tanto diverse 
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da quelle dell' o di ci coniai non si muti in u come Vg di axgn- 
già, ecc. (sugna), ma resti g (vergggna) comQ Vg di degni a (cicggna). 
Porse vereegndia diede in realtà (come ci aspetteremmo) vergugna, 
invece ver ecgndiàre^ vergognare; e per influenza di vergognare si 
ebbe vergogna. Borgogna sarà preso dal frane. (Bourgogne). — Perchè 
poi Vg di pggnu si chiuda in u {pugno) e invece Tf di dfgnu 
resti e (degno e non digno), è spiegato al § 121. 

[71]. Anche e si chiude davanti a "Palat. ma solo fino 
ad E (non fino ad i): ingèniu (poi ingfnjo) ingegno, 
cosi régnu r^gno, praegnu § 15 (= pr^gnu, § 176) 
pregno. 

Veramente che Te di regnum fosse breve, non ò ben certo. Vf di 
praegnans è attestata dalla forma corrispondente siciliana: v. Flechia, 
Riv. di filoL class., IV. 

[62] Qui metteremmo inoltre témplu tempio, tèmp[o]la (§ 157) tempia 
(che si sentono fuor di Toscana, e, talora, anche in Toscana; poi, forse, / 
tè8t[u]lu teschio, cicèrcula cicerchia, né bui a nebbia (che abbiamo 
lasciato fra i problemi insoluti al § 32). Tutti esempi di conson.^^ 

40 [72]. L'o davanti a Nasale ''^'^^"- è sempre (>, fl y 
che vuol dire che qualche o (= class. 5) s'è chiusa in 0: 
monte mQnte, ponte pgnùe, fonte fgnte, fronte frQnte, 
frond-e frgnda, centra CQutra, com[i]te CQnte, complet 
cgmpie, comparat cgmpera, computat cgmpuia (e cqnta ecc.), 
respondet risponde, tondet tQnde, tv onde frgnde, [i]nab8- 
condit nasconde, ^óii^oq rombo {f romba ecc.), ppovieiov bronzo^ 
ppovT-ri brontola^ kótx^ conca. — Anche omne oQ'^^i (che però 

si può spiegare altrimenti, § 34) e somniu sogno. 

La quantità della vocale latina è dubbia in quasi tutte queste voci. 
Ma davanti nd si ha sempre ò: respOndet, tòndet, fronde e 
abscOndit (lo richiedono, fra altro, le forme corrispondenti del sardo, 
V. Roman, Gramm., I, pag. 172). Quanto le voci greche v. § 25. 

41 [76]. Anche le labiali turbano l'evoluzione d'una vo- 
cale precedente. La formola *Lab." s'invertì già, nel lat.volg., 
in ^Lab.': stipula diventò stiipila, onde (da stttp[i]la) 
stoppia. Altri esempi nei dialetti. 
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V. MussAFiA, BeitrctQy 57. — Ma per iapiegare Vu di zufolo non fa 
d'uopo ricorrere a un sibulare (invece del class, sibilare) onde 
aubilare, ma si può partire, direttamente, da 'sfibilare (la cui esi- 
stenza ò attestata da subulo -onis) o anzi, meglio, per spiegare anche 
la -/-, da un italico sufilare (§ 10). 

42 [78]. Va notata inoltre l'influenza della labiale sul- 
To precedente. Già nel lat. volg. Vq di qvu (= lat. class, 
óvum) si apre per influenza della -v: gvu, onde w^o (ma 
V. p. 50 n.). Lo stesso succede anche nel toscano, cioè la vocal 
labiale q è aperta in dalla labiale v seguente: da iùvat 
si ha in prima giQva (e questa forma esiste ancora) poi gigva, 
da numeru {ngmero) novero, da iùvenis giovane, da róbur 
r^o, daciibat c^a; inoltre da cìibitu {ggvitó) gemito {% 148). 

Come si vede, quest'^ di c^va ecc. non dittonga come Vg di ho nu 
\huqno) ecc. E vuol dire che hqnu divenne huqnOj quando cova re- 
stava ancora cova e s^ebbe cqva ^olo più tardi, quando il fenomeno g: 
uq era di già tramontato. 

43 [89]. Anche il nesso str apre le vocali chiuse (^ 
e 9) che lo precedono. 

^ in Ex minlstrat {=^ minestrai) minestra, \)2ì.\\\&ìq, ba- 
lestra, magìstru maestro, capistru capestro, canistru 
canestro. 

Q in 0: rostru rostro, colòstru cólQStrOj itixta {=^ÌQsta) 
giostra (§148). Mónstrat mgstra conserva l'^^ per l'influenza 
di mQSbràre (§ 65). 

Ma ginestra aveva già nella base lat. ^, come mostrano le lingue so- 
relle (nonostante la forma sarda corrispondente e la variante latina 
genistra che farebbero supporre l'esistenza di un genìstra, lat. volg. 
genesi rei), — Da sinìstru si ha sinestro nell'ital. ant. (p. e. in Bru- 
netto), e non sappiamo naturalmente se quella, fosse chiusa aperta. 
(Il moderno sinistro è preso dalla lingua letteraria come s*è visto, § 29). 
— Anche qui dissentiamo dal D'Ovidio {Grundriss, I, 505) il quale am- 
mette che r^, normale primaria che si voglia dire, di destro (= dèzter) 
terrestre (= terrèstre) finestra (= f enèstra) palestra {= paléstra) si 
sia tirato dietro minestra (p^ ministra t) ecc. Gli esempi come destro ecc. 
non sono più numerosi di quelli come minestra ecc. e, per soprappiù, 
sono meno usati, onde difficilmente avrebbero potuto uniformar questi a sé. 
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44 [58]. L'p s' apre, in 0, anche davanti il nesso rki 
(almeno, a quanto pare): bucc[u]la {= Igrcla) borchia, 

r e m ù 1 e f u] 1 a t (§ 1 42 ) rimorchia, [a] m u r e -a marchia. Forse j 
anche davanti al semplice kj^: fenùc[ujlu finacchio, genù- / 
c[u]lu gin^chio, peduc[u]lu pidocchio, nucleu nicchio, 
colùc[u]la conocchia (ma cfr. § 23). 

[54] Qui potremo forse aggiungere siliqua sqrqua^ vir[i]de vfrde, 
exstìrpat sterpa, irpice frpice, che, secondo il D'Ovidio, Grund- 
ri88f I, §§ 14 e 17, si sentono fuor di Toscana (i due ultimi anche in To- 
scana). In questi esempi dunque la f originaria fu aperta in ^ dav. un 
nesso con r. Ma forse ^rpice va messo insieme colle forme corrispon- 
denti ladine e frane, (dial.) che richiedono una base *frpice (v. Gartneb, 
Ratorom. Gramm., 1883, pag. 46, e Horning, Zeits., IX, 497). 

45 [96]. Nello iato, davanti i, Te el'o si sdoppiano sem- 
pre in lE UOy invece davanti altre vocali si chiudono in I U 

senza distinzione fra e e i i, o rispettivamente o u u u. 

Davanti i: mei mi^, rei ri^i (Albertano 31, 30, Ristoro 
d'Arezzo, 26, 10) — toi tuqi, bo[v]es hu^i. 

Davanti altre vocali: meu mio, reu rio, deu dio, thiu 
zio, eo (= ego, § 178) io, mea mia^ creat criay siat sia, 
pria pria, via via, meae mie, die dì (e dia) — tou tuo, 
toa tua, toae tue, doae due, grue grue, bo[v]e bue e al- 
ter u[b]i altrui (negli stat. sen. e altrove), fui fui, cui cui. 

Reo, rea, ree e dei che s'incontrano anche in Dante e in r 
Brunetto Lat., sono presi dalla lingua letteraria. 

È probabile che da meu ecc. sorga prima mieo (e di qua mio), la 
qual fase intermedia sarebbe attestata dal mieo delle Laudi Aquil. I, 
30, 87 e da altre forme analoghe di testi diaiett. dell'Alta Italia. Così 
si potrà ammettere resistenza delle fasi tuoo *) ecc. 



*) Qui andrà considerato anche il dittongo di uovo. Il lat. class, ha 
Ovum, che nel lat. volg. perde anzitutto la -v- assorbitasi nell'-w (cfir. 
§ 98), poi ou diventa uoo (come tou tuoo) e prende infine la -r- da 
uova (che Taveva sempre conservata) dandogli in cambio il dittongo. 
Mbter-LUbvr, Gramm. storica itiUana, 4 
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P) Influsso di suoni precedenti. 

46 [55 J. Un altro fenomeno di iato, ma di ragioni ed 
effetti ben differenti, si ha in le fatto lE, Se un' i viene a 
trovarsi dinanzi all^ (= è ì), il dittongo i§ che ne risulta 
si apre in if. Quest' i può avere doppia origine: può essersi 
propagginata dalla sillaba seguente (v. § 83) come in feria 

' ffria poi fifra fi^ra, cerea cfria cifra cifra, viria 
vfria vi fra ghiera (cfr. § 103) — oppure può essere origi- 

I nata dal nesso '^"•*"'' 1 (§ 108), come in plèbe plfve pifve 
pifve e flèbile fievole, plènu pifnOy naviclèru nocchiero, 
complèta compieta, plicat pifga e bllta (:= blìtu -j- 
bftu) bifta, 

È incerto se, come suppone il D'Ovidio, Grundriss, 1, 510, questi if secon- 
dari si debbano all'influenza dei numerosi i^ primari (sifde =■ sèdet ecc.), 
oppure se Vif originario (di th^a, pifve ecc.) si sia aperto in if per la 
dissimilazioxie (§ 82) fra i due elementi (cioè fra la chiusissima i e la 
chiusa e). — Tutt*altra cosa è insieme perchè non viene da instmul, 
in8em[u]l (inslem-) insiqme^ ma piuttosto da -séme[l], cfr. GrQbbb, 
Arch. far latein, Lexikogr.^ Ili, 268. 

47 [82]. Una palatale che preceda il dittongo le ne 
I assorbe il primo elemento: gèlu diede in prima gif lo poi 

gflo, così gèmit gifme gftne. — Ma caecu e caelu (§ 21) 
si arrestano (non si sa per qual motivo) a cifco ciflo, 

[84]. Analogamente dopo j resta assorbito il primo ele- 
mento di UO : viòla viugla vigla e glòmu ghiu^mo 
ghi^moy plòvet piugve pi^ve e dòma (v. § 143), chiu^ma 
chigma. — Ma giucco e sim. restano. 

48 [88]. Anche dopo ^''°»''»r if ug si scempiano in ^ p: 
da trèmat si ha prima trifma poi trfma, così da d[e]- 
rèt[r]o (§ 142) drifto drfto (invece cadendo la prima r, 
dòtro, ibid., dietro) e brève brifve brfve^ grève (§ 27) 
grifve grfve, prèmit prifme prfme, prè[s]biter prifte 
(§ 112) prfte^ così cròcu gruogo grggo, pròbat j^rw^t^a 
prgva, tròpat trugva trgva. 
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Questa norma indicò per il primo il D'Ovidio *), Grundriss, 1, 511, 520. — 
Negli antichi testi si legge di solito la fase col dittongo, v. p. e. priego 
in Brunetto L., Tesoretto, I, 84, 179 ecc.; criepa, XXI, 300; hrieve, X, 
64, ecc. ; triegua, VI, 30. Ma (come crede il Wiese, Zeits,, VII, 259) fin dal- 
l'epoca di Brunetto faceva capolino la pronuncia tregua, brfve ecc., e Vi§ 
si conservava più costante nella scrittura, per tradizione letteraria. Pare 
che in Dante prevalga la f, sebbene mal se ne possa giudicare : nell'Inf ., 
VII, 80, si legge un triegua, ma tregua nel Farad., XIV, 136 e XVII, 75. 

t) Influsso di suoni precedenti e seguenti, 

49 [62]. Nella forinola ment Te si chiude in E: 
addorméntat (= -m^ntat) addormenta, tormentai tor- 
menta e simili, mentu m^nto, suflF. -mèntu -m^nto {vesti- 
mento e simili), ménte mente (e così nel -mente degli av- 
verbi: mala-mente ecc.), demènticat dimentica, mènte- 
habet (?) mentova, *excomméntat s^^gm^zìia- (§ 102), 
seménta sementa, — Tuttavia gemente, fremènte (e 
dormènte § 235) non danno gemente ecc., ma gemente: la 
ragione sta nel fatto che gli altri participi in -^nte {scri- 
vente ecc., cioè i participi in cui questa desinenza non è prece- 
duta da m) sono più numerosi e però si sono tirati dietro ge- 
mente ecc. Anche mèntit dà f: matite (e non mente), -o ecc., 
perchè si tratta di forme prese dalla lingua letteraria (le 
popolari sono mentisce, -isco ecc., v. § 197). 

Cfr. Flbchia, Arch. glott, IV, 318 sg. 11 processo fisiologico di questo 
fenomeno va dichiarato così : la e fra le due sonanti (m n) corre pericolo 
di essere assorbita o, meglio, di fondersi con una delle due sonanti fa- 
cendone risultare una semiconsonante (m, rispettivamente n): una fase 
intermedia è appunto m^nt L* evoluzione completa sarebbe dunque 
(mént) mfnt m^nt (poi mnt o mnt). 

50 [65]. In appendice alla evoluzione coj(iizionata po- 
tremo considerar le sorti dell* è e dell'O di sillaba libera nei 
proparossitoni e negli ossìtoni. Come si è già accennato al 
§ 14, pare che in queste condizioni manchi il dittongo (if u(f). 



*) Primo fu veramente il Mussafia nella Rivista ginnasiale^ Milano 1853, 
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Per ro la cosa va relativamente liscia. 

Pbopabassitoni [15]: m6dulu modano (e non mufdano), 
così c6pliinu cofano, mònachu monaco, v6mitat v^ita, 
senza contare reimpròperat rimprgvera (§ 116), chrdnaca 
cr^ìtaca (dove Vv^ sarebbe stato impedito anche dal nersso 
*^"~" r, V. § 48) e pópulu popolo, òpera ^pera (che po- 
trebbero conservar V ^ anche perchè d' origine letteraria, 
V. § 33 e § 116). — L'w^ di uomini ^ hòmines non sarebbe 
un'eccezione importante, perchè può essersi propagato dal 
singol. u^o = homo; [64] suocera (e stcfcero) 7^ so cera, 
avrà Vug per influenza di nugra (= ngra § 37). 

OssiTONi: per hòc perg (e [ec]ce hòc cig) mò[do] mg\ 

[61]. Invece le sorti dell' E sono un po' confuse. 

Anzitutto mancano esempi sicuri per l'f in ossitoni. 

Nei PROPABOssiTONi abbiamo: ròtin-e rf dina (§ 116), tì- 
neru tenero, vòneris dies venerdì e rò[i]cere rfcere, 
pècora pecora (ma v., per questi due ultimi, ibidem). — Poi 
l'tf in Faesulae JVfsoZ^, Nèbulae j!Vi'ft?oZ6, *rèdere(§ 195) 
rifdere, fèrere (ibid.) fifdere, quaerere chiedere, me ter e 
miftere, le vi tu lievito, tèpidu tiepido e lepore lifvore. Ma 
i primi sei esempi con if non conterebbero molto: i due 
nomi locali, perchè non nati a Firenze, e rifdere ecc. (fino a 
miftere) perchè potrebbero aver Vif dalle forme parossitone 
rifde = rèdit ecc. Invece i tre ultimi esempi sono molto im- 
portanti. Tuttavia il miglior partito è di considerar quest' i^ 
come un elemento importato nel fiorent. dai dialetti vicini. 

Nell'umbro, p. e., si ha vienardl Oraziani 86, gienero 178 e anche 
mèr[u]I-a mierlo 201 (che fa il paio con [15] poster [u] la, ital. 
postierla). 

51 [58]. Un fenomeno ben diverso dal precedente (e 
molto più incerto) sarebbe quello dell' p apertasi in nei 
proparossitoni, dav. consonante geminata: sìiffocat (s^/*- 
focat) soffoca j mucc-us moccolo, nuce-um nocciolo e 
biix-ida bossolo (che si è tirato dietro b^sso p£h\ìxu). 
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b) Dittonghi. 

52 [97]. Dei dittonghi con u per secondo elemento, il 
latino ha soltanto au (e 1' eu delle voci prese dal greco). Ma 
gli au del lat. volg. sono più numerosi che quelli del lat. 
class., perchè oltre agli au * primari' ossia class, (conservati 
tutti quasi, § 15), il lat. volg. ha degli au * seriori ', cioè 
originati dalle formolo avi abu: class, laudavit: volg. 
laudaut, parabula jparawia ecc. § 98). — Su ^E ed (E 
nel lat. volg., v. § 15. 

L'italiano riduce ad o tutti gli ATJ del lat. volg. (primari 
e secopdari): 

au primari: auru qro, lauru alloro, tesauru tesero, 
causa cQsa, pausa pqsa, laude Iqde, gaudet gode^ au- 
dit pde, sauru s^ro^ fraude fr^de, claustru chiostro, 
Nicolau Nicolò, x^paùXii carila, 

au secondari: oltre amavit am^, anche avica auea 
jKJa^ gavita gauta ggta^ clavica clauca chicca (nel sen.); 
poi, oltre a parabula^jarf^ZoTahcEe^fabula faula f^la, ta- 
bula taula tgla, gravula graula grgla. Di più sagmen 
sauma (v. § 53) Si^ma. 

V., per quest'ultimo vocabolo, Zeits.f X, 172. — Ma Tital. conservò 
intatto Vau fino ad una certa epoca e precisamente fino ad un'epoca 
posteriore al dittongamento di 9 (=6) in m^ ; bònu era già bugno 
quando auru e amaut erano ancora auro amau (e diventarono grò 
amg in un'epoca in cui non agiva più il fenomeno g in ug^ altrimenti 
avremmo ugro amug). — È strano che si conservi a lungo paraula^ nel- 
l'ital. ani, p. e. in Albertano, Chron. Pisan., 66, Bandi Lucch., 53. 

Vi sono pure degli au, secondari, nati neirital. (non nel 
lat. volg.). È il caso di talpa taupa onde t^po^ e malta 
mauta m^ta, poi di Padu Pau Pg, caput cau cp. Ma 
cotesto voci non sono toscane^); il passaggio di talpa 
malta a taupa mauta appartiene a tutt'altri dialetti ; così 
Padu capu, Pau cau saranno dell'Alta Italia. 

*) V. tuttavia (per co) Parodi, Bullett. cit. 
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Co ò molto frequente in Dante (v. Inf., XX, 76, XXI, 64; Parg., Ili, 128 ; 
Par., Ili, 96). ma più tardi fu bandito dalla lingua scritta. 

63 [98]. Fra i turbamenti di queste norme si notino 
caul-e cavolo e naulu navolo (invece di *c^Zo n^lo). Sono 
importati dai dial. della Bassa Italia (dove la risoluzione 
normale di au è precisamente avo ecc.). 

Invece Vavo dei nomi locali della Toscana meridionale in -avola da 
aOXii, Arch. glott.^ IX, 416 (che naturalmente non si può spiegare come 
importato) si potrà dichiarare così: aura amaut ecc. erano già grò 
amq mentre il dittongo di aula persisteva ancora intatto sotto T in- 
fluenza conservatrice della lingua scritta (influenza specialmente forte 
trattandosi, come qui, di nomi locali), e pòi, non potendo farsi ola 
(perchè appunto il fenomeno a u in 9 non durava più), si sostenne, raf- 
fermandosi in avola, 

[100]. Vi hanno inoltre dei casi di aw in al: KaO|Lia calma 
e smaragdu smeraudu smeraldo, ah gmen sauma salma 
(cfr. § 52). I nessi gm e gd, inusitati in italiano, si mutano 
dunque in um ud; ma questi aum aud entrano nella lingua 
quando il fenomeno au in {> (di auru ecc.) s'è già compiuto^ 
onde non possono farsi gm fd, E si fanno invece alm, old. 

Un altro au risolto in al si ha in fraude fralde^ laude laide nel 
fiorent. ant. (e, analogamente, in altri dialetti). Anche questo au è com- 
parso tardi, perchè fu preso dalla lingua letteraria. 

54 [105]. Un fenomeno importante del fiorentino si è 
che questo idioma rifugge dai dittonghi discendenti 6% ài ecc. 
a formola mediana. Qualunque origine si abbiano essi, ven- 
gono scempiati colla propagginazione dell'i nella sillaba se- 
guente oppure col dileguo deiri. 

Vi si propaggina in maida (da magida, § 116) madia, 
aira (da aer-a) aria, balia (baj[u]la) baila, laido (dal 
frane, laid) ladio, demaiwo (dal frane, ant. demainé) de- 
manio. 

L'i si dilegua in voitu (da vocitu, ibid.) vuoto, piaitu 
(placitu, ibid.) piato; meità (medietate, § 130) metà. 
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V. Flechia, Arch. glott., IV, 371. — Nel senese T* non si dilegua, ma 
può venir propagginata come nel fiorent. (vo[c]itu votió) o anche re- 
stare al posto primiero (vo[c]itu vuoito). Vedi, per altri esempi, Hirsch, 
Zeits., X, 537. 

2. — Vocali atone. 

55. Le vocali atone sono di differenti specie. Anzitutto al- 
cune si trovano prima dell'accento: cantò, altre dopo l'accento: 
canto. Ma Va ± di cantò non è identica a quella di canterò, 
perchè la prima è affatto senz'accento, e la seconda porta 
veramente un accento secondario (cioè più debole, càntero)'. 
l'addi cantò chiameremo |?r ozonica atona e Ya-L di cdn- 
tero 'protonica semiatona. Analogamente la vocal finale 
(^a) di canta diremo postonica atona e quella (-^-(J) di 
cantano postonica semiatona. Inoltre la mediana {-e-i.) 
di cdnte-rb chiameremo semipostonica, e quella (-^a-i) di 
can-tanó semiprotonica. 

Anche l'evoluzione è diversa nelle singole sei specie e però 
dovrebbero essere studiate a parte. Tuttavia, sebbene diffe- 
renti in generale, alcune in casi particolari si assomigliano o 
sono identiche tra loro e possono perciò essere trattate si- 
multaneamente. Noi considereremo insieme prima le due finali, 
cioè le postoniche (atona canto e semiatona cantano) poi 
le due iniziali, cioè le protoniche (atona cantò, e semi- 
atona càntero) — ma qui dovremo separare due volte l'atona 
dalla semiatona (v. §§ 67 e 70) — e da ultimo le due me- 
diane, separatamente: la semipostonica (cànte-rb), e la se- 
miprotonica {can-tanó). 

a) MONOTTONGHI. 

1. — Postoniche (atona canto, semiatona cantano). 

56 [106]. L'italiano tiene distinta la quantità delle posto- 
niche con maggior precisione che le altre lingue neolatine; 

salvo che nella serie delle vocali labiali non fa alcuna distin- 

— \j — \j 

zione: -0, -0, -U, -U danno quale riflesso comune o (chiusa) 
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amo amo, d[er]etr6 dietro, manu[8] le mano (nell' ital. 
ant.), servii (§ 151) servo, ed -A -A restano a: canta canta, 
trigintà trenta, yen à2Ìt t?enda, pianta (ibid.) jpfanto, poma 
poma ecc. Avremo dunque da trattare di I X, di è è, ed 
inoltre di a s ed a e (che già nel lat. volg. s'era monottongato). 

67. -I resta i, ma -I si apre in e: servì servi, veni 
vieni, veni venni, cantasti cantasti, vi[gi]ntl venti, in- 
vece ubi ove, martìs(die) marte{dì), qualisquis qualche, 
venìt venne, credit crede, forssit forse, amatìs amate. 

Gli stessi risultati si ottengono dalle altre due vocali pa- 

latali -E ed -E: la lunga dà », la breve e: flore s fiori, amés 

j ami, Johannes Giovanni (v. § 152), hodié oggi, vide 

vedi', — invece bene bene, septém sette, lumen lume, ama- 

[vi]sset amasse, decèm diece (ital. ant.). 

Parallelamente, da -AS (diventato prima ès) si ottiene », 
e da -AE (=r é) e: amas onde *ames ami (come florès 
fiori), amabas amavi, foras fuori, buccas bocchi (nel 
modo /ar b), Plan[u injtra [v]ineas Piaìitraigni; — invece 
coronae, onde corone, corone (come bene bene), lunae 
(die) lune{dì), [il]lae pron. femin. dat., § 182 le, (non 
facio) [rei] hettae {non istim>o un')ette, § 153. 

Pianiraigni è un nome locale di Toscana; v. Areh, glott., IX, 898. 
L'etimologia di ette è data dal Bianchi, ibid,f 404 nota. — Il D*Oyn>io 
{ibid,^ 83 sgg.) suppone che anche -@ dia e*) (non solo dunque -ì, -è 
ed -a e). Ma cita un solo esempio favorevole alla sua legge : purè pure 
(la cui e si può spiegar altrimenti, v. § 60). Fra le (sue) eccezioni 
egli spiega amés ami, dolès duoli, ecc., coir influenza di dormi 



^) Così il Bianchi, il quale non ammette neanche -as in -« (V. Arch, 
glott., XIII, 101 sgg. e cfr. la critica nella Zeits. filr roman. PhUol., XIX, 
pp. 134-137). Così anche il Parodi (Tristano Riccard., cxxxvi sgg.), il 
quale nota che Fimperativo ha -e nelFant. tose, nel pisano mod. e al- 
trove. Egli però pone che dieno -i non solo -6 s, -ì s, come crede il Bianchi, 
ma, d'accordo col nostro testo, anche -as. Senonchò più tardi Tesame 
delle forme dantesche pare lo abbia ravvicinato al Bianchi ; cfr. Bullett, 
d. 80C, dant, III, 125 e 12G n. 
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(=dormis), ecc.; ma quest'influenza è affatto improbabile, come si 
vedrà nel capitolo della flessione verbale. I nomi propri come Cle- 
mentgs Chimenti egli vorrebbe attratti da Luigi, Buggeri (cfr. Flecria, 
Rivista di filai, rom,, VII, pp. 1-20), e ho di e oggi da ieri (=herT). 
Ma, quanto a ieri, è da osservare che la forma latina più usitata è, come 
attesta Quintiliano, herè (e herè si legge anche, p. e., in Giove- 
nale, III, 23). Naturalmente delle due forme sopravvisse nelle lingue 
neolatine la più usitata, la più forte: herè e non heri. Da herè 
però ci saremmo aspettati iere (come bene bene, ecc.) onde Vi di ieri 
la spiegheremo colFattrazione di o^^' = hodié (all'opposto dunque del 
D'Ovidio). — Questa nostra teoria sul trattamento di -i -e era stata 
già intrav veduta, in parte, dal Flbchia, Arch, glott., U, 51. — Le spie- 
gazioni dei casi come decèm dieci, ecc. (§ 60) coincidono, in parte, 
con quelle del D'Ovidio, 1. e. 

68 [107]. Ma queste norme vanno soggette a turba- 
menti^ .. 

Al posto di -a (= a) abbiamo 'E in chiunque, jwa- 
lunque ^ qui-unqua[m], qual[is]-unqua[m] (allato ai 
normali chiunqua, qualunqua di fonti ant. pisane e lucchesi, 
V., p. e., Ranieri S. 92); quest'-^ si deve all'influenza di 
qualche {= qual[is]qui8). Lo stesso è di ovunque pf ubi- 
unqUam — Viceversa per influenza di. -un qua [m], il lat. 
dunque si muta (già, come sembra, nel lat. volg.) in dun- 
qua, onde nell'ital. ant. dunqua e donca (p. e., in Albertano 
e Frane, da Barber. Pro., II, 23) ; poi per l'influenza dell' -e 
di qualche, l'ital. dtmqtm si fece dunque (che si trova già 
nello stesso Albertano). Non si può partire direttamente dal 
lat. dunque perchè da esso sarebbe nato dunche (e non 
dunque). — Oltre ^zf ultra va spiegato così: nell'uso prepo- 
sizionale, l'uscita originaria -a si è fusa colla preposizione a, 
(pUr'a lui ecc.) e, poiché di fronte a mentr^a si aveva mentre, 
da oltr*a si è astratto un oltre, 

-0 si trova in condro ^centra (che è già nell'Intelligenza, 
mentre il Boccaccio adopera quasi esclusivamente la forma 
normale contro), Quest'-o si spiega analogamente all'-e di 
oltre: sul modello versta: verso (e dietr'a: dietro, dentr'a: 
dentro) si astrae, da contr'a, un contro. 
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59. Al posto di -O (= ò, ù ecc.) s'incontra -E in come jzf 
quomofdo] (ma nel sen., normalmente, corno), ed avrà ì'-e, 
anch'esso, per la stessa ragione che oUre (v. § 58) ^). — 
Riguardo a pome ^ pomu ecc., v. § 172. 

'A si trova in pria ^ prius per influenza di poscia 
(= postea). 

Come viceversa per influenza di dopo (== depost, §30) si ha poacio 
p^ postea in testi ant. di Perugia. 

60. Al posto di -i (= 1, é, as) si trova di rado -E. In merco- 
le{dì) j^ Mercuri (di e) è chiara l'influenza dell'-e di lune{dì) 
= Lunae(die), mqrte{dì) = Martìs(die) e giove{dì) = 
Jo vis (die). — Pure ^f pure si spiegherà in modo analogo 
a oltre ecc. (§ 58) ; la forma originaria puri avrà prima perduto 
Vi in date condizioni (§ 62), poi, sul modello ben' canta: bene, 
si sarà estratto (da pur' canta) un pure. Ma, per di piìi, ci può 
aver influito V-e di anche. 

L'unico esempio di -A, fuora ^zf foràs (allato al normale 
fuori) deve l'-a a contra e ad altri avverbi in -a = -a. 

61. -e (= è, i, ae). Frequente è 1'-/, al posto di -e. In 
dieci ^ d e e 6 m (ma Dante usa ancora, come pare, la forma nor- 
male diece) Y -i è dovuta a venti =vigintl. Dieci alla sua 
volta si tirò dietro dodici, tredici ecc. (^ duodecìm ecc.); 
ma è pur possibile che 1'^* interna (dodici) abbia assimilata 
a se l'-e originaria. L'-i, invece dell' -e, è frequente anche 
negli avverbi. Il Boccaccio usa di preferenza domane = da- 
mane, ma talvolta anche la forma anormale domani, la sola 
oggi rimasta. Per ispiegare quest'-è; il miglior partito è di 
ricorrere all'influenza di oggi {= ho die) e ieri (§ 57). L'an- 

') È forse preferibile un'altra spiegazione; si partirà cioè da quo- 
mofdo] -et, onde como-e com-e. Così si spiega anche il raddoppiamento 
della consonante iniziale seguente : com-e mmai ecc., v. § 106 (E così va 
spiegato pure il frane, comme; ed esclude un quomo[do] est che sa- 
rebbe possibile per l'ital. : il frane, e equivale ad e[t] ma non ad est, 
invece Tital. e {è) può equivalere tanto ad e t che ad e s t). 
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tico anti ;z£ ante risalirà a una base anté-s, richiesta pureU 
dalla forma corrispondente spagn. e sorta per attrazione di 
po-s[t]; naturalmente coli' e lunga, perchè in tutte le de- 
sinenze -ea si ha è. (Con anti va davanti = deab-antes). 
Ma è anche possibile che {dav)anti sìa sorto dapprima innanzi 
a parole incomincianti per vocale: (deab)ante Antoniu 
(dav)anti A. (secondo il § 78), donde poi anche {dav)anti Pietro. 
E lasciam stare che ci sarebbe perfino un terzo modo per 
dichiarare questa -i; supponendola cioè attratta da anzi (di 
cui s'ignora l'etimo preciso). — L' -i di quasi p£ quasi si 
spiegherà dal fatto che questa voce è spesso priva d'accento : 
(quasi dicam), onde V-e originaria avrà subita la sorte 
dell'ex di securu sicuro (§ 64). Difficili a spiegarsi sono 
parimenti ^ parimente, altrimenti p6 alteram ente (ma 
nel Boccaccio, Decam., Introd. e altrove, si ha ancora la forma 
legittima altramente). In parimenti la prima i (= -i) avrà dato 
origine alla seconda, e su parimenti si sarà ricostruito altri- 
menti. Come parimenti si spiegheranno ancora indi p^ inde (e 
quindi p£[8LÌ\que inde) e it?i ;z£ Ibi (mentre ubi dà, rego- 
larmente, ove). 

Ma ivi parrebbe d' origine semiletteraria (§ 11), o almeno Tuso ne 
b poco popolare (come attesta il Canello, Riv. di filol. rom., T, 215, e 
riconferma il D'Ovidio, Ardi, glott., IX, 93). — La spiegazione di (dav)anti 
dalla combinazione (dav)anti Antonio è del Tobler, Arch, glott., X, 238. 
— L'anormale fomp^forsìt dell' ital. ant. (l'od. forse è normale) va 
spiegato come quasi. 

L'unico esempio di -0 a pruovo^ ad prope (pur esso dell'ital. ant.), 
deve V-o all'influenza di vicino (=f= vicinu)? 

62 [108]. Le vocali postoniche vanno anche soggette 
all'apocope, ma a condizione: 

I. che il vocabolo da apocoparsi non si trovi alla fine 
della proposizione ne, in generale, in una pausa: mio amore 
(mai — almeno nella prosa — mio amor), ma amor{e) mio, cosi 
amahil{e) cosa ecc.; 

II. che la vocale non sia un'-a : buona madre, ne un'-^ 
un'-^ di plur. : buoni padri (ma vien(i) qui), buone madri (ma 
ben(e) detto) \ 



Digitized by VjOOQIC 



60 Fonetica, — I. - Vocali 

III. che la consonante che precede la vocale da ape- 
coparsi, sia una sonante (ma anche qui c'è da far una restri- 
zione per la m, dove Tapocope è rara, cfr. § 75): 

1 : 6e?[io] tempo, tal{e) cosa ecc. 
n : Can[e]grande, can{e) grande ecc. 
r : 8Ìgnor\é\ Cortese, signorie) cortese ecc. 
(e m : uom{p) dabbene, andiam{o) lenti). Invece brutto 
tempo ecc. 

Ma, come si vede dagli esempi, oltre queste tre condizioni 
necessarie per l'apocope d'una parola, vi ha un'altra condi- 
zione (che, in parte, si potrebbe comprendere nella prima), 
cioè che la parola da apocoparsi si fonda in un tutto, o quasi, 
colla seguente: Be^lo]vedere ma è bello vedere ecc. (Cfr. spe- 
cialmente l'imper. men{i) qui con se vieni qui e suono forte ecc. 
ma son{o) forte = sum cfr. § 208). 

Tanto che in alcune di cotesto unità si riscontrano delle apocopi ar- 
dite, non astrette alle tre norme surriferite: p. e. gran(de) fatto, 8an(to) 
Pietro, cer{80) lui, me{gUó) che (i due ultimi limitati alla lingua poetica] 
e le denominazioni locali fiorentine Or(to) Sammichele e For{ta) Santa 
Maria dove cadono, eccezionalmente, V-e e V-o dopo dt si e inoltre V-a. 
— Un discorso a parte richiedono or, tuttor, talor, ancor, attor, che ap- 
partengono specialmente alla lingua poetica e 8*incontrano già negli 
antichi Lirici (v. Gaspary, Sctwla poetica siciliana, 1878, p. 24 ; Caix, Ori- 
gini, p. 100). È chiaro che queste forme stanno in qualche relazione con 
ora, tuttora, ecc. e col lat. hora. Ma si tratta di sapere se sieno forme 
abbreviate da ora, tuttora, ecc. (analogamente a Porit-a) Santa Maria) 
oppure normali, da un nomin. hora e (o da un accus. ho ras) da cui si 
avrebbe prima ore (rispettivamente ori) e poi or come amor(e), vien(t); o 
se, infine, non sieno prese dal frane, or, lor[8], ecc. Il secondo caso è il 
più improbabile. Il terzo, che cioè il rappresentante di horà mancasse 
all'Italia (e poi fosse stato importato), sarebbe appoggiato dal fatto che 
anche nello spagnuolo si nota la stessa mancanza; ma questi avverbi 
sono d*uso troppo popolare perchè possano essere importati. Resta quindi 
la prima supposizione, che cioè nel dileguo dell* -a di hora sia da vedere 
la tendenza ad abbreviare voci che facilmente si appoggiano a una pa- 
rola seguente : or(a) bène, allor(a) che ecc. — Invece le apocopi, come 
gioi(a), noi(a) dell'antica poesia, sono puri provenzalismi (da joi, enuej), 
come osserva giustamente il Caix, Origini, 15. 
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2. — ProtonicJie (atona cantò e semiatona càntero). 

63 [123]. Nelle sillabe protoniche Ajl ed I-t restano in 
ital. a e, ed Ò^ 0-t U-t si risolvono^ già nel lat. volg., nel 
riflesso comune o, come nelle postoniche (v. § 56); di più 

— — V-» v-» 

nelle protoniche tJ -^ resta u edE^E-tl-t si risolvono già 
nel lat. volg. nel riflesso comune 6. Per sl-l ii uj. bastino 
gli esempi cantare cantare, prlmariu primaio, unire 
unire (ma v. § 69). E passiamo alle due serie è ^ è ^ T -t ed 
5-t 6^ ìi^. 

64. E^ (= class, é è ì) diventa i. 

Esempi di e-i (di cui non occorre indicare la quantità): y 
securu sicuro, me[n]sura misura, pre[nJsione prigione, 
fenestra finestra, medulla midolla, nepote nipote, spe- 
lunca spilonca, meliore mijrKore, seniore si^wor^, [e] i e c- 
tare gittate, poi de-t di (declarat dichiara ecc. e de 
Potrò di Pietro ecc.), re^ ri- (r emittore rimettere ecc.) 
e i pronomi atoni (protonici) me mi, te ti, se si (me lavo 
mi lavo ecc.). 

Esempi di \jl: minore minore, ministra minestra, ml- 
nacia minaccia, ilvaovQ timore, gingiva gingiva, virtute 
virtìi, in- m (in cidi t incide ecc. e in sinu in seno ecc.) e 
gli avverbi [ilbi vi, [oc]cehic ci ([i]bi siìm vi sono ecc.), 
firmamentu firmamento, 

V. per altri esempi D'Ovidio (Arch. glott, IX, 68), che fu il primo a 
segnalare il fenomeno. Aggiungiamo qualche esempio antico o anti- 
quato : pejore piggiore (Bocc, Frane, da Barber., Ranieri S. 112), 
tenore tinore (Ranieri S. 110, 117), secundu aicondo (ibid. 116) 
festuca ftstuga (Sacchetti), spelunca spilonca, des[id]erio disio, 
felice fUice (Frane, da Barber.), e delicatu dilicato (Bocc, Decam., 
Introd.), legìtimu Ugittimo (Bocc. e Ranieri S. 146), [ho] spitale 
spidcUe (Ranieri S. 88), ecc. 

Ma questa norma va soggetta a molti e vari turbamenti (e 
però sarà preferibile d'averli qui sott'occhio, anziché a p. 65 
e sgg.). Anzitutto Ve resta in voci d'origine letteraria, 
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in felice^ delicato, legittimo, festuca (mentre in antico occor- 
rono le forme normali, come s'è visto) e ve sica vescica ecc. 

— Poi in voci d'origine straniera, cioè importate da re- 
gioni dove Ve resta normalmente e: spagn. regalo mez- 

' quino, regalo meschino (ma mischino nell' Intellig.), ed altre. 

— Per contaminazione sorge Ve- in peggiore = piggiore 
+ pèggio (e così neir ant. megliore = migliore -|- meglio), in 
fedele che ha Ve da fède, in neghittoso che Tha da né. Ana- 
logamente si resta all' e- in sedere, seguire ^) ecc. (v. § 31), 
perchè è rattenuta dalle forme rizotoniche: siedo sihguo (e 
seguo) ecc. — Poi per assimilazione o dissimilazione 
(v. §§ 81, 82): nel continuatore originario di secretu, sigretOj 
Vi- si è mutata in e assimilandosi all'^ seguente; così è 
di pìnnellu (= penn.) pennello, cisellu cesello; invece 
[ijnìmicu diede nemico per dissimilazione. — Uè protonica 
è naturalmente chiusa (come ogni e atona). 

Tra gli esempi anomali di orìgine letteraria si potrebbero mettere 
ancora le voci con e-^ degli antichi scrittori (anche del Petrarca) prese 
dal provenz. e dai dial. umbro-aret. o almeno influeiizate da quest'i- 
diomi (i quali hanno tutti, normalmente, e). Anche vertute^ legnaggio e 
fermamento del Tesoretto son voci d'origine non fiorentina. — 11 do- 
minio geografico dell' t-^ e molto limitato. Già a Siena fa capolino Ve, 
anzi nei composti di ex e davanti «conson. ^ pj^ frequente Ve che 
l'i, come si vede dai molti esempi raccolti dall' Hihsoh, Zeits., IX, pp. 531- 
534 e 538-540. 

65 [124]. Per VO-l (= 5 5 ù) la questione è ancora più 
complicata che per Te-t. Parallelamente a e^ i, si aspette- 
rebbe -t u; ma, come sembra, lo -l si oscura in u solo quando 
la sillaba seguente abbia / oppure cominci col nesso ''^'''•J. 

I Davanti i: officiu ufficio, focile fucile, polire pulire, 
co[n]s[u]ire (§ 200) cucire, cecina (§ 97) cucina, consu- 
brinu (cfr. § 146) cugino, culcitra (?) + -inu cuscino; e 
oboedire ubbidire, V. inoltre § 66. 



*) Seguire poi si tirò dietro anche segugio ^ segusiu. 
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Davanti «^"'j: *rosiata rugiada, cognata cugnato (Al- 
bertano, 16) e sigilla suggello. 

In altre condizioni invece si resta all'o- {q): longitanu ton- 
tano, monasteriu manastero, poi sub- ctim- (stibducere 
soddurre, stibtrahere sottrarre, comparare comperare ecc.) 
io care giocare. 

Ma allato a giocare abbiamo Tantico giucare (in Sacch., 81, Bocc, Dee, 
Introd., e giucatorey Dee, I, 1), poi alto ted. ant. ho 8- a ^ usatto, nei 
quali esempi Vo (che si aspetterebbe) si sarà fatto u per riflesso di 
giuoco e uosa. Resterebbero senza spiegazione, da una parte, sugatto 
^ sùbactu*), dair altra soffrire p£ sub ferire (§ 196), cos^ jzf [ec]- 
cu-sic (ma, normalmente, cusi, Chron. Pis., 46)> comincia ^ cumfn[i]- 
tiat (ma v. § 74). 

Contrariamente a quello che s'è visto per Ve- (§ 64) il sen. prefe- 
risce qui la vocale oscura; cfr., oltre admonere ammunire, coope- 
rire cuprire (dove c'è Vi come in ufficio ecc.) e comune cumune, 
co[n]8[ue]tudine custume (che son casi analoghi a,segretOy ibid.). ancora 
alto tedesco ant. bol[s]tar- pultrone, copertu cuperto, german. bru- 
brudettOf Kunrad Currado ecc. Zeits. fUr r ornati. Philol., IX, 546. 

66. Anche le vocali protoniche vanno soggette talora alla 
evoluzione condizionata, cioè sono sensibili airinflusso dei suoni 
attigui, come le vocali toniche (v. § 38) e anzi di più. 

Influsso di suoni seguenti: e-t i-^ ed a-^ si labializzano 
in davanti a una consonante labiale: debere dovere ecc., 
e si dentalizzano in E (rispettivamente Ve -^ resta e) dav. la 
dentale r: mirabilia meraviglia ecc. (cfr. anche § 71). 

[128]. Dav. labiale (v ecc.): (e) oltre debere dovere ab- 
biamo rebell-is rovello, reve[r]su (§ 98) rovescio, depost 
*dopoi (onde dopo, § 94), de man e domani, demandat do- 
manda, [ejremita romto; simiglia somiglia — (i) divitia 



') E ancora budella ^ hotel la, cutrettap^ coda. (§15) + trep[i]da 
(§ 73). 
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dovizia e[e]xibernat scioverna, — (a): unico esempio, [ae]- 
ram-arjj^olu romaiuolo (allato a ramcnuoló), 

Quest'ojt secondaria (da e ecc.) diventa u davanti ^^""«>*^j 
e davanti / analogamente all'oc primaria (v. § 65) : ebriacu 
dà in prima ohriaco poi (come *rosiata rugiada ecc.) «6- 
briaco, così [e]xtrìblare strubbiare, ervilia rubiglia. 

Ma c*è u- anche in rubellare ^rebellare e in rubaldo j^ nord, 
rabauco, per Tinflaenza di rubare (§ 76), poi in lumaccia 'limacea, 
per influenza di lume, — Giumella ^ gemella viene (come lo spagn. '. 
juméla) dal frane, jumeaux (ma si trova pur giomella in testi deiritalia ' 
media e meridion.\ — Stanno a sé uguale ^aequale e uguanno ^ 
hocanno, dove Vu-^ fe come Tombra proiettata dal gu della sillaba 
seguente. — L'etimo di rovèllo fu dato dal Tobler, Zeits, fUr roman, 
Philol.j X, 578, e quello di strubbiare dal Caix, Studi, 609. 

[129]. Davanti r: (e) periculu periglio, vere^) unu 
veruno (che non si mutano dunque in piriglio viruno, come 
securu sicuro ecc., § 64) — (i), oltre il citato mirabilia 
meraviglia, ancora chiru-rgus cerusico, pilucca perucca I 
— (a), smaragdu smeraldo, KapócpuXXov gherofano, e sar- 
mentu sermento. 

Inoltre avremmo il germ. M'arian guerire (p. e. Bocc, Dee, II, 8, Tesor., 
Intellig.), forse farra[gi]ne (§ 116) ferrana e (pap'ó<^ ferale, se Tetimo 
è giusto. Tra gli esempi di er da ir non va messo smeriglio, perchè 
non viene dal greco ant. <J|biùpi<; ma dal greco medio cr|Li€p(<;, v. Roman. 
Gramm., I, pag. 30. — Né andran messi in questo paragrafo sperone, 
ted. ant. sporon, ser occhia 8ororc[u]la, ma piuttosto al § 82. — 
V. Caix, Osserv. sul vocal. ital. cit., pag. 9. 

67 [130]. Influsso di suono precedente. L'u e l'a delle 
formolo ju^ ja^ si riducono ad E già nel lat. volg., per ef- 
fetto della palatale precedente: class, juniperus = volg. 
jenipfejru (onde ital. ginepro), cosi januarius jenuariu 
(gennaio). L' ital. continua per la stessa strada; ^'w (^=jù, jo) 



*) Secondo il Salvioni, Zeits. fur roman. Philol, XXII, 479. 
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in je onde i (§ 64): piumaccio (plùm-) pimaccio, pjuviale 
(pluviale) piviale così pjuvario (pltiviariu) piviere e 
Fiorenza (= Fiorenti a) Firenze. Anche ja in je i: bja- 
stemmi a {= blasphemia) bistemmia onde, assimilandosi 
la i- alla é (cfr. § 81), bestemmia. 

[157]. Ma qui convien distinguere fra la protonica atona 
{Fiorenza) e la semiatona (fiorentino), v.^ 55 perchè quest'ul- 
tima resta intatta, protetta com'è dal suo accento secondario : 
Firenze ma fiorentino. 

Nel senese abbiamo da fj adone (germ. flado) fiedone, da lialtà 
(legalitate) licita, Zeits, fUr roman, Philol., IX, 522. — Quanto a pi- 
viere, v. Foersteb, Und., IV, 377. 

68 [137]. Anche qui avremo dei turbamenti che proven- 
gono da scambio di prefissi e sim., da origine straniera ecc. 
/. Allato a domestico (= domesticu) si ha, per l'intromis- 
sione del prefisso di- {dimena ecc.), dimestico, e vi si ag- 
giungeva qual nuova spinta il fatto che allato a domandare 
domani (== demandare demane, secondo il § 66) si aveva 
dimandare dimani. — 0. Per l'intromissione di so (= sjib-, 
soppiantare ecc.), si ha soddisfare per sadisfare (= sa tis fa- 
cere). — A. Dall'influenza dell' a- (=ad, abbandonare ecc.), 
si spiegano aspettare (già nel lat. volg., *adspectare) ^zf ex- 
spectare, annoiare^ inodiare, annestare ^ ini[n]s[i]- 
tare, annitrire ^ hinnitrire, annacquare jzf inaquare, 
asciugare ^zf exsucare, asciolvere pf exsolvere, affogare 
^f offe care, assedio:^ oh sì àÌM (un semilatinismo, v. § 98). 
Ma anche per altre ragioni si trova a^ a formola iniziale 
al posto di altre vocali. Così in avorio :p£ ebureu, perchè 
con av' incominciano anche altre voci {avaro = avaru, 
avolo = avulu ecc.), mentre non ce ne sono con iv-. 

Ragione analoga avranno aguale ^ equale (cfr. § 65) e forse abreo 
7^ ebreu, asemplo ^ exemplu, forme tutte della lingua 9.nt. (p. e. nel 
Tesoretto e in altri testi, anche non toscani). Più difficili a spiegarsi 
sono, oltre starnutare {p^ sternutare), sempre vivo, aagreto (^ s e e r e t u) 
nel Tesoretto, canoacere (jzf co[g]noscere) Origini, 85, e ancor oggi 

Mbtbr-LUbkb, Gramm, storica italiana. 5 
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in alcuni dial.^ alimenti (/^ elementa) in Frane, da Qiurbec -^. QogU 
esempi come soddisfftre ^ satisfacere, ▼{^l messi ancora gli. ant. 
soddurre ^ sedacere, seppellire ^ seppellire, e ira quelli come 
aspettare ^Qj,p e ci Are ecc., addurare^ oh àura,r e, am^utor^ 7^ emen- 
dare e aleggere j6> eligere che si disse già in tutta Italia (v. per il 
sen. Zeits^ fUr roman, Philol., IX, 530, per il pia. ant. Banieri S., per il 
perug. ant. Oraziani, ecc.), mentre neirital. mod. risorse il dotto eleggere, 

[138]. È singolare la frequenza di a-, a formola iniziale, davanti 
^coMon. Veramente nel fiorent. moderno manca afifatto ii- fenomeno e 
nell'antico era raro (cfr. ashergo, Intellig., 268, per usbergo (§ 1^\ (tssillOy 
ibid. 21, exilium), ma è diffuso nel senese e in altri dialetti, V., per 
il sen., oltre astergo e oltre assempro exemplum (a cui già accen- 
nammo, pag. 65), ancora esercizio exercitium» assetUare exemptare, 
asecuzione exejcu tiene, Zeits, fUr rom^n, Pf^Mf, IX, 522, 530. Può 
darsi che anche qui si tratti dell' intromi^aiqne di a- {=t\ a d) come in 
aspettarey ecc. (pag. 65); ma fors'anche Va- davanti s-{-cons. (al posto 
di e) può essere come un. contrapposto del dileguo della e (che avviene 
volentieri appunto davanti a ««omoh. g 35) j .cioè, in exercitiu a^s^rr 
ci:^ipy ecc. la e, invece di dileguarsi, si, è mantenuta rafforzandosi in a< 

[136]. J. 27. Nell'ant. lingua poetica si leggono forme come aulore (^, 
olore), auMora (;^ hono rat), auliva (^ oliva,), auriente {:p£ ori e ni elì^ 
caunoscere (^ conoscere), cit. in Caix, Origini, 84 sgg., aulimenti 
{■^ bi m e n t i ) nel Tesoretto ; ma non più in Dante. Si tratta di 
vpci di origine straniera e propriamente dei dial. merid. (dove 
o.-f diventa normalmente auy cfr. oliva auliva nel i^apoletano, Cai^, 
ihid,, 86). È troppo artifiziosa la spi^azione del Fuia {Miscellanea, èli 
filologia e linguistica dedicala alla mem* di N, Caix e U.A. Canéllo, 1886^ 
pp. 95-99), che considera aulivo, caunoscere, ecc. quali contaminazioni di 
olivo, conoscerei ©cc. colle forme alivo, eanoscere, ecc., esistenti pur esse. 

ea [139]. Talora i:a^ del lat. clasa. diventa già neli 
l^t. volg., e colà in itah (invece di restara u, § 63): frù- 
p^.^ntum fromentu, iU fermento, instrumentum stro- 
m^ntju strQn^ento e scùrius (= aKioupo^) scori-att^ala 
SQoiattolo. Mcuni almeno > di quosti esempi restano ^r od Zé mi 
insoluti, 

V. Roman. Gramm., I, 278. — Inoltre abbiamo p r ùàenii-a, prodenza, 
Albertai^o 19, 20, che avrà Vo do, prode. Ma forge qui è da vedere una. 
speciale tendenza di certi testi e dialetti toscani a mutar Ti* -^ in 0. Sono 
e^sempi del: medesimo testo; uscire (§ 89) oscir^,. 65^ (cfr* Origini^ 66), 
humana omana e utilitate otUitade 12, punire ponire 55^ — £' 
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così in testi antichi senesi: h umore omorOf usanti a omnza, nutrire 
nodrire, ecc. ; v. Hirsch, Zeits, fUr roman, PhiloL, IX, 548 sgg. *). 

Viceversa, al posto di o troviamo D'in scìitella scudeUa 
(allato al normale scodella)^ per contaminazione con S(mdo 
(= scutu). Ed ancora in cockleariu cucchiaio^ che verar 
mente potrebbe aver V u per la norma del § 65. 

Ma anche in altre lingue neolatine — dove quella norma non vige — 
i rappresentanti di cochlear partono da una base con w-^. 

70 [143]. La vocale protonica atona può anche andar 
soggetta alla sincope (dire e tu dritto, § 30) ma, di norma, 
non la protonica semiatona (dire e ti are dirizzare), perchè 
questa è sorretta dal suo accento secondario. Cfr. § 67. 

La sincope ha luogo dav. la sonante r (cfr. §§ 73 e 75): 
oltre dritto avremo *vìrasca frasca^ vora[gi]ne (§ 116) 
franca, german. sporo- sprone, corrot[u]lat crolla, qui- 
ritat grida, e forse sdiruce (da ex-de-re-suit, § 202) 
^sdruce (e poi sdricc-isce ecc. v. § 197). Ma cruna (^ corona) 
è forma sospetta,, v. anche § 35. — Poi, fra s e t C:. se- 
taceu staccio, secure scure (cfr. §§ 72 e 75). 

Inoltre avremo buri cu ant. brieeo (v. § 91) e si ta ant. ahi Pulci 
(e istù Albert. 7, 10). 

3. — Mediane. 

a) Semiprotonica {càn-ianó). 

71 [119]. Evoluzione condizionata (pfr. § 66). La semi- 
protonica resta o si muta in: 

-A" davanti a nasale e gutturale, seguite da o- e a- 
(airuscita); nei seguenti esempi: nm (a) orphanu orfan-o; 
(i) cophinu cofan-o, pampinu pampan-o, selinu sedan^'O 
§[219], Jeronymu Geroìam-o; (o) Bergomu Bergam'^ — 
e g (a) monacu monac-o; (i)indicu indac-o, syndicu 
sindaC'O, monica monac-a, chronica cronac-a; (i) fulic-a 

*) Ancora urina orina (e orinare), custodia costodia, Lasca 64* 
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folag-a; (o) astrologu astrolag-o, arcaico. — In qualche 
esempio anche dav. labiale: orifex oraf-o, cerebru celaòr-o, 
arcaico. 

Altri esempi (davanti a nasale e a guttur. con -o e -a), ma disusati o 
antichi, sarebbero: nm (a) abrotan-u abrotano; (♦) Mutina Mo- 
dan-a; (o) modiilu modan-o, cottila cotan-o; — atomn attam-o; — 
cg {%) canonicu calonac'O, manti cu tnantac-o; — (o) prologu pro- 
lag-o, — In altre condizioni, p. e. dav. a palatale (e coU*-« all'uscita), 
abbiamo -I-: folice, mantice^ modine, abrotine; onde giovane sarebbe una 
eccezione (aUato al normale giovine = iuvene'). — Cfr. Mussafia, 
Beitrag, 12, nota. 

-E' davanti r: (a) Kaininapo^ gambero, arabo sokkar 
zticchero, cithara cetera, Casparu Gaspero; (i) dactylu 
daUero cfr. § [219]. 

Inoltre (a) bacar baccherà^ Làzaru Lazzero ; (i) bivira bifferà, 
eie in u cecero, — Ma T-O- resta: ancora àncora^ corpora corpora, 
litora litora, ecc. v. § [346]; tuttavia ri toma Ve, anche qui, in arbore 
albero, robure rovere e in cantero se viene da cantora, come vuole 
il Caix, V. § [329] {Albero e rovere avranno cambiato V'Or originario in -er 
per l'influenza del tipo gen-ere ecc. = genere, cfr. § [818]; cantero attende 
una spiegazione). 

-0- davanti 1: (a) àinuT^aXa mando{r)la, scandalu 
scandolo, germ. skatt-a (ted. schachtel) scatola; (e) An- 
geln Agnolo, [iJQvainéXaq risipola^ simila semola, me s]^ Un 
(§ 104) nespolo, *trespedes trespolo, ttuEiòq bussola (cfr. § 72), 
neTQoaéXwov prezzemolo § [219], debile debole, flebile fievole. 

Inoltre cymbalu cembolo, secale segola^ bubalu bufolo (§ 10), 
pe[n]sile pesolo, turbidu torbolo, utile ^tole, nobile nobole, pos- 
sevole possibile; al posto, dunque, di a, e ed *. Ma non si usano se 
non le forme segale, bufalo, cembalo, scandalo, e utile, nobile, possibile (le 
quali ultime sono, naturalmente, dei latinismi, v. § 98 ecc.). 

Si ottiene o anche in menomo ^ minimu (mentre ci aspetteremmo 
menamó), 

L'-7- s'incontra in tutti gli altri casi: vomito ecc. 



') Un'altra forma normale, giovan-o, si trova p. e. nelle Cento Nov, 
Ant,, ediz. Bjagi, pp. 14, 65. 
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Ed eccezionalinente si ha -•*- neirarcaico boZ^tmo 7^ b al s a mu, e nel 
vivo attimo ^&tomxi, mentre si aspettano (e si ottengono in realtà, come 
s'è visto) halsamo, e l'arcaico attamo, — Cfr. Stobm, nei Mémoires de la 
Soc. de linguist,, U, 80 sgg., e Gaix, Osservazioni sul vocalismo itcdiano, 1875. 

72 [120]. La. sincope della vocal semiprotonica è fre- 
quente. Ma fa d'uopo distinguere fra la sincope avvenuta già 
nel lat. volg. e quella sorta nell'itaKano. 

Nel LATINO VOLGARE si ha la sincope: 

dopo 1 in -l[i]d-, -l[i]t-, -l[i]m-, -lp]p-: caldu soldu 
(caldo soldo), faltus voltus (fatta volta), calmu (calmo), 
colpu polpu (= colaphu polypu, colpo, polpo); 

dopo s e X in -s[ì]t- e -x[ì]d-: postu, buxta, § 25, 
(posto busta); cfr. § 70; 

dopo r in -r[i]m-, -r[ì]d-: ermu (= éremu, § 95, poi 
erimu), virde lardu (ermo verde lardo); 

e in -g[i]d: frigdu rigdu (freddo reddo), — Infine in 
domina domna {donna). 

Un posto a parte richiedono -b[u]l, -c[u]l, -t[ìi]l (ebùlu, 
macula, vetùlu, spatùla ecc.). I loro riflessi in italiano 
vanno distinti in tre classi, e le basi rispettive appartengono 
a tre differenti età. Il tipo più antico è rappresentato 
dai casi come ebulu ebbio, macula macchia, vetulu vec- 
chio. In questi e in simili esempi il lat. volg. aveva sin da 
epoca remota bl, ci e ti, dal quale ultimo s'ebbe poi ci, 
V. § 98. — Al secondo tipo, appartengono i casi come 
spatula spalla. Anche qui si parte dalla sincope, ma questa 
sincope avvenne più tardi. Per influenza del lat. letterario 
che preferì sempre le forme intere, il lat. volg. disse per 
mólto tempo spatula invece di spatla (mentre diceva già 
vetlu e poiveclu ecc.); più tardi subentrò la sincope anche 
in spat[u]la, ma in un tempo in cui il ti non passava più 
in ci (onde ci); cosicché la l non solo non potè venir intaccata 
dalla consonante precedente , ma anzi si assimilò questa 
(spalla). Di tipo simile, per l'indugio della sincope e per l'assi- 
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milazione, possono essere spinala spilla, cnnulA culla, ecc. 
— Al terzo tipo appartengono gli esempi, come macula 
macola, dove dunque la sincope non avvenne né presto né 
tardi, e rimase invece la forma intera per influenza della 
lingua letteraria (c£r. § 11). 

L'italiano contìnua le tendenze del lat. volg. La sincope 
avviene dunque: 

dopo 1-: salice salce, silice selce, filice felce, ilice 
elee « forse anche tralice (= traduce, § 140) tralce — 
(ma, dopo U, pollice póUice); 

dopo B- e X-: va«ica msea, *rasicu rasco ed anche 
tx)S8Ìeu tùeco, pefrjsica (§ 98) pesca, -assitis, § 212,'aste 
(*amassitis amaste ecc.),*taxitu tasto, ini{n]sitti (§ 98) 
innestò, revisitat rovista (§ 66), ho8[p]ite oste, deex- 
[cjitat desta — (ma mescita mescita); 

e dopo r-: erigo ergo (e porrigo porgo, excorrigo 
scorgo), YB^TÌcvL varco, clericu chierco, merita merto($iut e 
poetico), so ri e- e sorcio e in Dante sorco — (di fronte a me- 
rito, are. sorice, e murice murice, larice larice che però 
sono forme sospette, cioè forse d'origine letteraria). 

la sincope ha luogo inoltre fra due esplosive: crepi tu 
cretto, cau[da] trepida cutretta e forse in nitidu netto 
(seppure non sia preso dal frane, v, § 29). 

Si aggiungano: cernite conte — (di fronte a limite^ fomite^ 
gomito, onde l'isolato conte si spiegherà dalla proclisi: cernite 
Petra si raccorciò in conte P.) — poi pantice pantica 
pancia, sucidu sodiSu^ § 143 sokho e, analogamente, acidu 
Uà di Su, § 145, lahio ^), dove T-i- sparisce fra ^ d e é' (che 
s'attrassero), — male habitu malatto nell'ital. ant (oggi, per 
influenza di |>or^*ato ecc., malato), malattia ancora nell'ital. mod. 



*) Lo SoHucHARDT iiivece fa risalir sozzo a *sudio da *sudicu8. 
V. Roman. Etymoh, I, pag. 41 (Rendic. dell' Accad. di Vienna, CI. filos. 
e" stor., 1898). 
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Varrò è il risultato, quando alla vòeal postonica inèdiariàr 
segire -r. Per solito itìaiicià la sìndope: vendete i^ndere, 
hàmern novero^ polvere yoteer^^ càÉiéta camera, cinere' 
cenere^ fulgure folgore ecc. — Burro sarà venuto dal frane/, 
come s'è già detto, § 25 ; così pure il poetico ovra (frane. 
omvr€\ invece lepore lepre è indigeno e importante, ma d 
sarà forse da vedere V influenza di lepràtto, cfr. § 75, cóme 
in. èciorre, e negli altri infiniti abbreviati, quella del futuro 
isciorrò eòe., ibid.) — Marittima maremma andrà messo 
con spatula spalla al § 72. 

I>ue esempi analoghi (se non identici) a sucidu sozzo e I-acid ù 
tazzo sono fracidn -j^ìato^. frazzo e mucidu ital. ant. mazzo; v. Flb- 
CHiA, Arch. fflott,, II, 325, 2, dovè si dà pure Tétimo dì cutrettà, — La forma 
^nìcdatto h citata dal Caix, Giorn. di filoL rom.j II, 71, e va con dubitai 
dotta j debita detta (pur esài delVital. ant.), — méntre dubita^ debito è 
subito, sabato saranno latinismi, come farebbero credere anche la -6- in- 
vece di -V- (cfr. § 98) e la ^ (v. § 36). 

[121]. Al posto deir-^ol- il pisano e il lucchese hanno UL: e al 
'posto dell* - èr- il senese dice AB : cfr. p. e. in Ranieri S. populo 7, 103, 
NapuTi 99 gondule 109, picciula 80, izula 87, discepuli 92, scapuli 88, ecc., 
le i sen., adémpiare, chiédare, cuóciare, mórdare, considari, àlbaro, àssaro, 
hómare, cénnare, génaro, Iettar a, ecc., citati in Zeits. fUr roman, PhiloL, 

b) Semipostonica (cànte-rò). 

73 [123-4]. Anche qui (cfr.§§ 64,66), abbiamo -E- in 1: 
obo edire ubbidire, ed -0- in u (davanti *°""°°y)> accum[u]- 
lare ammucchiare. 

Inoltre, sempre parallelamente al § 65, ihcùmincia Albert. l9, arbu- 
scdlo, — ma provedenza nel Tesoretto, attratto da protwédo, 

74. Evoluzione condizionata (cfr. § 66). La semipostonica 
si può mutare in: 

[128]. davanti V: {i) indivinat indovina (exhi- 
bernat sdoverna)-, 

[129]. E davanti r: (a) cantare hat (§ 233) canterà, 
cantare habuit canterebbe ecc. ecc., comparare compe- 
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rare, margarita margherita^ ferr-ari-ia ferreria, ted. wi- 
derlon guiderdone, arabo zafaràn zafferano, Lazar-us 
Lazzeretto; (i) labirintu laberinto, "^lugirinu (v. § 84) 
lucherino. 

Ancora Beparata LipercUa, Bu(lg)ar- buscherare, gumm[a] ara- 
[bi]ca bomberaca. Ma T-o- in « di scalpturire scaUerire avrà la sua 
ragione nell*influenza dei verbi in -erire (differire, alleggerire ecc.). 

Il confronto tra amare-hó che muta Tar in er {amerò) e dor- 
mi r e - h ó che conserva i r ir (dormirò) c^insegna la cronologia relativa 
di questi fenomeni: labirintu era già diventato laberinto, quando 
dormire ho valeva ancora per due voci, conservando almeno un ac- 
cento secondario suirir (e solo più tardi dormire ho diventava dor- 
mirehó, ma, poiché allora gli ir non passavano più in er, s^arrestava 
a dormirò); invece, solo dopo la completa fusione di dormire ho e 
amare ho ecc., margarita diventava margherita (di conserva con 
amar eh ó ctmerò). Dunque ir ^r è anteriore e ar ^ è posteriore alla 
fusione dormirehó, amarehó, ecc. 

Da quanto s'ò detto al § 65, risulta naturale che nel sen. ar non si 
possa mutar in er, ma debba restare (ar) e che anzi e r si debba mutare 
in AB, E infatti otteniamo : amare-hó amaro e vendere-hÓ vendarò, 
deliberare delibarare, pauperinu povarino, 'peisev biat e perseva- 
rare, polverio polvario, paternoster patarnostro, ecc.; v. HmscH^ 
Zeits. fUr roman, Philol,, IX, 529. L*ital. appartiene (adpertinet) po- 
trebbe originare dal senese^ ma forse sarà più giusto ammettere una 
immistione di parte, 

75 [143]. La sincope della semipostonica avviene anzitutto 
dopo le SONANTI, m eccettuato (analogamente cioè all'apocope 
della postonica, § 62): r- vére-cùndia dà vergogna- (come 
amóre meu dà amor mio), così abbiamo variegatu ver-] 
gato (= tessuto a righe di color diverso), cerebellu cervello 
e terebellu *^«rt?eWo (e poi trivello, eh. § 143); 1- aliqups] 
unu alcuno, bellitate beltà, humilitate umiltà, facile 
mente facilmente; n- vanitare vantare, bonitate bontà, \ 
cuminitiaré cominciare — poi, dopo s-, in sit sic (cfr. 
§ 70): ini [n] sitare innestare, (§ 98), co [n] si tura costura, 
deexcitare destare e incis-ic[u]lare c-dncischiare (ana- 
logamente al § 73); — inoltre fra due consonanti identiche 
somiglianti: ma^u^inu onde, già nel lat. volg., mattinu 
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mattino, sotto terrà sotterra, morire hat morrà, morire 
habuit morrebbe (cfr. § 74) ecc., cauda ^rep[i]da cu- 
tretta. — Casi singoli sarebbero denarata derrata, venire 
hat e venire habuit verrà, verrebbe (dunque fra le due 
sonanti n e r), poi la serie dei futuri e condizìon. dei verbi 
in -ère: videre-hat vedrà ecc. 

Inoltre abbiamo saritoriu sartaio, ari oli a arila; sani tate 
santa, Bocc. Dee, II, 1 (allato al latinismo sanità); barattatore harat- 
tore, vedesti tu vedestiH, Cavale, Son. 15, 1; avresti tu avrestù, 
Sacch., 11; fiore arancio fiorrancio. — Fra i casi singoH abbiamo 
poi honoratu orrato (e orrevole), disonore disnore e capitano 
cattano (che corrisponde al crepitu cretto del § 73). — Allato a mat- 
tino si ha in ant. testi di Toscana (e di fuori, e anche fuori d* Italia) 
maitino, che è difficile a spiegarsi ; v. Caix, Origini, 45 e Dibz, Wdrterh,, 
8. V. mane^). 

P) DlTTONaHI. 

76 [125]. Qui avremo da trattare solo dell' a u protonico. 
Per l'ae v. § 56. 

L' AU-^, seguito da un ù si è ridotto ad a già nel lat.volg. 
augiistus = lat. volg. agustu, così ausciiltat ascul- 
tat, augiirium aguriu, onde otteniamo in ital. agosto, 
ascolta, sci-agur-a. 

Negli altri casi, dove Tau rimase nel lat. volg., si ebbe u 
in ital.: a udire udire, alto ted. ant. raub-a rubare, prov. 
lauzenga lusinga, prov. ausberc usbergo, aucidere (= 
class, occid.) uccidere, aucellu (= avi e. v. § 52) uccello 
e flautare (ibid.) fiutare. 

Inoltre a u t u Ranieri S. 29, Chron. Pis. 56 (sic aut nón = ^u 
no\ auriculu urecchio nel fior. volg. 

77. Ma orecchio è un caso di tueb amento difficile a 



*) Il Bianchi, Dial di Città di Castello, Città di Castello, 1888, 
pag. 32 n., suppone che matutinu dia in prima (per assimilazione di u-i 
in i'i § 81) matitino, poi (per dissimilazione di t-t in d-t) maditinu, final- 
mente (per la caduta della -d-) mattino» 



/ 
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spiegarsi. Baucale ^f bocc($le deve lo «Hlttunistiòne di bocca 
{cscbùcca), Siur i ti -^p£orestzo all'immistioae di om (=òi:i^. 

Nel tose. ant. s^incontra pure au in al. 11 Caix {Origini^ 200) cita 
gaii d e r e gàldere^ a u e t o r e attore e àtcideìre, algelliy e I'Hibsch (Zèits. 
fUr r'oman, Phitol,, IX, 551) da testi sen., autentica aHetOieOf a ti <5- 
toritate altorità, laudare kUdare % ecc. Bon tdbte voci d*origiiie 
letteraria, come osservò giustamente il Caix {ibid,) e però analoghe ai 
casi di a u tonico, 1 <i u d e s làidi, ecc., che abbiamo spiegato al § 53. 
— Abdie V au romanzo (già itaJ.) dà al: (pavimentu) paumetvto 
palmentOf secondo la spiegazione del Canello, Arch, gioii,, ITI, 382 '). 



t) Vocali atone in ìatò. 

78 f 141]. Anche qui giova distinguer anzitutto fra voci 
di origine letteraria e voci d'origine popolare. In queste E I 
ed TJ in iato diventarono, per lo più già nel lat. volg., j^ }f. 
e si consonantizzarono in ital.: areóla (§ 16) a rio la cyitolaj 
filius filiu figìiot coagulum cuag[u]lu quaglio, janua- 
rius jenuariu (§ 67) gennaio. 

Nelle voci d'origine letteraria rimangono intatte, per solito, 
tutte le vocali: aureus aureo (mentre la riduzione popolare 
sarebbe "^gio, §§ 52, 129); del pari nello iato serióre (cioè 
sorto neirital.): re [g] ina (§ 113) reina, re[g]ale reale, ma- 
[gjistru maestro, pa[v]ohe (§ 114) paone, pro[v]-ìdiat 
(§ 129) proeggia. — Ma anche qui Ve tende a farsi i se precede 
ad oppure ad e: leone ant. lione, ne[gjente niente. >/ J 

Se le due vocali (dello iato) sono identiche, si contraggono: 
bibere beere (§ 112) bere, pre[s]bite[r] preele prete ecc. 

Anche in (favoniu) faogno fogno si ha la contrazione, sebbene le 
due vocali non sieno identiche. La voce appartiene bensì al lessico ital, 
ma non ò toscana (né usitata). 



^) Cfr. ancoria Àudacissimu audacissimo, nel Cellini, e ali^i esexnpi 
nei cinquecentisti. 

*) Il Fleghia, Nel 25^ anniversario cattedratico di G. I. Ascoli, Torino 
1886, trae palmento da pagmentu cfr. § 63. 
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79 (142}. Fra le due voesAi dello iato si sviluppa talora 
ia spìranfte x)ìxiorganica alla {^ma vocale : dopo la labiale ù (o) 
si sviluppa èomqjBte la spir^mte labiale v: ru-ìna rovina, ma*- 
nudale mamwde,vidtL^ vedova^ lenu^a Gmma^ Maiitu-a 
MaifAma. 

inoltre G^rtt-y^f« gruviera e i disusati m i n u - a r e fnenovare, 
continti-Q òonih^ififù, e neMoBt, "vdìg, B^ch» po-eta puvètaf po^esin 
pupeeia. — AmlogaaneBiie, -dQ|»o la palatale e si «7ÌlD|q9a la spirante pa- 
latale j, ma questo fenomeno (frequente ne* dialetti meridionali) è raro 
nel toscano e manca nel fiorentino schietto: ricordiamo tenevano te» 
nejano Cron. Pis. 51, defendé-ano defendeiano l^Q, 

Oasi aixalogbi, benché non identici, sono quisque^^unti età- 
scheduno{Y.% 107), pa'[v]'iglione {^^pu^iiioìì e) padiglione. 

Inoltre iiece-[m]-o cto éiecidoUo, vi-[v]-anda vidanda, — ^ 1 
€[aali «asi con d si spiegheranno nel modo seguente. Molte voci (mono- 
sillabidie) appaiono terminare in vocale davanti a oonsoniante iniziale : 
e lui, ma in -d ÀB.y, a vocale ùtimle : «d esso, (Così abbiamo a lui : ad 
esso; l.\ oà e,; che I.: chea, e,, e ancora nh L: ned e,; ma l.\ fnad e,; se 
Ir, «ed è./ uM. : <id e.; v. § 106, e cfr. là ud elli Albert., Ristoro d*Ar., 
8G, 6, 13). Ora sul «i<NlelK) e M: si esso i^^t ¥ p s e) sorse, di fronte a 
dieci sette ecc., la forma diecià otto ^ d e e e [m] o e t o) e cosi ciaachei 
uno (jziquisque unu) ecc. '). 



3. — Accidenti generali. 

80 [280]. La maggior parte dei fenomeni studiati fin qui 
ubbidivano a leggi più o meno fisse o^ diciamo meglio, più o 
meno resistenti aireflfetto simultaneo di altre leggi. Ora con- 
sidereremo nuovi fenomeni, ai quali finora abbiamo accennato 
soltcmto di passata, e cbe traggono origine dal ' principio di 
comodità ', e da ' errori ' di pronuncia, oppure hanno la loro 
ragione in fatti più schiettamente psicologici e soprattutto in 
ciò che il parlante, nel pronunciare un dato vocabolo, può 



*) V. adesso lo studio di E. Gobra, Dell'epentesi di iato nelle lingue 
romanze {Studi di fUol rom., 1893, pp. 465-597). 
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rammentarsi di un altro di significato affine, che confonde e 
fonde col primo, oppure può scambiare un nesso fonetico in- 
soKto con un altro poco diverso ma più ifrequente. 

Tali fenomeni — a cui vanno soggette le vocali atone, spe- 
cialmente le protoniche (ma v. §§ 27, 28 ecc.) e, come vedremo, 
le consonanti (v. §§ 140, 141 ecc.) — si sogliono denominare 
accidenti generali e si distinguono in assimilazione, dissimila- 
zione, attrazione, metatesi, aferesi, prostesi, epentesi, epitesi e 
contaminazione. 

81 [135]. Assimilazione: E-A si assimila in a-a: tona- 
c[u]la tanaglia, denariu datkiro, *meragone marangone, 
mirabilia maraviglia, (§ 66). 

Poi 8 e n a t u semate neirital. ant. (sanatori, Cron. Pis., 45); indi al- 
cuni esempi appartenenti già al lat. volg., e poi ali* ital. ant. ma non 
più al moderno : p i e t a t e piatale (piata e il diffuso piatoso), selva- 
t i e u salvatico (e salvaggio, ma oggi selvaggio per influenza di selva), 

l'E ed O'E in e-e: cisello (= cisellu, § 64), cesello, così 
mddesimo (metipsimu) medesimo, vileno (venenu) ve^ 
lena; — todesco (got. thiudiskó) tedesco, 

E-0 ed O'E in o-O: popone popmie, renione rognone — | 
forìs-etta f orosetta. 

Purché rognone non sia preso dal frane. (ro[i]gnon)f come opina il 
Gb6bbb, Arch, fUr lat, Lexikogr,, V, 236. — Aggiungiamo : cornea 
stabuli conostabile nel sen. (Zeits, fUr roman, PhUol,, IX, 534) — e 
per^-0 in o-o: [ajnatomia notomia, agosto (= a[u]gustu, §76) 
ogosto Ranieri S. 39, 95, asogna (=» axungia) osogna nel' sen. (Zeits. 
cit., 522). 

Z7-7inl-l: fuliggine filiggine, sc[r]utiniu squittinio. 

Esempi ' sui generis ^ di u-u sono uguale^ uguanno^ come abbiamo visto 
al § 66. 

82 [134]. Dissimilazione. Già nel lat. volg. 1-7 si dissimila 
in e-1, e O'O in e-O. 

In ital. il primo dei due fenomeni (vicinu vecinv) none 
riconoscibile, perchè si ritorna normalmente all'i (vicino^ come 
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securu sicuro, § 64). Per l'altro invece abbiamo: rotondo 
(=rotùndu) retondo, onde poi ritondo, cosi bo folco (=: bu- 
fo ùl cu, § 10) bifolco. 

E, anticam., onorare (= ho n or are) inorare, tomolto (= tù- 
m ù 1 1 u, § 23) timoUOf r omo re (= rumore, §69) rimore. — An- 
cora sperone e sirocchia *) che abbiam visto al § 66. 

L'opposto, cioè O'O in o-e, avviene in volontieri (vo- 
luntarius) volentieri. 

Tutte queste sono dissimilazioni fra suoni identici {i-i, o-o), 
ma ve ne ha pure fra suoni affini (v. i fenomeni analoghi ai 
§§ 140-1). Le due vocali labiali (e però affini) O-U sì dissi- 
milano in e-U (onde i-u): volumen v elume vilume, così vo- 
luculu vilucchio (e voluppare viluppare). 

83 [151]. L'attrazione di una vocale atona dal principio 
d'una sillaba al principio d'un'altra avviene in schioppo 
(= stloppu) scoppio e nocchio (= nuclu) niocco, onde 
poi gnocco. V. ancora al § 46. 

Inoltre in abbacchiare (= abbat[u]lare), ant. abbiaccare {v. § 103). 
— Invece per pioppo non va supposta la scala p o p [u] 1 u p opp i o 
pioppo ma pop[u]lu plopu pioppo j v. § 142. 

84 [150]. La metatesi si ha, p. es., in ligurinu lugi- 
rino (onde lucherino, § 74). 

Così in rebusto (da robusta secondo il § 82) rubesto — evidente- 
mente per influenza del suff. -eaio — poi in *rivostico (=ligusticu, 
§ 104) rovistico. — V. D. Bbhrbns, Uéber reciproke Metathese im Roman. 
Greisswald 1888, pp. 100-102. 

85 [144]. La sillaba protonica cominciante per vocale 
va soggetta facilmente all' af eresi, perchè l'uscita solita nel- 
l'italiano è in vocale; il che provoca una fusione deMapocale 
uscente colla vocale a formola iniziale. 



*) Cioè da soror seror(-c[u]la). Serori seroribus, ecc., si trova già 
nelle iscrizioni latine; cfr. Parodi, in Studi ital. di filol. class., I, 400, nota. 
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CoàL Ta- (tei femminiU si perde nell'-a dell'articolo: il la 
apic[u]la 2^|7eccAia la pecehicu, dHcoKia ^a^^^ abbatissa 
badessa (e abbatia badia), arena rena. — Più di rado si 
ha Taferosi in altri casi, per es. nel maschile ; si notino spe- 
cialmente axale l'assale, preso per femminile, onde {la as- 
sale) la sale e infine la sala, e così adversariu Vanversiere, 
la versiera. 

Poi e- {e-, ae-): ericiu riccio, ebriacu briaco, eleemo- 
syna limosina, ecclesia chiesa, evangeliu vangelo, epi- 
scopu vescovo, eremit-u romito, aerugin^e ruggine, ae- 
qua I-i s gttalivo, 

1: hirundine rondine, Iliceu leccio, Inimicu nemico. 

0-: occasione cagione, *olidiu lezzo, opaci[v]u ba<»o. 

U-: upupola bubbola. 

Per Vctr ci sarebbe ancora aghirone (da^ ted. anfc.) gherone — Vedi 
inoltre Oarplma Michabi^is , Studien. zur rotnan. Wortschdpfuftg, Lipsia 
1876, pp. 70-74. 

8& [145]. La prostesi avviene per ragioni analogo a 
quelle deiraferesi: la marca (= march a) è preso per 
V amarca e ne nasce dunque amarca (in Guido Cavalcanti, 
67, 7). — Ma anche qui si hanup dei. casi che non si. pos- 
sono spiegare dall'articolo femminile: vulturiu avvoltoio, 
lauru alloro. — Alcuni esempi ci mostrano contemporanea- 
mente Taferesi e la prostesi: da illa^^incudine si ha in 
prima la 'ncudine,, poi, per una nuova, confusione {lancudine) 
V ancudine, così da [i]ngu inaria anguinaia.. 

Un. altro esempio come marcha amarca ò nare anare..^ [146] Qui 
ricorderemo inoltre la vocalizzazione della» sonante i2: la r- di racco- 
gliere (= recoligere) passando per r diventa ari ar acogliere. È un 
fenomeno di esteso dominio e di varia ragione. Per il sen., p. e., si hanno 
molti esempi (dall'HiRson, Zeita, fUr rotnan. FhiloL, IX, 521 sgg.) e pre- 
cisamente oltre ar acoglier e e raccomodare arraccomodare , ras so- 
migliare arrassomigliare (dove Va- potrebbe essere stata provocata 
dair^i seguente per assimilazione § 81), anche ricordare arricordare^ 
ricomandare arricomandare, réndare arrèndere ; e Jkon aoìo in verbi 
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{dùMe Vor. può essere u^*eco dei Qum^rosi composti coii a-, $ 68), ma 
pure in sostantivi : reliquie arligiùe. Queste Coirne ricon^oi^p ancll^ % 
Lucca e nel Montale (Pistoia): ritotidqre arritoifdartj risponder ^ 
arrispondere, riposare arriposarcj ricordare arricordare, raccon- 
tare arraccontare ; v. Arch, per le Tradiz. popoL (diretto dal Pitré e 
da S. Salomonb-Mabino, Palermo^Torino), Ili, 87St . 

[144]. Va considerata a parte la prostesi delFl davanti» 
a fif<^°«>"-. È un fenomeno appartenente già 9-1 lat. volg., cbe» 
diceva ispata istare ecc. (per spata, stare) come, na- 
turalmente, istoria istrumentu ecc. (= bis t cria in- 
strumentum). Questa i- del lat. volg. si contìnua ancora 
neirodiema lingua letteraria dopo con, in e non : con istmdioy 
in istrada, non ispingere, mentre in tutti gli altri casi è spa- 
rita: a scuola, da studiare, ed è sparita pure la i- del lat. 
class.: storia, strumento, iste-ipse stesso. — Sparì anche Te 
{=i) di examen sciame ecc. (v. § 122) di aestate state, 
aestimare stimare^, e e^cultare (= adscultare, § 68). 
scoltare, — Ricordiamo inoltre la caduta di a- in asparagu 
sp^ago, -^ dell'Or, in obscuro scfuro, hospitale spedale, 

L*antico it. adoperava Vi- di ispada ecc. con molto maggiore Sequenza 
e* anche dopo vocale. Vedi GtrSbbr, Zeitn. fUr roman. Philoh, II, 594. 

87 [145]. L'epentesi sì ha nel nesso SMr. ctsma (c=? 
asi^hma) diventa asimq,: (o ansima)^ così biasma (=bla.Sr 
[phe]mat) biasma. 

E franp. ant. esme (== a e s t [i] m a t) esimo, IntelUg., 70. 

Quindi nel nesso: ^^^^'B\ socru suocero molto di' buon'ora,, 
poi, più. recentemente, magro (= macru) majffc^ro, vivo nel. 
popolo, *so|)|)r ir e (sup pi e^r e ).sogpenrTC; frane, ant. bric-on 
birichino — e®^°*^2i: plance ^aZawoa, ciabrone (= ora- 
brone, cfr. § 141) calabrone. 

Inoltro, ciij.a. (dall'arabo) cifera^ mitra- ndtera^ e niin^r-4x{^^~ 
mint[u]l-a § [188]) mewcAero e Inghilterra Inghiliterra, fringuello 
(fringillus) fUinguellOf salmone salamene,- Gregorio Ghirigoro 
Ranieri S. 185, 191, ed altri esempi, ma più dubbi (V. Caix, Studi, 
pag. 183 sgg.). 
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[149]. Un posto a se richiede l'epentesi di 1 in encau- 
stu inchiostro, coma chioma (ma incostro in Brunetto L., 82, 
coma ancora in Ristoro d'A.). Si partirà da enclaustru, 
doma il cui nesso ci si spiega '^ per l'influsso fonetico che 

• la frequentissima forma o riduzione radicale claud-, clud-, 
" claus-, ci US- esercita sopra vocaboli di etimologia non 

* chiara per il volgo, nei quali si ha il nucleo cud-, cus-, 
« caus- ,. — Cfr. § U3. 

Ascoli, Arch, glott,, III, 399 nota *). 

88 [148]. L'epitesi ha luogo in tutte le parole straniere 
uscenti in consonante: David Davide ecc. 

Questo succede di rado nella scrittura e invece sempre nella pronuncia 
toscana: omnibusae^ lapisae ecc. — Anche in voci indigene ossitene: amóe^ 
cantóe, virtùe, piùe, forme che non sono rare negli antichi manoscritti ; 
V. p. e. in Dante tue in rima, Purg., XYI, 26, ecc., Zbhlb 24, e nel co- 
dice Magliab. di Brunetto L., ecc. — Caix, Origini^ 99. 

89 [140]. Alcune volte la vocale protonica è turbata per 
la contaminazione di due voci: uscire (;z£exire) = escire-^ 
uscio (§ 35), lucertola {^ lacerta) = lacerta -{- lucCj 
ramerino (^ ros marinu) = rosmarino + ramo, ma- 
niglia {^ moni-cula) = monile + mano, gracidare 
{^ crocitare) = crocitare -|- gracillare, malinconia 
{^meìSLUCÌiolia,) = melanconia (§ 14:1) -j-male. 

Poi manicare (^ manucare), rifatto da manuca (= manucat), sul 
modello desinare (= d i s j u n a r e , § 67) : digitma (= d i s j u n a t ). 
Ancora [n]i8condere (p^ abscondere) — citato dall* Hibsch, Zeits, fUr 
raman, Fhilol., IX, 522 — che sorse allato ad ascondere sul modello ^ispet- 
tare (= spectare, § 86): aspettare (§ 68). — Le forme del toscano 
ant. malvista (Cah, Origini, 44) e hiéltà (ali. a hiltà), 67, sono d'ori- 
gine francese (frane, ant. malvestiet, bìeltet). 



Cfr. D*OviDio, Arch, cit., XIII, 304 nota. 
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n. — ACCENTO 

90 [152]. Come le lingue sorelle, anche l'italiano con- 
serva accentata la vocale ch'era accentata in latino. È una 
regola che soffre pochissime eccezioni. Le più importanti ap- 
partenevano già al lat. volg. (e si son viste al § 16). 

91. Accento protratto verso la fine del vocabolo. Nei 
VERBI composti e, più di rado, negli aggettivi l'accento 
passa volentieri dal prefisso al tema: ré-cipit diventa 
recìpit (onde nc^e), così éx-siicus exsUcu (onde sciocco, 
V. § 135). Ma di solito si ristabilisce contemporaneamente 
la vocal tematica del verbo semplice: rétìnet (composto 
di re e tenet) diventa rei ènei (onde ritiene), così vén- 
didit (= ven[um] + dédit) si fa vendèdit (onde ven- 
diede (§ 215), ecc. — Altri casi di accento spostato nei 
verbi v. nella Morfologia. 

Il retènet (o anzi rete net) del lat. volg. non sarà, probabilmente, una 
neoformazione : non è probabile cioè che i composti del lat. class, r ó- 
tinet, cóntinet, ecc. si sieno spenti del tutto e che il lat. volg., 
per crearne di nuovi, sia ricorso al verbo semplice tenet, prefiggen- 
dogli re-, con-, ecc.; piuttosto il rétinet class, si continuò nel 
retènet del lat. volg., trasformandosi secondo due norme : lo sposta- 
mento deiraccento dal prefisso al verbo, e la restaurazione della vocale 
radicale (originaria). E ciò deduciamo dai casi come récìpit re- 
cìpit, ecc.: recipit non può essere una neoformazione (perchè sonerebbe 
recapit), jnB. récipit continuò in recìpit) e se ré ci pi t non si 
spense, non c*è motivo di credere che si siano spenti gli altri composti : 
rétinet, ecc. 

Analogamiente nei pronomi composti con ecce- e atque-, 
(§ 187), l'accento sta sempre sulla seconda parte della compo- 
sizione, cioè sul pronome: ecce-hoc sonava [ec]ce-[h]óc 
(onde dò), così [at]que -ha e {qua), [atjque -hi e {qui). 

Meno importano altri casi di accento progredito in ag- 
gettivi e in SOSTANTIVI. Umile (^réhiimìlis) della lingua 

MsnB-LtlBKi, Qramm. storica italiana. 6 
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antica e poetica è preso dal frane, {humil), e raffermò poi 
il nuovo accento per l'influenza di gentile (= gentile), che 
era spesso associato con umile in grazia del significato e 
della rima. — Appendice {j£ appendice), patina ^pa- 
tèna) originano anch'essi, invece che dalla lingua parlata, 
dalla lingua letta (e letta male). — Così varice {p£ varice) 
altra parola dei libri, che avrà sentito anche l'influenza di 
cervice {= cervice). — In cétrlnu p£ cedrino, siicinu 
p£ susino, il raro -Inu cedette il posto al frequente -inu^ 
ossia cétrlnu diventò cetrlnu per influenza di guer- 
ci nu ecc. — Resta ségale p6 secale. 

Agli esempi come cedrino aggiungiamo mirtino = m^rttnu. Allato 
a sMicio == 8 lì e t d u (v. § 72) esiste, o piuttosto esistè, sudiscio (ma il 
Nbsi registra tutte e due le forme), e forse rappresenta un sndicin 
(che naturalmente doveva sonar sudiciu e non siidiciu, perchè 
nel lat. l'accento non può posare avanti la terzultima). — Resterebbe 
ancora bricco ;zf bùrrtcu (purché non si parta da b[u]rriccu e 
questa non sia la buona forma latina). 

92 [153]. Importa poco anche l'accento ritratto verso il 
principio del vocabolo, che troviamo in molti aggettivi e 
SOSTANTIVI. In esile ^ *esile èsile il suffisso -Ile cede il 
posto a -Ile (cfr. il § 91), ma c'entrerà particolarmente l'in- 
fluenza di débile (= debile). Analogamente il suffisso Ice 
è sostituito da ice: oryce ^ òrice (allato a orice); e leu 
àcu cedono a leu: lumbrlcu p£ lombrico, e cloaca p£ 
clóìca chiàvica ^). 

È instabile l'accento nel riflesso di damascènu: amo^ 
scino e amóscino; il che si spiega dalla circostanza che la 
base greca è ossitona, òafiacTKiivó^: poiché in latino l'accento 
non poteva rimaner sull'ultima, esso vaga, incerto, dalla penul- 
tima alla terz'ultima (cfr. § 95). — Mercoledì {^ Mercùri 
dies) rimonta a un Mercuri die, del lat. volg. — Resta 
ficàtu [iecur] 7* fégato (ma, nel ven., figd{ó), e così in altri 
dialetti): è un problema ancora insoluto, cfr. § 28. 

*) Ma V., per chiavica^ Pabodi, in Misceli, Rosai-Teiss, 1897 (n. 5). 

Digitized by VjOOQIC 



Accento ritratto 83 

Il D'Ovidio (Zeits. fUr roman. Philol, Vili, 103) suppone che nella 
combinazione ficàtum iecur Vi di ficatum venisse a portare 
un accento secondario (ficatum iecur), il quale accento secon- 
dario sarebbe poi diventato principale quando iecur fu ommesso : 
ficatu [ie cur] fégato. Ma al ritmo del lat. volg. si confà precisa- 
mente ficàtum iécur (cioè -^ - -) e non ficatum iecur. — 
Fra gli esempi di -a cu si pub mettere anche opg,cu òmbaco nel 
sen. V. ¥iMCBiAy Arch. gloU.y 11, 4:1, — Quanto a oryce: òrice v. Caix, 
Stìidiy 431. Col quale esempio vanno 'prunfc-ia brunice, verbice 
bérbice, e rubrica riXbrica (allato a berUce, rubrica),'— In trifile 
7^ tréfolo (§ 71) l'accento s'è posato sulla sillaba tre quasi a marcar 
meglio la nota sostanziale {filo trìplice). — L'etimo di amoscino fu messo 
innanzi dallo Storm, Arch. glott., IV, 381. — La base mercuri del 
lat. volg. fu riconosciuta, per la prima volta, dal Bubda, Revista pentru 
filologia, I, 2. 

[152]. I più difficili casi di accento ritratto si riscon- 
trano nei NUMERALI. Ci basterà notare che le forme neolatine 
non risalgono a viginti, triginta, quadraginta ecc. 
ma a vifgjintiy tri[g]inta, quadra [gjinta. 

forse addirittura a venti, trenta, quadranta. Y. QuÒbebl, Zeita. 
fUr roman. Fhitol., IV, 188 ; D'Ovidio, ibid., Vili, 82 e 105, e rimande- 
remo ancora alla Roman. Gramm., I, 488, perchè la questione non si 
può risolvere né tentare entro all'ambito d'una sola lingua romanza. — 
Il DiEz ammetteva altri casi ancora di accento spostato, ma il D'Ovidio, 
1. e, 99 sgg. li dimostrò illusori tutti. Anche il lucch. sóvice è un esempio 
falso perchè non deriva da subliciu come volle il Caix, Studi, 582, 
ma da sùbice (nominativo s ubi ex). 

93 [154]. Va considerato a parte l'accento spostato 
nello iato perchè ha una ragion fisiologica: di due vocali che 
si susseguono immediatamente, la più forte porta l'accento. 
Così si spiega parie te, lat. volg. pari et e (onde par^e, 
§ 16): 1'^ è più piena dell'i. Altri esempi nei dialetti. 

94 [155]. L'accento può spostarsi inoltre in voci semi- 
atone: dopai (da depós[t], § 66) nelle combinazioni dopofi] 
(§ 54) pranzo ecc. perde il suo accento, che poi ricompare, 
spostato, sulla prima sillaba: dòpo p. 
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95 [156]. Restano i casi d'accento spostato in voci 
greche, e sono, naturalmente, i più numerosi. Si deve far 
distinzione fra le voci penetrate nel latino (dal greco antico) 
e quelle penetrate nell'ital. (dal greco medio e moderno). 

Le voci del greco antico non ossitone (penetrate nel 
latino), vi conservano il loro accento anche quando le regole 
deiraccentuazione latina non lo permetterebbero in voci indi- 
gene di condizioni analoghe: fpiliio^ dà erèmu (perchè r\ è 
lungo), il quale dovrebbe accentarsi eremu, se fosse indigeno, 
(§ 16); invece conserva l'accento greco: éremu (onde, in 
ital., èremo); così abbiamo crévaTTi senape {sènape), aéXIvov 
sélinu (sélino, sèdano e § 25); viceversa TTiiaavri p tisana 
dovrebbe accentarsi ptisana se fosse indigeno, mentre in- 
vece si conserva p ti sana (onde tisana), — L'opposto av- 
viene nelle voci dal greco antico ossitone: queste non 
possono, naturalmente, conservare il loro accento e ne assu- 
mono un altro, seguendo le norme dell'accentuazione latina : 
TrapaPoXrj = parabola (perchè o è breve), ossia, secondo 
il ritmo latino, paràbola (onde para[b]ula parala, § 52). 
Le voci penetrate in italiano dal greco medio e dal mo- 
derno vi conservano tutte il loro accento, tanto le ossitone 
iX^he le non ossitone: ^gapó^ falò, a|i€p( smeriglio, Kopujvicri 
cornice. Altri esempi nei dialetti (meridionali). 

V. Roman. Gramm.y I, 34 sgg. ; Schuchardt, Vohal, dea Vulgàrlat., Ili, 
833; Seblmann, Aussprache dea Latein, Heilbronn 1885, pag. 48. — Qui 
non ci fermeremo sulF accentuazione incerta e arbitraria di alcuni nomi 
propri, né su quella dei nomi locali, per la quale non si può disporre 
finora d*un materiale nfe sicuro, né abbondante. — V. D'Ovidio, Zeits, 
fUr roman. Philoh, VUI, 92-97 '). 



*) E Arch. gloU., X, 426. 
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m. — CONSONANTI 

96 [158]. Anche nel consonantismo del lat. volg. (cfr. 
§ 12) si notano diverse deviazioni dal lat. letterario, le quali 
sono più meno antiche, ma tutte anteriori al romanzo 
(cioè, nel caso nostro, all' italiano). 

In primo luogo la gutturale C (= K) davanti e ed % si volge 
verso il suono palatale k (intermedio fra le e e): da centum 
(che sonava in prima kentum) si ebbe Kentu, così da 
caelum ìtelu, da cilium Kiliu^ da pacem paMe, da 
vicinum viMinu ecc. 

Tutte le lingue romanze sviluppano queste basi {hentu ecc.), ma il 
sardo logudorese, il dial. ant. di Veglia (pag. 2) e gli elementi latini 
del serbo-croato di Dalmazia e dell'alban. restano al suono gutturale (ce- 
nare logud. kenare, vegl. ant. keniir, cimice serbo- ero. di Ragusa, ecc. 
kimah, caelu alban. hiél, ecc.). V. Roman. Grramm.j I, § 403 a *). 

97. Delle altre consonanti, fra le iniziali : 

G- dav. e ed i, DI- e J- danno il risultato comune j: 
gentem Je/i^e, gingiva Jiwjii?a, diurnum ^(^rww, ja- 
nu^vÌMm jenuariu ecc. 

H- si dileguò di buon'ora e senza lasciar traccia : 
homo omo ecc. 

QU -QU si dissimilò in e -qu: quinque cinque, 
quinquaginta cinquaginta, quisque cisque ecc. 
V. § 107. — Invece C -QU si assimilò in e -e: coquina 
cocina. 

Su CR- in gr: crassum grassu ecc. v. § 102. 



') Sul fenomeno in genere e in particolare sulle condizioni del sardo 
è ora da vedere l'articolo del Guarnbrio, L'intacco latino della gutturale 
di CE CI, néìVArch. glottol. ital., Suppl. IV, pp. 21 sgg. Sul dalmatico 
V. M. Babtoli nei Vorlàufige Berichte der Balkan-Commission, V (pp. 6 sg.), 
Anzeiger dell' Accad. di Vienna, 1899. 
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98. Fra le mediane : 

-G- dav. e ed i, -DI- e -J- danno, anche qui, il risul- 
tato comune j: magistru majestru, radium raju, 
major majo ecc. 

-B- diventa v: bìbere bevere, nubila nuvila ecc. 

-C- dà g in proparossitoni : placitum plagitu, 
facere fagere ecc. (onde poi, come s'è visto testé, pia- 
jitu, fajere, § 116). 

-V- cade in avi e davanti u (come s'è accennato al 
§ 52):-avu- -aw-, rivus riu, suffisso -ivus 'iu{natiu ecc.). 

Quanto a plagitu, fagere, v. Ascoli, Arch. glott., IX, 104, nota 1. 

Nessi di consonante (sempre a formola mediana): 

-T'L- (da -ttil-, V. § 72) si fa ci: vet[ù]lus veclu 
(onde vecchio). 

-ST'L- sci: test[u]lu tesclu {teschio). Anche sì (or- 
mola iniziale : stloppus sclopu (schioppo) . 

In -S'L- avviene l'epentesi di una t: stl, onde sci: 
i[n]s[u]la, istla, iscla {Ischia). 

Nei nessi -LI-, -NI-, -CI-, -TI-, -Gì- e -DI-, Vi è diven- 
tata j e s'è fusa colla consonante precedente, di modo che ne 
risultò un nesso palatale (già prima che cominciasse il periodo 
italiano): mulier muljer, muler {moglie), così vinia (da 
vinea, v. § 77), vifia {vigna), -aciu (= akiu) -aKu (galli- 
naccio), vitiu vet*u {vezzo), e analogamente, fagiu faju 
{faggio), adiutat ajutat (aiuta). 

In -GM- il primo elemento si riduce a u: sagmen 
san ma (onde soma), come s'è visto al § 53. 

Il nesso -XT- (= est) perde il primo elemento e si ri- 
duce così a st: dexter destru, sextus sestu (Ma questa 
riduzione ha poca importanza per l'italiano, perchè avremmo 
rfés^rO; 565^0 anche direttamente da dextru, sextu, mentre 
non si può dir lo stesso di tutti gli altri idiomi neolatini). 

Anche -NS- e -NF- -NV- perdono il primo elemento, ri-» 
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ducendosi COSÌ sl 8 f v: mensis mese^ pensare pesare, 
consul cosul, ^yensicsL vesica, infante ifante, con- 
ventus coventu. Similmente in -RS-, il primo elemento è 
assorbito, per assimilazione, dal secondo; onde da prors-us 
si ha, già nel lat. class., prosa e, nel lat. volg., da sur- 
sum 8USU, da deorsum josu e da dorsum dossu ecc. 
(onde, in ital., sufso] giufso] dosso). 

Ma questo succede soltanto là dove il nesso rs è sorto da rt + t: 
p r r 8 u 8 risale a pro[v]ort-tu8 (da provert-ere, come 
dic-tus da dic-ere, ecc.), così snrsum, deorsum (dorsum) 
vengono da subvort-tum, devort-tum. Invece il nesso rs di 
ursus, cursus, che viene da rcs (urc-sus cfr. àpK-xo?) rispet- 
tivamente da rrs (cfr. curr-ere), resta rs nel lat. volg. : ursu, 
cursu (ital. orso, corso). 

99. Quanto alle finali è da dire solo che la -ilf cadde 
senza lasciar traccia, già nel periodo della Repubblica, dopo 
vocale atona (cioè nei polisillabi) : eram era, bonum bonu. 
Invece nei monosillabi si conservò: spem spem (spen-e, 
speme, ecc.). 

Queste sono le deviazioni più importanti, che mostri il consonantismo 
volgare rispetto al classico : più innanzi ne riferiremo altre di meno 
esteso dominio (cfr. §§ 102, 104, ecc.). 

100. L'esito delle consonanti in italiano differisce a se- 
conda della loro posizione: bisogna distinguere tra formola 
iniziale, mediana e finale. P. es. la t resta, come vedremo, 
in t-enere tenere, scade ad in pa-t-ella padella, si dilegua 
in ama-t ama. 

La consonante a formola mediana che chiude un nesso 
(cioè segue ad un'altra conson., part-e), oppure è l'iniziale 
di un verbo composto con un prefisso (re-tenere) ha l'esito 
istesso che la consonante iniziale (parte = ritenere = tenere). 

Ciò non avviene se il composto è im aggettivo o un sostantivo, anziché 
un verbo : re-belle dà rovello^ prae-positu prevosto (come h a - 
b - e r e avere^ sti-p-are stivare^ pag. 97). Dunque la composizione con 
-belle (bellum, ecc.) e -p o s i t u era meno evidente alla coscienza 
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di chi parlava che la composizione con tenere, dove la -t, conservata 
nel verbo principale, indusse a mantenere intatta anche la -^ del com- 
posto. Ma non mancano esempi analoghi a ritenere anche se il composto 
sia un nome : re-torta ritorta (e non ridorta come p a - 1 - e 1 1 a 
padella^ ecc.). 

A) Consonanti iniziali. 

101 [160]. Come in tutte le lingue neolatine anche in 
italiano le consonanti iniziali si conservano inva- 
riate, prescindendo da 6r-, dav. e ed i, J- e DI- (lat. volg.^- 
§ 97) che si mutano in g\ da C = £ e SC=sft che si pa- 
latalizzano in e e in ^ , e dai nessi con«>nL che si devon con- 
siderare a parte. 

S'ottiene dunque : causa cosa, turtu torto, guttea goccia, 
domù duomo, pariu paio, botellu iwtóZo, sol[i]du soldo, 
fil[i]ce félce, van[i]tare vantare, linteolu lenzuolo, 
raptu ratto, negente niente, mat[u]tina mattina — sta- 
tione stagione, strata [via] strada, c[o]rrot[u]lare 
crollare, tribula trebbia, pre[s]biter prete, gryllu grillo, 
draco drago, brutu brutto, frondis fronda ecc. ecc. — 
gener genero, gyru giro, diurnu giorno, jam già, cere- 
bellu cervello, cìtc2ìt e cercare, scintilla scintilla ecc. 

Ma anche qui abbiamo da notare dei turbamenti di varia 
ragione, e dei fatti di evoluzione condizionata dal suono che 
segue o precede alla consonante iniziale. 

102 [162]. Consideriamo prima i turbamenti. 

Al posto della sorda s'incontra spesso la sonora, special- 
mente nella serie delle gutturali. Ma vanno considerate a 
parte le voci d'origine greca o celtica. Non solo K ma anche 
altre esplosive sorde del greco venivano rese nel lat. colle 
corrispondenti sonore: Kupepvqìv diventava gubernare (go- 
vernare), TrùHiòa buxida {busta) ecc. Il qual fenomeno, con- 
trastato nel lat. class, dall'influenza del greco scritto, ebbe 
lunga vita nel lat. volg., come dimostrano i molti esempi 
neo-latini. Quanto a k, abbiamo (oltre gubernare) anche 
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Kà|i|iapo^ gambero (§ 71), KpuTTia grotta, — Sien messi qui 
cattu gatto, e amba gamba, dal celtico. 

V. Roman, Gramm., I, pp. 33 e seg., 353 seg. 

Le voci d'origine latina, che cambiano CA CO in ga go, 
son difficili a spiegarsi. Diffusissima nella Romanità è la base 
gavia (da cavea), onde Tital. gabbia;. qui la e- si sarà 
fatta sonora per Y influenza (assimilatrice) della sonora -t?-. 
Allo stesso modo si potranno spiegare e ritare (da qu[i]- 
ritare) gridare, castigare gastigare, caligariu galigaio, 
e fors'anche copula gobbola, cubi tu gomito (§ 148), com- 
bin-are gombina e {s)gomb[e)rare (di etimo incerto, ma con 
e- iniziale, come risulta dal frane, en-combrer), 

L^etimo cit. di gombina fu riconosciuto giustamente dal Tobler, Zeits, 
far roman, Philol,, IV, 182. — Ma come spiegare canale ganale^ e a n- 
nab-is ganavaccio^ captivu gattivo, cavillare gavillare, cophinu 
goffano, tutti del sen. (v. Hirsch, Zeits, cit., IX, 562); cuneu gognOf 
calcina galcina, casco gasco^ e o [n] s t a r e gostare del tose, volg., 
e Gonfiare gonfiare ^), excomminitare s-gomentare della lingua 
scritta ? 

CR si fa spesso gr: oltre gridare avremmo crates grata 
(e rateila gradella) ero citare gracidare (§ 89), tedesco 
medio krus- grogiolare e era s su grasso. 

Ma anche qui avrà avuto luogo Tassimilazione della consonante ini- 
ziale alla mediana (come in cavea gavia, ecc.); e su grassu, che 
è già del lat. volg., avrà influito g r o s s u s. 

[163]. Più di rado s'incontra, al posto della sorda. P-, la 
sonora b : oltre le voci greche TruHiòa busta^ (come s'è visto, 
pag. 88), avremmo pulsu bolso (mentre la p- si conserve- 
rebbe nel frane, poussif, che sembra risalire a pulsivu), 
poi pruina brina (che attende una spiegazione). 



*) Gonfiare è spiegato dall'AscoLi {Arch, glott., XITI, 454) da una fase 
c'nflare, dove la e poteva scadere a g. 



Digitized by VjOOQIC 



90 Fonetica. — ni. - Consonanti 

Bruciare non va messo qui perchè non viene da p[e]r-u8tiare 
(Debx, Wdrterb.t s. v.) ma da e o m b - u r e r e , nel lat. volg. e o m b r u- 
r e r e (per la propagginazione della r alla seconda sillaba), part. e o m- 
brustns, combrustiare, secondo la bella spiegazione del- 
TAscoLi, Arch. glott, II, 42. — Potremmo aggiungere invece agli esempi 
di p-ò prunea brugna, dove sarà da vedere l'influenza di b r u n u s. 
— Analogamente, invece della sorda T si ha la sonora d in titillu 
ditèllo, che è dovuto all*assimilazione della dentale iniziale alla mediana. 

[164]. Il fenomeno opposto cioè la sostituzione di una 
sorda (k-) ad una sonora {O) si ha in glossa chiosa^ che 
proverrà dall' immistione di chiudere, 

103 [165], Nelle fbicative è da notarsi il passaggio 
di s- in i e 2? e quello Ai v in g e b. 

S' in s. Si tratta di casi in gran parte difficili a spie- 
garsi. La palatalizzazione della s- in scimmia si mia, e in 
scirocco arabo schoruq, sciroppo arabo scharàb (di fronte 
al frane, siroc, sirop ecc.) potrebbe attribuirsi alla vocal pa- 
latale i che segue immediatamente. (Ma perchè non si ha lo 
stesso effetto in sic sì?) In saliva sciafóva c'entrerà proba- 
bilmente l'influenza di sciala (= exhalat, § 122); e in 
simplu scempio, separare sceverare, semu scemo scemare^ 
il suffisso ^- (regolarmente da ex-, ibid.). 

Anche i casi di Z, symphonia zampogna, saburra za- 
vorra, sibilare zufolare e sulphur zolfo, attendono una 
spiegazione. I due ultimi esempi non sono schiettamente 
latini, come attesta la -f- (v. § 10). 

Invece s e t i u s zezzo si spiegherà dall'assimilazione della s- al nesso 
-ZZ-. S a m b u e u zambuco avrà la z- per influenza di zampogna. 

s- é sostituita da^ 8 in Sicilia Cicilia (e sicilianu cidL) del- 
rital. ant., p. e. nel Tesoretto : anche qui ebbe luogo l'assimilazione del 
suono iniziale al prossimo mediano ^). 

Quanto a semu scemo, ecc., v. Mabchesini, Studi di filol, rom,, II, 5. 



') Un altro esempio di s- in e sarebbe 8Ìng[u]lare cinghiale, la cui e 
deriverà dall'immistione di cinghia (= cing[u]la). V. Bianchi, Arch. 
glott., XIII, 230 sgg. 
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[166]. F- si muta in g (gii) in alcune voci latine che somi- 
gliano alle corrispondenti germaniche: la w- Aìwat, wastjan 
che si trasformerebbe regolarmente in gu (come in warten: 
guardare ecc.), influisce sulla v- di vadu vastare, e ne 
sorge guado guastare. 

Da vagina si ha, per metatesi avvenuta di buon'ora 
(cioè quando la g dav. i era ancora gutturale, cfr. § 96), 
gavina guaina. 

g ritorna anche in vomeriu gomiere, vomire gomire (e vomi- 
tare gomitare) dovè; come pare, il v o atono è divenuto wo poi go; 
se il vo di volontate, volare (sebbene esso pure atono) resta 
intatto (volontàj volare), ci avranno influito le forme rizotoniche {voglio^ vólo). 

Fra i casi di b appartiene all'ital. moderno vertevellu 
(da vertebellum, § 98), bertovello, dove si ottiene b- per 
la dissimilazione di v-v in b-v (cfr. § 142). 

Nell'ital. ant. (e nelFod. toscano) abbiamo voce hoce, Brun. Lat., 
iZeits. f. roman, PhiloL.YUy 324), Ranieri S. 141, vo*tu boto (e botare) 
Sacch. 107, 109, Bocc, Dee. 1, 1 (cfr. ancora per il sen. Zeits. cit., IX, 
567), dove pare che v- diventi b davanti alla labiale o; ma si ha pure 
V e s i e a besoiga Oraziani 149. — v-v si assimilò in b-b in verbena 
berbena, 'v e r b e e e (§92) berbice, v o m (b) e r o § [306] bomberò e v ib- 
b i (== V i p i o) bibbio. Lavdi viante si mutò in b biante per virtù 
deir i (il quale caso sarebbe analogo, ma certo non identico, a cavia 
gabbia, ecc., § 129) '). 

F- in b vedrebbe il Caix in flocculu bioccolo, fluxu bioscia, 
Studi, 129, fiaccare ab-biaccare 128, fuscina bucine 233 e in 
fonte = bonte (registrato nella Crusca da un testo del sec. XIV). Ma 



^) Ma V. ora lo studio del Parodi, Del passaggio di v in b e di certe 
perturbazioni delle leggi fonetiche nel lat. volg., Romania, 1898, pp. 1-64. 
Egli vede neiralternazione del v- e del b- (da v- originario), all'iniziale 
dei vocaboli, un fenomeno di sintassi fonetica, che risalirebbe al latino 
volgare : il v- si sarebbe cioè conservato intatto dopo vocale e sarebbe 
passato in b dopo consonante. Con questo fenomeno si col legherebbe 
anche quello del passaggio di v- in g- (v. pag. 90); e forse sarebbero 
della stessa natura gli scadimenti d'una sorda iniziale, di schietta ori- 
gine latina, in una sonora {gabbia, ecc. v. § 102). 
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anzitutto cotesto bonte bisognerebbe verificarlo ; bùcine poi si scosta 
troppo nel significato da fuscina, e abbiaccare si spiega meglio da a b- 
batulare (§ 83). Gli altri due attenderebbero ancora una spiegazione. 

104 [167]. I turbamenti delle sonanti risalgono, per la 
maggior parte, al lat. volg. 

Jlf in n abbiamo in mespilus nespola; myt[i]lu nicchio 
(§ 25), per influenza di nido, 

L in r: ligusticu (passando per lugisticu, §84) ro- 
vistico, per influenza di rovo. 

L-LJ si dissimila, nel lat. volg., in j-U: lol^um joliu, 
lilj^um jiliu, onde in ital. gioglio, giglio, § 101. Ma il tose, 
conosce anche le forme con l- : loglio ; onde sul modello 
gioglio: loglio si foggia, di fronte a giuglio (= Julia), la 
forma luglio. 

Al posto di jV^ si ha n in nudu gnudo, arabo nucha 
gnucca, arabo nakara gnacchera: gnudo risale forse a un 
lat. volg. [ijgnudu; ma la ragione della fi nelle altre due 
voci è ancora da cercarsi. 

Al posto di n- sta 1 in [u] n i e o r n u Ucorno, per influenza di tifante 
(= [e] 1 efante). 

105 [168]. L'eroluzione condizionata delle consonanti iniziali è rara 
in italiano, mentre è tanto frequente nelle lingue sorelle. Se facciamo 
astrazione dai nessi e o n s + L (pag. 96) e da S + I "in si (che s'è visto, 

§ 103), avremo da notare solo fenomeni del dial. toscano. 

tr 

G-j- A in dia: giacere (= i a ce re) diacere^ giaccio (per assi- 
milazione da ghiaccio = glacie, § 108) diaccio. 

C dav. a u si muta (se preceduto da vocale v. pag. 94) in h' : 
casa hasaj e a b a 1 1 u h'avallOy causa Kosa, e o r p u hbrpOy e u 1 u hulo 
(e credo hredOy quaerere fUedere^ ecc.). Il fenomeno risale a tempi 
remoti : si tratta della ** gorgia „ che Dante rinfacciava ai suoi concit- 
tadini. Ma anche fuori di Firenze si estende il fenomeno digradando 
fino a A e, nel lucchese e nel livornese, fino all'intero dileguo : osa ecc. 
Non varca l'Appennino, cosicché, p. e., il dial. di Fiumalbo dice hasa, 
sebbene pel vocalismo questo dialetto appartenga al toscano. A sud, il 
senese mostra ancora l'aspirazione; ma kasa continua nell'aretino, nel- 
l'umbro, ecc. — G dav. a o u rimane invariata in tutta Toscana : 
g a 1 1 u gallo, g u 1 a gola^ g u s t u guato, ecc. 



Digitized by VjOOQIC 



A) Consonanti iniziali. Aggemin. 93 

106 [182]. L'evoluzione condizionata dsilV uscita della 
voce precedente è della massima importanza, oltre che 
per i dialetti, anche per la lingua scritta (sebbene l'ortografia 
ne tenga conto solo di rado). Il principio su cui si fondano 
questi fenomeni si è che le consonanti iniziali nel mezzo della 
proposizione vengono trattate come nel mezzo della parola : 
da et bene si ha e bbene come da spatla spalla (§ 72). 
Si tratta dunque d'un'AGGEMiNAZiONE. 

Le voci che la provocano sono alcune particelle proclitiche, 
per lo più monosillabe, e voci ossitene: oltre e ed è, anche 
0, a, né, ma, che, chi, se, fra, tra (e infra intra) ; amò, amerò, 
amerà ecc., verità, mercè, virtìi, su, giù, piìi, sì, già, lì, là, 
qui, qua, me, te, se, tu, ciò, di, fé', dì, fé, tre, re, vo\ mo\ 
f'^1 foy f(X', sto, sta, do, dà, vo, va (e gli imper. fa, sta, dà, 
va) ; ma anche come, dove, qualche, contra, sopra. 

Abbiamo dunque in primo luogo voci che in origine ter- 
minano in -t-d: et,est, aut, ad. Son parole proclitiche : 
cioè non s'usano mai isolate, ma sempre seguite da altre 
voci, in modo da formar con queste un'unità, una parola sola. 
Ora, poiché da po-t-ere si ha podere (pag. 28), anche da 
et-eo si avrà ed io; e, come abbiamo visto, da et-noì. en 
noi, da et-filiu ef figlio, da et-sorella es sorella. Nelle 
stesse condizioni sono ad-ipsu ad esso, ad-laei al lei, 
ad- me am me ecc. 

Da et-rex si dovrebbe avere ed re (come pa-t-re 
padre, § 124), ma il modello dell'aggeminazione nelle altre 
consonanti iniziali {eb bene ecc.) si tirò dietro anche er re 
{p£ et-rex). Poi sul modello en noi, ed io e on noi, od io si 
foggiano altre congiunzioni: di fronte a nen noi (= nec-nos) 
sorge un ned io (^ ne e eo, invece di neg io); e a questa 
norma si assoggetta pure la congiunzione avversativa magis: 
man noi, mad io. Così chen noi, ched io {= qued-nos, 
qued-eo) si tira dietro sen noi, sed io {-^ si nos, si eo) 
^ chiv viene (;zf qui v e ni t). Analogamente an noi, dan noi 
(= ad-nos, d[e]ad-nos) sono seguiti dalle altre prepo- 
sizioni: fran, tran noi (p£ [injfra, [in] tra nos). 
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Per le altre voci della serie la cosa è ben differente. 
Quanto ad amò ecc. (e a va) convien ricordare che le vocali 
ossitene sono brevi in italiano e perciò le consonanti che le 
seguono si aggeminano : amòmmi, analogamente a sciòcco, 
§ 267. Riguardo a come v. pag. 59. Le ultime quattro voci 
attendono una spiegazione. 

Al fenomeno toscano di K che si muta in h* (§ 105) a formola me- 
diana fra vocali (a mi e u ami/io^ § [199]), ma non dopo consonante (t r a n cn 
tronkó), h parallelo il fenomeno dell'iniziale, che non avviene mai dopo 
consonante : perciò la fiaaa, ma in kasa, il kavallo; e così ak kasa (= a d 
e a 8 a m) , ecc. In condizioni analoghe alFaspirazione di k- h' si trova il 
passaggio di C a s dav. i e e H dileguo della F- nel fiorent. volg.: da 
[i 1] 1 a e e n a, [i 1] l a e v o 1 1 a e si ha Za 'èenOt l^ olte (come da v i-c i n u 
vtèino, ha-v e t e c^ete, ibid.), ma qucU 'óena,per volta (come fel-'ie, aer-vire) 
e oZ 'éena, av volte (come a<i-éento, av-volgeré). Cosicché per lo stesso voca- 
bolo si possono stabilire tre gradi differenti nella pronuncia della con- 
sonante iniziale: Tuno si potrebbe chiamar debole: fiavallo^ 'Sena, olta; 
Taltro, medio: kavallo, 'cena, volta, e il terzo, forte: kkavallo, 'é'éena, woUa. 
— Di questi fenomeni, ripetiamo, Tortografia della lingua letteraria non 
tien conto che di rado; ma non h così dell'ortografia delPital. ant. Il 
Ràjna raccolse e illustrò gran copia di esempi da un manoscritto ma- 
gliabechiano delle Storie di Fioravante; v. l'articolo A proposito d'un 
ms, magliaòech, {Propugnatore, V, 29-63), seguito da un articolo del 
D'Ovidio, Di alcune parole che nella pronunzia toscana producono il rad- 
doppiamento della consonante iniziale della parola seguente, ib. 64-76. — 
Anche la lista di queste parole da noi riportata, é tratta dalle infor- 
mazioni del D'Ovidio (Grundriss, I, pag. 496). Cfr. ancora l'acuto studio 
dello ScHucHARDT, Les modifications syntactiques de la consonne initiale 
dans les dial. de la Sardaigne et du sud de V Italie {Romania, III, pp. 1-30, 
e l'articolo del medesimo nel Literaturbl, fUr roman. u. german, PhiloL, 
1885, pp. 273-277 *j. 

107 [185]. Dei nessi di consonante a formola iniziale 
abbiamo finora considerati solo quelli che restano invariati 
(cr-; tr- ecc., § 101, ma v. § 102). Abbiamo visto inoltre 
che QU -QU diventa e -qu già nel lat. volg.: onde dal class. 



^) Si confronti ora Parodi, Il Tristano Riccardiano, Bologna, Roma- 
gnoli, 1896, pp. CLiii sgg., cLvii sgg. 



Digitized by VjOOQIC 



A) Consonanti iniziali. Nessi 95 

quinque Tital. ha cinque, da quìnquaginta cinquanta 
(§ 97) e da quisque-unu cescheduno (cfr. ciascuno). ÌIsl qua 
si conserva intatto: quale quale, quantu quanto, quando 
quando, quattuor quattro, qualitate qualità ecc. e qui 
que perdono Telemento labiale (cioè Vu): qui[s] chi, quid che, 
quaerere chiedere (§ 142) que tu (§ 16) cheto. Anche qu 
secondario resta: quag[u]lat (= lat. class, coagulat, 
§ 78) quaglia, [at]que-istu [at]que-illu ecc. questo, 
quello. 

Ma quindecim resta quindici, e viceversa da quag[u]lat si 
ha, oltre quaglia, anche caglia che sarà rifatto su cagliare (dove il qua 
poteva più facilmente ridursi a ea perchè atono). — La forma cescheduno 
è veramente del dial. sen.; v. Zeits. f. roman, PhiloL, IX, 522. 

108 [186]. I nessi CL (e 8CL), GL, FL, PL, BL, pala- 
talizzandosi la Z in I {kì ecc.), e, più tardi, ìnj, raddoppiando il 
primo elemento: kkj ecc. La geminazione non viene espressa a 
formola iniziale, ma solo a formola mediana (kiamare, makkia). 
-stl- era diventato sci già nel lat. volg. (analogamente a 
-stl- in ci, § 98), onde skj. 

U passaggio di ci (sci) gì a kj (skj) pj h anteriore a quello di 
fi, pi, bl in fj, pj, hj, come dimostrano alcuni idiomi romanzi. Ma 
nulla potremmo arguirne dai nostri antichi monumenti letterari, perchè 
in questi abbiamo sempre la formola con j (mai con Z, ad eccezione na- 
turalmente dei latinismi), vale a dire che tanto il passaggio di ci a 
kj ecc., quanto quello di fi a /J' era compiuto nel toscano in un'epoca 
anteriore ai primi documenti toscani 

Abbiamo dunque: 

CL' in chi: clamat chiama, claru chiaro, clericu 
chierico , [e e] 1 e s i a chiesa , e 1 i n a t china , e 1 a v u chiodo 
(§ 27), [injcludere chiudere, — e sci schi^, scloppu 
(= stloppu) schioppo. 

OL- in ghl: gladiu ghiado, glaci-e ghiaccio, glarea 
ghiaia, gland-e ghianda, glir-e ghiro, fglomus ghiomo, 
gì ut tu ghiotto. 

FL' in fi: fiamma /iamwia^ flaccus fiacco, *flascu 



Digitized by VjOOQIC 



96 Fonetica. — III. - Consonanti 

fiasco, fiatare fiatare, fio e cu fiocco, flore fiore, fiume n 
fiume, fluctu fiotto, flav[i]tare fiutare. 

PLn in pi: planu piano, piacere piacere, piangere 

piangere, plaga piaga, ^\q,ìq2ì piazza, ^\\ 0.0.1 piega, plenu 
pieno, plumbu piombo, piovere piovere, ploppus (§ 143) 
pioppo, plus pili, piuma piuma. 

BLr- in bi: blaesus bieco (§ 176), e da etimi non bene 

determinati, ma contenenti bl- (cfr. frane, blanc, blé, blond) 
bianco, biada, biondo. 

Più sicuro è il longob. b 1 a u t Uotto (ital. ant.). 

I TURBAMENTI souo pochi di poca importanza: niente altro 
che latinismi. Da claustru si ha (allato al popoL chiostro) 
il letterario claustro, così da clavicula (ài ironìe 2i chiave) 
clavicola, e clemente (allato a Chimenti) clemente, clipeo 
(allato a chieppa, § 36) clipeo — gleba (di fronte a ghiova, 
§ 30), gleba, glossa (allato a chiosa, § 102) glossa, gloria 
gloria (dove anche Vg rivela l'origine letteraria, § 35), — 
flagellu flagello (dove è letteraria la -g-, pag. 98), flaccidu 
(di fronte a fiacco) flaccido, flebile (allato a fievole) flebile 
(v. §§ 71 e 98), — pi a ci tu (allato a piato) placito, plebe 
(allato a pieve) plebe, plorare (allato a piurare) plorare, — 
blasphemare (allato a biasimare) blasfemare, blitu (di 
fronte a bieta) blito ecc. 

[191]. Al posto di iS^CJHI subentra nel tose. ««: schioppo stioppo e così 
schiuma stiuma, forme queste che, p. e., il Oellini usa costantemente. 

109 [193]. L'ital. ha inoltre dei nessi consonantici 
seriori, cioè sconosciuti al lat. e sorti in ital., particolar- 
mente in seguito alla sincope della vocale in prima sillaba. 

S + coNSON. SONORA SÌ fa sonora essa pure: svenire^ 
sdentato diventano svenire, sdentato (sebbene l'ortografia 
non lo dica, scrivendosi svenire, sdentato come stare, sono ecc.). 

Più importa VB in fr: v[i]rasca frasca, v[o]ra[gi]ne 
(§ 116) frana. 
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Inoltre SB diventa sdr :*s-roteolare sdrucciolare, *s - r a- 
[djiare, § 130, sdraiare. 

L'etimo di frana fu dato dal Flechia (v. Zeits. f. roman. Philol., XI, 
254), quello di sdrucciolare dall' Ascoli (Arch. glott.y Yll, 516). — Qui non 
va messo sdruscire perchè non risalirà a s^ruscire (ex-re-suere), 
come ammetteva il Diez, Wdrterhuch, I, 115, ma a sdiruscire (ex -de-, 
V. § 129); tanto è vero che rintelligenza, 181, 268 ci dà druscire. 

[195, 196]. Per Vaferesi e la prostesi delle consonanti iniziali, vedi 
§§ 145 e 146. 



B) Consonanti mediane. 

110 [197]. Anche a formola interna si deve far distin- 
zione fra consonanti semplici e nessi di consonanti. È inoltre 
di capitale importanza per questi e per quelle la loro posizione 
riguardo all'accento ; onde converrà distinguere fra consonanti 
nessi protonici e postonici. Importa ancora la natura delle 
vocali seguenti, cioè se sieno labiali o palatali ecc., perchè an- 
ch'esse influiscono talora sulle sorti delle consonanti mediane. 

Sulle sonanti {-n- -m- -r- 4-) la posizione dell* accento 
sembra non aver influenza alcuna. Gli è che, in generale, 
questi suoni sono meno esposti degli altri a cambiamenti, e 
però andranno studiati a parte. Anche le consonanti in pro- 
parossitoni richiedono un capitolo a parte. 

1. — Consonanti semplici postoniche, 

111 [198]. Le consonanti semplici postoniche 
restano intatte: tutte, tanto le esplosive quanto le frica- 
tive. Ma invece della -B- classica si continua, naturalmente, 
la -V' volg. (§ 98) Q K' e J(§ 101) diventano rispettivamente 
e e g, come a formola iniziale: 

JL C- = e: amicu amico, graecu greco, caecu cieco, 
io cu giuoco, focu fuoco, *cocu cuoco, bruchu bruco. 

j- T' = t: J. Situ -ato {lodato ecc.), -itu -ito {finito ecc.), 
-utu 'Uto {battuto ecc.), -e tu -eto {frutteto ecc.), -a te -ate {lo- 

Mbybr-LUbkb, Gramm. storica italiana. 7 
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date ecc.), -©te -ete (sedete ecc.), -ite ite (finite ecc.), statu 
stato, state state, crates grata (anticam. -e), la tu lato, 
pratu prato, site sete, sttu seto, acetu aceto, rete rete, 
laetu lieto, nato nuoto, lutu loto, 

JL P' = p: capu capo, ape ape, saepe siepe, piper 
pepe, opu uopo, 

s G- = g: plaga piaga, vagat va^a, fuga foga, ro- 
gat roga, fatigat fatiga, doga doga, *sugat suga, ruga 
ruga. 

JL D' = d: gradu grado, vado vado, fide fede, sede 
5é?rfe, pede piede, redit riede, nidu mrfo, nodu nodo, ro- 
dit rorf^, nudu nudo, 

j. S- = s: casu mso^ nasu naso, risu nso, *aucisu 
ucciso, e 1 a u s u chiuso, -o s u -oso, (amoroso ecc.) e . r e m a [n] s u 
rimaso, pe[nJsu^«5o, me[n]se mese, -ense -ese, (cortese ecc.), 
mensa mesa. 

Ma Ji B- (volg. t?) = t?: faba fava, debet deve, cubat 
cova, ibi ivi, probat prova, seri bit scrive, ubi ove. Così 
±V-: clave chiave, cavat cava, nave nave, novu nuovo, 
nove nove, ovu uovo, grave grave, breve breve, levat 
leva, *lixiva lisciva, saliva saliva, favu favo, flavu flavo, 

± C- (volg. i)= S: pace pace, placet piace, pice pece, 
licet lece, vice vece, dece dieci, voce voce, cruce croce, 
nuce noc6; luce luce, nocet nuoce, cocit (= class, co- 
quit) cuoce, re[i]cit rece. 

± J-Q ±G' (volg. j) = gg: maju maggio, peju peggio, 
lege legge, gregem gregge, fugit fugge, rugit rw^r^r^, 
mugit mugge, 

[199]. -ìT- diventa nel toscano A, come a formola iniziale ; -K*- passa 
a ^' e -jT- a À : amica amiho, amici amtsi^ a m a t u amaho, ecc. Ri- 
guardo a quest'ultimo fenomeno lo Sohuchabdt, Slawo-deutsches u, Slawo- 
ital,, Graz, 1884, pag. 13, riferisce, su informazioni del Caix, * che t si aspira 
* soprattutto nell'ultima sillaba, ma, come sembra, specialmente davanti 
** a ed anche o, (Doversi distinguere tra la pronuncia del ceto colto, 
** un suono intermedio fra ^ e 6, e quella del popolo, uno schietto 6 che 
" procede spesso fino a À. E questo suono h essere un pochino piii forte 
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** che il suono h dei Tedeschi) „. Ma a una tale restrizione di h alla for- 
mola 'tay -to, contraddicono birbonache, stachi, aéche (per birbona-te^ sta-ti, 
ave-te), come trascrive il Fanfani nel Papanti, I parlari ital. in Certaldo, 
1875, pag. 215. Piuttosto, stando alle trascrizioni del Fanfani, sembra che 
il suono h sia limitato alle formole at ed et (cfr. sent-ito, ibid.). — Quanto 
al suono 'é di ami'si, ecc., così lo definisce rAscoLi (Lezioni di fonologia 
comparata del sanscrito, del greco e del latino, Milano, 1870, pag. 22): 
* fricativa che si distingue sol per minore stretta orale dallo se di 
** scema „ e similmente il D'Ovidio, Grundriss, pag. 491, * come a dire 
la metà d'uno s [di scema] „, — Nel fiorentino volg., il Fintervocal. si 
dilegua : n o v e m noe, p 1 o v e t pioe e a v e v a t (§ 98) aea, b a- 
stavat bastaa. 

112 [205J. Evoluzione condizionata. jlC-, j^T-, j^P- seguite 
da a scadono a ^; rf, t?: 

-i(7*in g\ spica spiga, mica miga (Boccaccio, De- 
cani., I, 8), lectica lettiga, lactuca lattuga, festuca fe- 
stuga (in Sacchetti), *t or tu ca tartaruga, eruca ruga, [a]po- 
theca bottega, theca tega, 

J-T'' in d: strata [via] sfrata, spatha spada, aluta 
alluda, *rosiata rugiada, centrata contrada, *exco- 
riata scuriada, *piperata peverada, 

±P^ in V: ripa riva. 

Fra i TURBAMENTI, amica, amata, e gli altri femminili in 
^ica, 'Ota, 'ita, -uta (;zf ica, -ata ecc.) si spiegano per 
rinfluenza dei maschili corrispondenti in^ -ico, -ato ecc. (^ 
-icu, -a tu). Mica, festuca, ruca, (allato alle forme normali, 
in -ga, che abbiamo visto) e vescica ^^^ ve si e a sono latinismi 
almeno voci latinizzate. Più difficili sono ruota ^ rota e 
Ueta *bleta (§ 46). 

Anca (= avica, § 52) oca cade sotto una legge che si 
estende a quasi tutto il dominio romanzo, secondo la quale le 
consonanti precedute da au vengono trattate come dopo 
consonante, non come dopo vocale: adunque anca quasi 
avca; cfr. anche *plauta piota, quasi plavta (come porta 
porta e truncat tronca), 

V. Roman. Gramm., I, 358. 
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Viceversa luogo ^^^ 1 o e u , lago ^^^ 1 a e u , ago pie a e u (mentre 
si aspetterebbe loco ecc., perchè e non è seguito da a) de- 
vono la g ai plur. logora ecc. (^^ *locora, normalmente, 
§ 116); ma p. es. in Ristoro d*A. si trova ancora loco, 2"", 27 
di fronte a logora 6^ 32. — Spigo ^ spicu deve la sonora 
all'influenza di spigolo {= spiculu, ibid.) e di spiga {= 
spica) — sugo p£ sucu e scudo :p6 scutu all'influenza di 
5W5raréj(=*sugare), scudiere e scudella ^=*scutàriu, scu- 
télla, § 113). Cosi grado ^ gratu airinfluenza di gradito, 
gradiva ecc. (= *gratitu, *gratibat, ibid.); ma nei poeti 
ant. perdura la distinzione normale fra grato e gradiva. — Nei 
suffissi -tate tade (santitade ecc.) e in comitatu comitado, 
*parentatu parentado, t-t si sarà dissimilato in t-d; e questi 
^-ado si tirarono dietro episcopatu vescov-ado, — Litu Udo, 
*muscatu moscado provengono, coi rispettivi concetti, dal- 
l'Alta Italia (dove la rf è normale). — Che dado rimonti a datu 
(quasi datum ad terra m, gettato a t.), come alcuni vorreb- 
bero, non è ben certo. — Duca òoÙKa^ è voce importata rela- 
tivamente tardi (ma in Ranieri S. 80 si ha, normalmente, duga). 

Dóppiamente singolare è pogo p a u e u in Ranieri S., 83, 85 e Alber- 
tano li (perchè, come s'è visto testé, anche l'au doveva impedire che 
-e- scadesse a g); forse sarà rifatto su poghéito 13, 14 (§ 113) o dovrà 
la g alla proclisi {pogo-fd, ibid.). — Anche n e p o s nievo h difficile a 
spiegarsi, ma probabilmente verrà da regioni dove questa v h normale. 

Del tutto diversa è la spiegazione che dà TAscoli {Arch. glott., X, 
85 sgg.) dello scadimento delle sorde postoniche a sonore. Anch' egli ne 
ascrive la ragione all'a, ma non all'a che segue, bensì all'a che precede ; 
e considera quasi esclusivamente la formola -aio. Il quale -aio sarebbe 
dunque per l'Ascoli un'eccezione, e invece regola sarebbe -ado, cioè con- 
tadOf parentado e vescovado (che noi riferimmo fra le nostre eccezioni), 
e inoltre advocatu avvogado in Giov. Villani, che forse si potrà spie- 
gare altrimenti : forse cotesto avvogado sarà da leggere avvogadro (come 
si ha nel ven.) o un che di simile, e allora la 4 parrebbe normale (da un 
*advocator avvocatro,% 152, e di qua avvogadro come da latro ladro, 
§ 124); oppure la d si dovrà all'influenza di avvogadore (=advocatóre, 
§ 113). Le forme verbali di 2 plur. in -aie e di participi in -ato, -ati, -ate 
— che viceversa sarebbero eccezione per l'Ascoli e regola per noi — avreb • 
bero, secondo lui, la t dalle desinenze delle altre coniugazioni : -ite, -ete, 
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•itOf ecc. (== -ite, -e t e , -i t u). Ma è poco probabile che -aie ecc. sieno 
stati vinti da -itey -eie, ecc., perchè quelli sono usitatissimi e questi re- 
lativamente rari : -aie ritoma non solo nel pres. indie della coniug. in 
are, ma ancora nel pres. congiunt. e nell'imperf. indie, di tutti i verbi, 
e invece -*Y«, -ete solo nel pres. indie, di -*r^, -ere. Di piii i verbi in 
'irCf -ere sono relativamente "rari in confronto a quelli in -are. Per 
influenza della t dei participi — continua rAsc(5li — si avrà pratu 
prato y flatu fiatOy la tu Za^o [così andrà letto, probabilmente, il W«^o 
di pag. 87], invece di prado^ ecc. Ma non si vede bene il motivo, il punto 
di contatto fra i partic. e prato, ecc. Finalmente l'Ascoli non ispiega 
[a e] s t a t e state e dimentica l'importante aluda. Le eccezioni alla re- 
gola dell'Ascoli son più numerose ancora nei casi di e. Ma pare che qui 
egli abbia presentita la spiegazione nostra, perchè parlando del g di spiga 
dice : " lo ripeterei dall'-a, cioè da un -a di feminile che non s'alter- 
* nava con un -o di masculino alla guisa che è in amico, -ica „ (e vedi 
ancora a pag. 90). — Riguardo a luogo così si esprime egli : " luogo con- 
^ tinuerebbe una figura flessionale diversa da quella che si continui in 
" fuoco e giuoco. Sono cioè venuto a imaginare, che Vocu originario porti 
" seco la riduzione di -e- in g sin da remoti tempi, per cui luogo e gruogo 
** rappresentino le corrette continuazioni di un obliquo volgare o di un 
" nomin.-accusativo neutro loco, croco; e che all'incontro fuoco e 
*^ giuoco sieno la continuazione di antichi nominativi foc[8], joc[s], 
" rifoderati poi dell'o di mascolino „. V. contro questa teoria Zeits, f. 
roman. Philol., XI, 185 e Schuchabdt, Literaturblatt f, german. u. roman. 
Philol.y 1887, col. 19 (ma non condividiamo del resto neanche l'opinione 
dello Schuchardt). — Su grado v. Ascoli, o. c, 36. 

[206]. È poi da menzionare il dileguo di -d- e di 
'V', Quello succede davanti -e e si estende anche alla -de- 
secondaria: mercede mercè, fide fe\ prode pro\ pede 
pie\ dedit die' e sedet sie' anticam., e -tade -tò, -tu de 
-tò (allato a mercede^ fede, prode, piede, diede, siede, e -tade, 
-tude) 1). — Più limitato è il dileguo della -v- perchè può 



') Il Parodi, Tristano Riccardiano (Bologna, Romagnoli, 1896), p. olii, 
crede che il -de finale sia caduto per dissimilazione di due sillabe uguali : 
appiede-delV albero détte appiè-délV albero, àffede-di-Dio affé- di-Dio; come 
calendi-di-maggio détte calen-di-maggio. L'oscillazione durò a lungo, tanto 
che nei primi secoli della nostra letteratura boutade si adopera in prosa 
accanto a bontà, virtude accanto a virtù; e piede, fede sono sempre vivi, 
accanto a pie, fé, i quali hanno qualcosa di ricercato e di poetico. Queste 
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aver luogo solo fra e-e: b evere (= bibere, § 98) beere, 
cfr. beendo nel Sacchetti, 30, così devet {= debet, ibid.) 
dee e prevete (= pre[s]biter) preste cfr. pretti, Alber- 
tano, 12 (e poi prete, bere, secondo il § 78). Di rivu rio, e 
-ivu 'io abbiamo già detto (§98). 

Anche qui, su bontày ecc., TAscoli {Arch. glott., II, 437 sg.) è di un 
altro parere. Egli crede che la formola accusativale bonitate (= b o n i- 
tate) si sia accorciata, per influenza di un nominativale bontà (= b o- 
nitas), in bontà. Ma resistenza di un bonitas nel lat. volg., e, in 
conseguenza, di un bontà in ital. è più che dubbia. Bonitate doveva 
farsi prima bontade per la dissimilazione di t -t in ^ 'd (come abbiamo 
visto a pag. 100): solo da bontade si ebbe bontà (come da fède fè)\ ed 
è perciò che a e s t a t e statCf da cui non si può avere et ade (perchè 
solo ^^- 1 -t si dissimila in t 'd\ resta state e non si accorcia in sta. — 
Contro un'altra ipotesi messa innanzi dal D'Ovidio {Arch. glott., IV, 174) 
r Ascoli oppone {iUd., 175) argomenti decisivi. 

2. — Consonanti semplici protoniche. 

113 [208]. Prima dell* accento le sorde diventano so- 
nore : dunque anche S diventa i ; fra le sonore, D e V riman- 
gono inalterate, G^ e J" si dileguano : 

'C J. in g: pacare pagare, secare segare, precare 
pregare, p li care piegare, f ricare fregare, dracene dra- 
gone, *acuc[u]la aguglia, acutiare aguzzare, lacuna la- 
guna (che veramente proverrà dal veneziano). 

'T J. in d: quiritare gridare, patella padella, scu~ 
tella scodella, potere podere (e potestate podestà), bo- 
tellu budello, abbatissa badessa (e abbatia badia), la- 
tinu ladino, *batile badile e matronale madornale. 

'Pj. in V: *adripare arrivare, stipare stivare, Coo- 
per t a coverta, sapore savore, capit[u]lu cavicchio; — ma, 
dopo Taferesi, b: *[o]pacivu bacìo, [a] pò the e a bottega, 
[u]pupula bubbola, [ejpiphana befana. 



oscillazioni resero possibile il troncamento del -de anche in vocaboli, che 
difficilmente, per le loro condizioni speciali, vi sarebbero potuti giungere. 
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K J- in g: ducentu dugento, *follicellu filugello. 

'S J. in s: *pisellu pisello, *cisellu cesello, misellu 
mikello, *usare vsare, *s pensare sposare, *ausare osare. 

Ma •-D-L=d: cadere cadere ecc. e 'Vj-=v: savurra 
(class, saburra) zavorra ecc. 

'G JL dileguata: *strigatiu striazzo, regale reale, a[u]- 
gustu aosto, *exa[u]gura sciaura (onde poi, di nuovo, 
agosto, sciagura, § 114). 

Così 'J ± (= class, g, § 98): regina reina, *fagina 
faina, sagitta saetta, magistru maestro, page[n]se paese, 
nigellu niello (Ma per vagina guaina v. § 103). 

L'etimo di cavicchio fu dato da G. Paris, Romania, V, 382, quello di 
filugello dal Mussafia, Darstéllung der romagn. Mundart, 1875, pag. 43 *). 

Altri esempi, quasi tutti arcaici, sarebbero : per C, s e e u r u siguro, 
[à]KaK(a gaggia ; per T, mutare mudare, *mi8citare miscidare, 
b e t u 1 1 u hidollo, crat-ella gradella, patire padirg; per P, *c u - 
p i d i t i a covidigia, [op]proper-u hrohbio ; per K\ m a e e 1 1 u ma- 
gello, vacillare vagellare ; per J, sagimen saime. 

114 [209]. Anche qui si ha tutta una serie di turbamenti 
che appartengono, in parte, solo alla lingua piìi moderna. 

t, invece di d {= T lat.) s'incontra anzitutto nelle forma 
zioni in -tore, -tura, -toio {p£ toro, -tura, -toriu: filatore^ 
filatura, filatoio ecc.) e si dovrà airinfluenza di -a^o = -a tu 
filato ecc. (Ma son normali mallevadore, ciurmadore). Poi ab- 
biamo fratello ^ fratellu (che si può dichiarare a ogni 
modo dall'influenza di frate = frater, v. § 52), maturo p£ 
matura, catena ^ catena, catino p£ catinu, letame ^ 
laetamen (che è strano anco per Ye-L invece di i, v. § 63), 
fatica ^ fatiga, mutande ^ mutandae, statuto ^ sta- 
tutu; metà ^ me[die]tate, § 130. 

e, invece di g (== G): secondo ^ secundu (latinismo 
anche perla ^ ', § 63), acuto acutu (latinismo esso pure?), 
ed altre voci d'origine non popolare. 



*) E fu confermato dal Thomas, Romania, XXIII, 245. 
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j9, invece di v (= P): capelli p£ capilli, deve la j? a 
capo (= capu), sapere ^ sapere a sappia {= sapiat 
§ 129); inoltre sapone jzé sapone, cipolla ^*cepulla, nipote 
jzénepote, capestro ^ capistru. 

^, invexje di g (= /C'): trecento p£ trecentu deve la e a 
cento (= centu), piacere ^ piacere a piace (= placet), 
uccello ^ avicellu a uccidere (= *aucidere), wmo yó vi- 
cina, probabilmente all'influenza letteraria. 

gg invece del dileguo di J abbiamo in peggiore pf pejore, 
maggiore y£ majore, per l'influenza di peggio (= pejus), 
maggio (= majus); maggese non è che una neoformazione 
da Maggio (= Maiu). 

Ma al posto di codeste voci anormali troviamo spesso negli antichi le 
corrispondenti normali : d, armadura, hrustadore^ impemdorey arcadore^ 
avvogadore^ servidore, Cavale, Son., 2, 6; Sacch., 31; Bocc, II, 7; noia- 
dorè, Brun. Lat. (cfr. ancora Caix, Origini, 156 ; Wibsb, Zeita. /". roman. 
Philol, VII, 315), poi fadiga {Zeits. cit., IX, 562), mudande («6., 560), sta- 
duto (pis. ant., Ranieri S., 109), medade (Ricom. lac, 18, 1). — g, segondo 
(Caix, o. c, 170), aguto (Cavale, Son., Vili, 6 e nel sen. Zeits. cit., IX, 
563). — V, cavelli (Cavale, Ball., X, 3), savere presso Albert, da Brescia, 28, 
29, 30 e gli ant. poeti (Caix, o. c, 190), savone sen. ant. {Zeits. cit, 566). 

— g, tregento, piagere sen. ant. (Zeits. cit., 564), tigello (Caix, o. c, 182). 

— Qui si dovrebbero mettere gli esempi ant. siguro ecc. (pag. 103), per 
i quali rital. mod. ha quasi sempre la sorda : sicuro ecc. '). 

Quanto alla 9 è da notare che in documenti d'antico pisano si trova 
spesso z; così tezoro Ranieri S. 77, tezauro 78, culizeo 81, uzando 105; 



') Agli esempi normali si potrebbero aggiungere tre cent a tregenda, 
plac-entare piagentareie servidore Sacch., Lasca, armadura Sacch., Ser- 
cambi, ecc.). Ma, d'altra parte, potere viene a rinforzare la lista degli 
anormali. La quale h veramente troppo lunga e fa, desiderare nuove e mi- 
nutissime ricerche. In generale la storia delle esplosive intervocaliche 
vuol essere studiata ancora. Fra le protoniche (§ 112) l'esempio anormale 
lago può esser d'origine non fiorentina, perchè mancano laghi nei pressi 
di Firenze ; e, come laguna vien da Venezia, lago verrà da una regione 
dove la sorda (e) si riduca normalmente a sonora (-g-); così podere può 
venire forse dall'Emilia, e mezzadro {^^ mediato r) vien certo dall'Alta 
Italia (v. D'Ovidio, Romania, 1896, pag. 303). 
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del pari nei manoscritti dei Lirici antichi, v. Caix, Origini, 166 sgg.; nei 
Bandi Lucchesi : accuzare 42, uzansa 49, 77, prezente 67 (e, dopo l'ac- 
cento, chieza 43), ecc. 

[211]. EYOlnzione condizionata. — Notevole il fenomeno toscano 
di F in flr dav. o e u: pavone pagane, p a v - u r a (§36) pagura ; 
anche di v ^eoonà..: avunanza (= *a [d] unantia, secondo il § 79) 
ctgunanza; e, come pare, sciavura (= exau[g]ur-a, § 113) e poi 
di nuovo sciagura, avosto (= au[g]ustu) agosto; e pivolare (da 
''^piolare che sarà voce onomatopeica, e non da pipa come vo- 
leva il DiEz, Wdrterb., I, s. v.) pigolare. Il fenomeno inverso ( g o in vo) 
sembra avvenire in ligùsticu livostico (rovistico, § 144) ; ma in 
realtà la v va attribuita all'immistione di rovo (= r o b u r), cfr. § 84. — 
Questa v può anche cadere ; paone, paura e sciaurato, inoltre p 1 o v- 
orno piorno, sovatto (= subactu) soatto. 

3. — Consonanti semplici in proparossitoni. 

115 [212]. Qui considereremo solo quei proparossitoni la 
cui penultima non fu sincopata (solidu soldo ecc., v. § 72); e 
distingueremo tra consonanti semiprotoniche iniziali re-tinà, 
cfr. § 55, e semiprotoniche finali ré-tin-à. 

116. Le consonanti iniziali semiprotoniche sono trattate 
come le protoniche, ossia t diventa d* ecc.: ré-tinà redina 
(come jfSi't èli Si padella ecc., § 113). 
ITj. in d: solo retina rédina, 

E hospitatici stadichi Ranieri S., 113, stadighi ibid. — (Ma in 
altri esempi la t di -a t i e u resta per V influenza di -aio = a t u. 
Cfr. anche abiatico = aviaticu, § 130). 

jPlt in V: reclpere ricevere, re cu fersit ricovera, ^slu- 
per povero, 

E piperò pevere, 

iC± in g\ ^iQMÌdL pegola, spiculu spigolo. 

E *siculu segolo (§28) e lo e or a, a e or a, locora (plur. di 
lo cu, ecc., § 170) logora, agora, lagora, e perfino dicano (= dicant) 
digano in Albertano, 40. — (Pecora pecora attende una spiegazione ; 
macula macola h un latinismo, § 11). 
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iC J. dav. i, e era diventata g già nel lat. volg., e questa 
g si fece poi y, come la g del lat. class. (§ 113): digitu 
dijtu dito, poi magid-a majida, e, secondo il § 54, madia^ 
così [imjpagina pajina pania, inoltre farragine fer- 
ra jin e, e, sempre secondo il § 54, ferrana, voragine ^[0]" 
rajine (§ 70) frana (§ 109 e 162), fragile frajile frale, 
*cogitu cojitu coto (cfr. oltracotante ecc.). Allo stesso modo 
si ha plagitu (= ^l a, ci tu) piato, vogitu (= vocitu) vuoto, 
f agite (= facitis) fate, digite {= dicitis) dite, fag.ere 
(= facere) fare, digere (= dicere) dire, dugere (= du- 
cere) durre, tragere (trahere, v. MorfoL) trarre. 

Analogamente da bajulu — dove la -j- è primaria — si ha bailo 
(Invece haggiólo è un latinismo). Anche -agine aggine, p. e. stupidag- 
gine ecc., pare d'origine letteraria; ma, poiché è un caso diflPérente da 
tutti gli altri — ferragine ferrana è somigliante ma non identico 

— forse ha subito anche un'evoluzione differente dagli altri e normale. 

— Aggiungiamo agli esempi sicuri logie u lojicu loico. — 11 pas- 
saggio di placitu a plagitu fu visto dall' Ascoli (vedi § 54). — Anche 
l'etimo di pania h dell' Ascoli, Arch. glott,^ X, 465. 

Evoluzione condizionata. Parallelamente al § 114, avremo 
anche qui il passaggio di V, seguito da 0, in gr : uvula ugola, e 
stivula (? § 28) stegola, parvuiu j^argroZo, *volvulu volgolo. 

Anche pavolino (dimin. di paolo) pagoUno e nuvolo (= nubilu, 
§ 98) nugolo. 

117 [213]. Le consonanti finali semiprotoniche si mu- 
tano più di rado: re-tinà redina, digit-u dito, senap-e 
senape ecc. Ma [e]piscop-u vescovo. — Quando la conso- 
nante iniziale è labiale {p ecc.), la D finale si muta in li 
*tres-pid-e trespole (secondo il § 71) trespolo; se no, cade: 
muscidu moscio, rancidu rancio, marcidu marcio. 

Qui non va messo floscio perchè non viene da fluxidu ma dal 
frane, fioche, come ben vide il GrOber, Arch. f. latein. Lexikogr.^ III, 508. 
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4. — Sonanti. 

118 [215], S'è già osservato, che, di solito, le sonanti 
restano inalterate tanto dopo che prima deiraccento, tanto 
in parossitoni che in proparossitoni. 

-L- = l: sale sale^ *volet (§ 207) vuole, caelu cielo, tela 
téla, mulu mulo; calore calore, colore colore, molinu mu- 
lino] hilare ilare, secale segale. 

-jff- = r: mare m^re, sera sera, seru siero, fera fiero, 
-ore -ore (amore ecc.), foras fu^ri, muru mwro, -are, -ere, 
-ire, are, ère, ire; care e tu caretto; arida arido, -ère J.ere. 

-JV- = n: bene bene, venit viene, tina tina, lana lana, 
luna luna, sonat suona, vinu vino, linu lino, tonu tuono, 
demane domani; remanere rimanere, *canutu canuto; 
minimu menomo, farragine ferrana. 

'M'^=m\ ramu ramo, remu remo, limu limo, vimen 
vime, nomen nome, lumen lume; minore rimore; limite 
limite, animu animo, ecc. 

[219]. Evoluzione condizionata. Anche le vocali attigue 
esercitano poca- influenza sulle sonanti. Abbiamo visto al § 71 
che la vocale postonica mediana, adattandosi alla consonante 
seguente, diventa (o resta) o dav. a l (sicile segolo), e dav. 
a r (cammaru gambero), a dav. a nasale e a gutturale 
(abrotonu abrotano), e i dav. ad altre consonanti. Ora può 
anche accadere l'opposto, cioè che la consonante si adatti 
alla vocale, anziché la vocale alla consonante : anemone si 
fa (poiché Yo ama stare dav. l) anemolo, baKTuXó(; dactelu 
diventa (poiché Ve ama stare dav. r) dattero*, invece mugile 
(poiché Vi preferisce le altre consonanti) dà muggine, e così 
amylu amido ^). 



*) Anche porphyru porfido. 
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5. — Nessi di consonanti. 

119 [220]. L'influenza esercitata dalla posizione dell'ac- 
cento sui nessi di consonante è tanto piccola, che non è ne- 
cessario di considerar separatamente i nessi protonici e i 
postonici, eccezion fatta per le combinazioni con i. 

.gf.conson. gj mantiene intatto: basta asta, [dies] festa 
festa, testa testa, [at]que-istu questo, vespa vespa, me- 
spyl-us nespola (§ 104), crispu crespo, caespite cespite, 
ecc. — Ma -se- davanti i ed e (= ski ske) diventa s (per 
il qual suono si conserva l'ortografia latina se, cfr. § 121): 
pisce pesce, nascere nascere, crescere crescere, pascere 
pascere, ecc. 

120. Negli altri nessi il primo elemento si assimila al 
secondo : 

-CT-, 'PT' e -BT' danno tt: factu fatto, actu atto, 
dictu detto, strictu stretto, fri e tu fritto, fìctu fitto, nocte 
notte, octo otto, co e tu cotto (e cotta), dire et u diritto, *ex- 
suctu asciutto, e lactuca lattuga, lectica lettiga, dictare 
dettare, ecc. — scriptu scritto, raptu ratto, ruptu rotto — 
sub tu sotto, 

'GD- = dd: frigdu (§ 72) freddo, rigdu (ibid.) reddo. 

'CS' e -PS' = ss: rixa ressa, saxu sasso, laxu lasso, 
luxu lusso ;mB. anxiu, naturalmente, ansio — gypsu g^so, 
capsa cassa, ipso esso, ecc. 

Anche nei nessi secondari — cioè risultanti da una sin- 
cope italiana (§ 73) — il primo elemento si assimila al se- 
condo, ma il nesso (aggeminato) che ne risulta si fa sordo o 
sonoro, a seconda che il primo elemento era sordo o. sonoro: 
jy n /ìtxrenta tt {e non dd, perchè la p è sorda), rap[ijdu 
uda trep[i]da cutretta; invece UC. = z» (e non 
Ile d è sonora) duod[e]cina dozzina, 

b B' T àò, tt. (mentre si aspetterebbe dd, perchè la 6 è sonora): 
dettay dubita dotta ; v. § 73. — Nel modo stesso che d u o- 
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d [e] e i n a dozzina, il Flkchia {Arch. gioii., II, 325) spiegherebbe s u- 
d [i] e u (§ 144) sozzo ^). 

121 [223]. Un posto a parte va dato sl GN (cioè gn, 
cfr. § 96), che si risolve in fi (scritto, con grafia storica, 
gn, cfr. § 119): pugnu pugno, dignu degno^ lignu legno, 
signu segno, ecc. 

La ragione fisiologica di questa risoluzione (che — fatta eccezione del 
sardo, dell'ital. meridion. orient. e del rum. — h comune a tutta la Ro- 
manità) non h veramente del tutto chiara. Sarà lecito ammettere che 
gn sia diventato in prima nn, cioè che la gutturale g siasi assimilata 
alla n diventando n gutturale -- e qui si avrebbe la ragione per cui 
(come abbiamo visto al § 39), davanti ft questo nesso l'j^ dà w e invece o / 
IV non dà *: la velare n richiedeva appunto la vocal più velare, cioè w, 
e viceversa non comportava la più palatale, cioè ♦ — ; poi nn, propag- 
ginandosi l'elemento gutturale dalla prima alla seconda n (quasi wn, 
w^'j ^J)f sarà giunto a fi. 

122 [225]. Evoluzione condizionata è quella dì X pro- 
tonica in s davanti o dietro vocale chiara (e, i): maxilla 
mascella, exire uscire; ex amen sciame, exhsilsir e scialare, 
*exoperare scioperare; *exsimplare scempiare, *exeli- 
gere scegliere, *lixiva lisciva. 

Invece x- davanti o dietro vocale scura (a o m) dà ss : a x à 1 e [as]sa?a, 
axiingia [as]sugna, ecc., e così pure ogni x postonica: rixa ressa, 
sàxu sasso, ecc. (§ 110). 

Da exagiu si aspetterebbe sciaggio, e invece, per dissi- 
milazione delle due palatali s-gg in s-gg, si ha saggio. Vi- 
ceversa, da coxa si vorrebbe cossa e da laxat lassa (e 
quest'ultimo si trova in realtà in Dante, Brun. Lat., Tesor.^ 
XII, 113, e ancor oggi nel pis.); ma in latino esistettero pure 
le basi *coxia, *laxiat, e solo da queste s'ebbe, normal- 
mente, coscia, lascia. 



') Diversamente lo Schuchardt (v. pag. 70). 
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La quale origine di coscia, lascia ò stata guastamente riconosciuta dal 
GbQbbr, Arch. f. latein, Lexikogr., Ili, 509. — Ma non possiamo accettare la 
sua opinione che x si cambi in i solo davanti e non dopo vocale chiara. 
Secondo il Gr5ber dunque *exhalare, *cxoperare, ecc. diedero 
in prima salare, soperare e poi, per influenza della s- di scegliere (= 
exeligere), scipido (= e x s i p i d u), ecc. — cioè degli esempi con s 
davanti vocale chiara — si ebbe scialare, scioperare. Ma questi esempi 
con se si difficilmente avrebbero avuto la forza di uniformare a sé salare, 
ecc., perchè sono, relativamente, poco numerosi: oltre i due nominati 
non ci sarebbero che scipare, scempio, scemo, scervellare, scerpare, sceve- 
rare, in alcuni dei quali la s non è nemmeno originaria (cfr. § 103); 
altri due o tre s'incontrano assai di rado. In terzo luogo poi, se s-alare, 
ecc. fossero esistiti si sarebbero conservati per Tinfluenza della s- (da ex-) 
davanti consonante : s-paurire (= *e x p a v o r i r e), ecc. 

6. — Nessi di sonante. 

123 [226]. Nasale^^^^»»- e liquida ^°~'»- Il nesso -NS- per- 
dette il primo elemento nel lat. volg., come s'è visto: me[n]se 
mese, pe[n]sare pesare {pensare, mensa, censo sono di ori- 
gine letteraria); così -NF- e -NV- v. § 98. — Invece -NC-, 
'NT- e 'MP' restano intatti: branca branca, man cu manco, 
truncu tronco, vinco vinco, e vincere vincere; tantu 
tanto, *fante fante, -ante -ante {brigante, ecc.), menta menta, 
venta «?m^0; centu cento, ponte ponte, monte /wow^e,*ne- 
gente niente, *anticu antico e finctu finto, unctu unto, 
punctu punto; tempu ^^mpo, rumpere rompere, — Ma-^D- 
e 'MB' restano solo dopo racconto: mandat manda, ten- 
dere tendere, vendere vendere, mundu mondo, rotundu 
rotondo; limbu lembo, nimbu nembo, interambos entrambi, 
tumba tomba; invece prima dell'accento si assimilano in n, 
m: mandiicat manuca, inde [ve nit] ne [t?iew«] ^), * ambi- 
duo amendue, — Anche -MN- si assimila in nn: damnu 
danno, somnu sonno, dom'na (§ 72) donna. 

Polenta polenda deve la d all'influenza di molenda (= mo- 
lenda). 

') Ma dandeli Cento Nov. ani, 30, e non danneli, perchè qui Taccento 
precede nd. 
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^consoli, resta di solito,: parte parte, vertere vertere, 
^ortsi porta, martellu martello; tsir de tardi, turdu tordo, 
vir'de verde, perdebat perdeva; corpu corpo, carpinu 
carpine, barba barba, erba erba, arbore arbore; porcu 
porco, virga verga eoe; ursu orsO; *bursa borsa, persona 
persona, e *excarpsu scarso; ma in altre condizioni rs si 
mutò in s, ss già nel lat. volg. (v. § 98). 

^conson. r^g^j^ sompro intatto: al tu alto, multu woZ^o, cu 1- 
tellu coltello, alt[e]ru altro; cal'du caldo, sol'du soldo; 
sulcu solco, calcat calca, calcaneu calcagno, dulce dolce, 
falce falce, fel'ce felce, alga alga; talpa talpa, pulpa 
polpa, coTpu colpo; alba alba; KÓXiioq golfo; sii va selva; 
falsu falso, celsu gelso, *volsit volse. 

Su talpa topo, malta mota, y. § 52. 

[232 e 233]. Di grande importanza per i dialetti — fra i quali anche 
il toscano di Firenze e Pistoia, di Pisa e Lucca — è la vocalizzazione 
della L davanti a conson. Due vie diverse si aprono : o la ? si fa pa- 
latale, e allora tende a trasformarsi nella vocal palatale i, oppure h 
velare, e si trasforma nella velare u. Il primo fenomeno è proprio del 
fiorent.-pistoiese ; cfr. a 1 1 [e] r i aitri, m u 1 1 u motto, al re ai re a 
Firenze, ecc. L'altro è una caratteristica del dialetto di Pisa e di Lucca ; 
cfr. *valsit vause Hist. Pis., 59, ricólsenosi ricousenosi 55, falce 
fauce Bandi Lucch. 37, alt [e] r u antro 42. 

[227]. Evoluzione condizionata. -NG- -LG- nei proparos- 
sitoni diventano ni: fingere fignere, frangere fragnere ecc. 
(cfr. § 201); angelu agnolo (tutti caduti dall'uso letterario); 
coli [i] gore cogliere. Invece fingi t finge, g ingiva gingiva. 

NV RV sì fanno mò rb in *i n v o e i a r e imhociare, involare 
imbolare^ e o r v u corbOy * e e r v i u cerbio, servare serbare, n e r v u 
nerbo (cfr. p. 91). Invece invenire resta invenire, investire tV 
vestire, perchè sono casi come ritenere, § 100, e invidia invidia, perchè 
latinismo, §§ 20, 129. Anche gli altri esempi con nv rv òi dovranno alla 
lingua letteraria; così invitare invitare, servu servo, cùrvu curvo, 
§ 36. Ma perchè servire servire ? — Davervece si ebbe, già nel 
lat. volg., verbece (probabilmente per dissimilazione, cfr. § 142), 
onde poi, in ital., *verbice e infine berbice, § 141. 
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[238]. Finora abbiamo considerato le risoluzioni dei nessi 
avvenute per via deirassimilazione del primo elemento al se- 
condo (et in tt, ecc.), della sua vocalizzazione (It in ut, ecc.), 
oppure per via di uno spostamento nel grado d'articolazione del 
secondo elemento (rv in rb ecc.). Ma ci sono inoltre alcuni 
nessi, con una sonante per primo elemento, i quali possono 
risolversi colla epentesi della esplosiva omorganica 
alla sonante : in MR si sviluppa, dopo la sonante labiale m, la 
esplosiva labiale 6, cfr. mem[o]rare memorare, camm[a]ru 
gambero, e vom[e]re gombero. 

Altri casi nei dialetti. Ricorderemo solo il passaggio di JB 5 in r» e 
di ^5 in nz (= rte, nts): fenomeni peculiari ai dialetti meridionali, ma 
tutt'altro che estranei al toscano volgare. Il Perzeo del Cellini si sente a 
Firenze anche in bocca a persone colte, e perfino nella lingua letteraria 
si ha *i m p i n s a r e impinzare e pensile penzolo (§ 71, secondo il 
D'Ovidio, Arch. glott., IX, 96). Purché però i due etimi sieno giusti : 
penzolo potrebbe venire da penzolare = *pendiolare. 

124 [239]. co°«>n.2j Le consonanti seguite da r sono trat- 
tate in generale come le intervocaliche. 

-jTB- resta tv, meno nella formola atr che si muta in adr: 
petra pietra, de[r]etro dietro, vitru vetro ecc. (come site 
sete ecc.). Ma patre padre, ma tre madre, latro ladro. — 
*Pullitru (?) poliedro non ha ancor trovato una spiegazione. 

±PR resta pr, ma PR jì scade a vr: capra capra, su- 
pra sopra, cop[e]rit copre, i\iiìì^[e\vu ginepro, (come capu 
capo ecc.); invece capreolu cavriolo, superanu sovrano 
(come capi c[u] 1 u caviglio ecc.). Ma 1 e p[o]r a r i u levriere verrà 
piuttosto dal frane, (levrier, § 27). — Strani ginebro e lepra 
lebbra, ma non saranno d'origine fiorentina. 

Invece -CR- diventa sempre gr: macru magro, acru agro 
*alecru (§ 27) allegro, lacrima lagrima; secretu segreto 
sacramentu sagramento in Brun. Lat., XXI, 263 ^). 

-DR' resta sempre dn quadru quadro ecc. (come vado 
vado, ecc.). Anche cedro va messo fra gli esempi con dr (e 

') Anche sacra [dies] sagra e sagrestia. 
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non fra quelli con tr), perchè rimónta a cedru e non a 
ci tra. Quest'ultimo è sparito e lasciò il suo significato (di 
* citrus medica') a cedrus, che designava originariamente 
solo la * pinus cedrus '. 

'BR' si aggemina in bbv: labru labbro, fabru fabbro, 
febre febbre, ebriu ebbro ^). 

-Cri?- si riduce a ^: nigru nero, integru intero, *flagra 
fiara; [vi]nea agrestis gnaresta, *pigritare peritare. 

'NR' e 'LR' si assimilano in rr: pon[e]re porre; ma- 
n[u]recta marritta, ten[e]re ho terrò, ven[i]re ho verrò e 
vol[e]re ho vorrò. 

L'etimo di gnaresta è dato dal Marchesini, Studi di filol, rom., II, 5 ; 
quello di peritare dallo Storm, Arch, glott,, IV, 391 sg. 

125 [241]. I nessi «°"«o»X vengono trattati come a for- 
mola iniziale, cioè il secondo elemento (Z) si riduce afe poi 
j. Ma a formola mediana il primo elemento si aggemina. 

'PL' in ppi: duplu doppio, op[u]lu oppio, cap[u]lu cap- 
pio; ma, naturalmente, templu tempio, 

-BL- in bbi: eb[u]lo ebbio, sab[u]la sabbia, f ib[u]la fibbia, 
neb[u]la nebbia, sub[u]la subbia. 

'IL' in ff\: suflat soffia, *taflat taffia; ma conflat 
gonfia. 

'CL' in kkj: mac[u]la macchia, *auric[u]la orecchia, *ge- 
nuc[u]la ginocchia, *8uc[u]l Si t succhia, spec[u]lat specchia, 
*m a n u e [u] 1 a manocchia (e manocchio, specchio, ecc.), j a c[u] 1 u 
giacchio, pic[u]lu picchio, capoc[u]lu capocchio, -ac[u]lu 
-acchio, {batacchio, ecc.), e, secondo il § 98, sit[u]la secchia, 
*pat[u]la pacchia, vet[u]lu vecchio, vit[u]lu vecchio, rot[u]lu 



*) Un fenomeno analogo è l'aggeminazione di f r in /fr: Africa Affrica; 
perchè questa ò la forma buona, cioè Tantica, e non Africa (v. Bianchi, 
Arch. glott., XIII, 141}. Nondimeno Affrica si usa ora solo dagli scrit- 
tori toscani, e non da tutti. 

MsTER-LtlBKE, Oramm, tlorica iiaUana. 8 
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rocchio, cat[u]lu cacchio, capit[u]lu cavicchio (§ 29). — Poi 
sci: *ras[iJc[u]lo raschio, *misc[u]lo mischio, e, sempre se- 
condo il §98, fist[u]lo fischio, test[u]la teschio; cosi insila 
(= ins[u]la) Ischia, pestula (= pess[u]la) sen. peschia. 

-GL' in gghi: *strig[i]la stregghia, teg[u]la tegghia, mu- 
g[u]lat mugghia, vig[i]lat vegghia; ma cing[u]la cinghia. 

Parallelamente al § 108 avremo anche qui, nel toscano, al posto di 
schif sti: fischio fistio^ raschio rasilo^ mischio mts^ù) (Celli ni). — 
Quanto a pesarla pesila^ ecc. v. Ascoli, Arch, glott., Ili, 456. 

[242]. Turbamenti. Alcuni di questi nessi danno, in una 
breve serie di esempi, altri riflessi. 

Da ci gì si ha l: veclardu (= vet[u]l + ardu) vegliardo, 
E poiché di fronte a vegliardo sta vecchio, alcuno pensò che / 
sia il risultato normale a formola protonica, e kki , rispettiva- 
mente ggi, a formola postonica. Con questa coppia si con- 
frontò auric[u]làre origliare: *auric[u]la orecchia; mu- 
g[u]làre mugliare: mùg[u]lat mugghia; vigilare vegliare: 
vigilat vegghia, strig[i]làre strigliare: strig[i]la stregghia. 
Inoltre *a e u c[u] lata agugliata : *a e u c[u]l a agucchia ; ma per 
influenza del primo si avrebbe pure aguglia (purché non venga 
dal frane, aiguille, come farebbe credere il significato) ; così 
conigliuolo, il quale è da *cunic[u]lólu, si tirerebbe dietro 
coniglio (invece di conicchió), e viceversa mugghia si tirerebbe 
dietro mugghiare (invece di mugliare), — Solo in apparenza 
contrasterebbe negli[g]ente (§ 113) negghiente (invece di ne- 
gliente);\2ù prima sillaba ha un accento secondario: négli- 
[gjénte, onde gì viene ad essere postonico (e però è trattato 
come in strigilat stregghia ecc.). 

Questa distinzione tra i riflessi dici- gl-^e quelli di -^cl -glè stata 
additata, e a gran ragione, dall' A scoli, Arch. glott.^ X, 79. Ma poi il Mar- 
chesini, Studi di filol. rom.j II, 24 sgg., considerò la palatale l quale riflesso 
normale di e 1 gì davanti le vocali palatali e », senza riguardo all'ac- 
cento : m a e [u] 1 a e maglie , *acuc[u]lae guglie , *lentic[u]lae 
lentiglie^ s p i r a e [u] 1 i spiragli, a r t i e [u] 1 i artigli e t e g [u] 1 a e teglie; 
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invece teg[u]la tegghia, ecc. (Poi per influenza di teglie si sarebbe 
venuti a teglia, e viceversa per influenza di tegghia a tegghie, ecc. ecc.) *). 

Una seconda serie di turbamenti comprende alcune voci di 
origine tarda, in cui t'I e d'I si assimilano in II: spatula 
spalla, *c[o]r r o t[u] 1 a t crolla, *s t r i d [u] 1 a r e strillare [ì motivi 
si sono visti al § 72). Cfr. ancora *fluct[u]lu frullo e prov. 
jouglar (da ioculator)^mZ/are, e per n'I: spin[u]la spilla, 
cun[u]la cwZfat; *plan[u]la 2?iaWa, *man[u]levatore malle- 
vadore. In sublevare sollevare, la l si conservò per l'influenza 
del verbo semplice levare, e assimilò poi, anche qui, la con- 
sonante precedente. 

Afifgiungiamo 1 u n [u] 1 a lulla^ i n [u] 1 a ella. — K. Hofmann, Arch. 
fUr lat. Lexikogr.j UT, 277, propone aKoXió<; quale etimo di scoglio, ma 
se questa base corrisponde per il suono non soddisfa punto per il signi- 
ficato (aKoXió<; vale * curve ', * storto ' e sim.) *). 

126 [245]. Evoluzione condizionata, ngl davanti ad a 
non s'arresta a ngi^ma. può procedere fino a h (parallelamente 
a ng di fase latina, in certe condizioni^ § 123): ung[u]la un- 



*) V. ora le considerazioni del D'Oyidio, Arch. glott.j XIII, 361-446, e del- 
l' Ascoli, ibid., 452 463. Secondo il D'Ovidio, le voci con l sarebbero per 
la maggior parte d'origine straniera : frane, prov., spagn., ecc. (In questi 
idiomi ci dà appunto l, normalmente). Egli avrà ragione in generale; 
ma di alcune voci ò difficile dubitare che sieijo indigene. E però l'Ascoli 
ammette ora che, p. e., macula desse prima magula (cfr. pi cu la le- 
gala, ecc., § 116) e poi magia maglia-, invece là dove la sincope avvenne 
assai di buon'ora (cfr. § 72) si sarebbe avuto hki^: macula macia 
macchia. — Vedi invece De Gbegorio , Studi glottól. ital. , I (1899), 
pp. 16-30. 

') Il D'Ovidio (Arch. glott., XIII, 361 sgg.), suppone che scoglio venga 
dal frane, écueil (e questo dalla fusione di (JKÓireXo; e s pè e u 1 a). Ma 
scoglio è un termine della lingua marinaresca e non pare perciò vero- 
simile che l'ital. l'abbia preso dal frane. Piuttosto si potrebbe ammet- 
tere che l'abbia preso dal ligure : qui scopulu dà normalmente scdg'ju 
(come duplu dnggu), e poiché al ligure foggu corrisponde il tose, foglio^ 
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ghia ugna, cing[u]la cinghia cigna, *cing[u]lsir e cin- 
ghiare cignare, sing[u]lare cinghiale cignale, *ring[u]- 
lare ringhiare rignare (parali, a angela agnolo ecc.). 

Flechia, Arch, glott., II, 22. 

7. — Nessi di ^^'^^'V, 

127 [245]. Le consonanti davanti ^ (cioè dav. u atona 
in iato) si aggeminano assorbendo Vu, ad eccezione di qu 
che si aggemina bensì ma conserva l'i^, e di gj} che resta 
intatto. Si tratta per lo più di casi in cui l'accento precede 
i singoli nessi. 

•TU' in tt: futuit fotte, batuit 6a^f e, v. ancora § 218. — 
In no e tua nottola ebbe luogo uno scambio di suffissi: il raro 
-uà fu sostituito dal frequente -ula. 

'BU-inbb: habuit ebbe. — Per bibuit bevve y.%218, — 
-NU' in nn: tenuit tenne, minuu menno, manna manna. 
Così pure se il nesso precede l'accento: manuària man- 
naia, jenuàriu (§ 67) gennaio. 

L'etimo di menno è dato dal Caix, Studiy 46. 

•CU' (= qu) inkku{=cqu cqu): aqua acqua, tsicuit 
tacque, iacuit giacque, *nacuit (§ 218) nacque. Ma a f or- 
mola prò tonica si ha gu: *diliquare dileguare, *sequire 
(§ 196) seguire, aequale uguale (§ 66), *hocqu[e]anno 
uguanno^). E in hocqu[e]ann-(5to, dove il qu precede una 
sillaba atona, il nesso riesce addirittura a v: avannotto; lo 
stesso è dell'aggettivo (in funzione atona), aequale [ad méj 



a sco^gu si fece corrispondere (toscaneggiandolo) scoglio, L'Ascoli invece 
(ibid., 452 sg.) difende la riduzione fonetica di pi in 7, ma non dà esempi 
probanti. Forse ha colto nel segno il Parodi {Riv, di filol. cl,^ 1896), il 
quale ammette la contaminazione scopulu + coclu (da cot[u]lu, 
V. § 98), onde *s coclu, e da esso scoglio (e frane, écueilt ecc., ed anche 
lig. scóg'yUy come o e 1 u dggu). 

*) Inoltre adacquare adejuare (anche nel Cellini, 54, ecc.). 
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avole. — Aquila aquila none d'origine popolare. Antiqua 
antica deve la e airinfluenza del maschile: antico (che viene da 
anticu) e aw^icAe (= antiqui come cAi = qui s). Coquere, 
torquere perdettero l'elemento labiale (l'a) già nel lat. volg.: 
co cere (§ 97), torcere (§ 202); onde cuocere^ torcere. 

-GU' intatto: sangue sangue, lingua lingua , ecc. 

Ma Vn può anche svilupparsi in ov: vidua vedova, ecc., 
come s'è visto al § 79. 

In febr[u]ariu febbraio, mort[u]u morto, Vi^ s'è dileguata 
già nel lat. volg. 

V. per questi casi di u dileguata nel lat. volg. Roman. Gramm., I, 423. 
— Il rapporto fra uguanno e avannotto fu giustamente riconosciuto dal 
Caix, Studi, 4. 

8. _ Nessi conson j^ 

128 [247]. Le sorti dei nessi conson. + \ sono molto 
varie e talvolta molto complicate. 

Nel lat. volg. L, N, le gutturali e le dentali avevano già 
quasi compiuta l'assimilazione coli' i: 1^ l, n^ fi, k^ k', i\ t' 
e g'\ j, d'i j (come s'è visto al § 98). 

Invece le labiali e R, S erano rimaste incolumi: pi, b^, 
vi, mi; ri, si. — L'è di -eu ecc. è trattato come Tt (§ 78). 

In italiano osserviamo questi risultati: 

129. I. A formola postonica: 1. Postvocalica. La conso- 
nante si aggemina: li ni danno l ^1 pronunciati aggemina ti, 
ki dà ce, ti zz, gi e di gg; e pi ppi^, bi bbi^, e anche vi 
dà bbi^, mi mmi^, — Invece ri si risolve in J e si in e, 

^^LI in li: mulier moglie ^ miliu miglio, familiu fa- 
miglio, filiu figlio, tiliu tiglio, meliu meglio , aliu aglio, 
milia miglia, consiliat consiglia, taliat taglia, -alia 
-aglia [canaglia, ecc.) e palla (= pale a) paglia-, *co leone 
coglione. 

Y6c.]\[j jjj ^3^. cuniu (= cuneu) cogno, così ba[l]niu 
bagno, - aniu -agno (calcaniu calcagno, Campania caìu- 
pagna, ecc.), tini a tigna, *pruniola prugnola. 
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^^^^'Cfincc: ericiu rimo, -acveu -accio s[e]taceu staccio, 
[ijliceu leccio, e laciu (= laqueu del lat. class.) laccio, 
brachiu braccio. 

^^^•T/ in i^z-, -itia -ezza (iustitia giustezza, ecc.), *spa- 
tiat spazza, pretiu prezzo, vitiu vezzo. 

^^<^G/ in yg: fagiu faggio, re mi giù remeggio, regia 
reggia, exagiu saggio. 

vóc.2)J in gif: ho di e oggi, radiu raggio, modiu moggio, 
vi dio veggio (e altri simili § 201), podiu poggio, stadiu 
staggio, p a d i u (= iraibiov) paggio, *u d i a (da ti d-u s) uggia. 

vóc.pj jj^ ppì : sepia seppia, s a p i a t sappia, alto ted. ant. 
krippja greppia. 

^'^^'BI in bbf^; rabies rabbia, scabies scabbia, habiat 
abbia, rubi a robbia. 

Yóc.y^ in bbi: tri vi u trebbio, cavia gabbia (§ 1(»2), [in]- 
g[l]uvies gubbio. 

vóc.j[// ijj fì^fjiii simia scimmia, vindemia vendemmia, 
blasphemia bestemmia. 

^^"^Eliiij: variu two, sextariu s^aio, *vulturiu avvol- 
toio, *pariu paio, *furiu fuio, -toriu -toio (scriptoriu 
scrittoio, ecc.), -ariu -aio (caballariu cavallaio ecc.), e -aia 
(Capraria Capraia), s a I-m uria salamoia, p a r i a t paia, 
lo ria loia. 
. ^^^S/in e: basiu bacio, casiu cacio e e a mi sia camicia. 
V. anche § 196. 

Da quest'ultimo nesso il tose, fa pure s : bascio, cascio^ camiscia, efr. 
pag. 123. 

Altri esempi sarebbero : vóc. N J , 1 i n i a Ugna ; "^ VT , [v i] v a e i u 
vaccio, sociu soccio (mentre socio e un latinismo); vóc. TI, setius 
sezzo (efr. § 177); vóc. DT, studiu sfoggio (v. Canello, Arch. glott., 
III, 347), invidia enveggia ; vóc. PI^, a p i u appio ; vóc. BF^, m a r- 
r u b i u marrobbiOf 1 a b i a labbia ; vóc. Vj , j o v i a [d i e] giobbia. — 
Per l'etimo di loia v. Zeits. fUr roman. Philol., XI, 256. 

Evoluzione condizionata, ^óc^jj^ _|_ ^ ^^ ^^ ^^ j^^^^ gj j.j_ 
solve in ji) e '^^^ti + i ed e diventa gì gè (e non zzi zze): 
denarii danari, *barbitii barbigi, minutie minugie. E così 
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-iti e, onde -igie e poi -igia (per influenza degli altri femmi- 
nili in -a), cupidigia ecc. Per influenza di danari si ebbe da- 
naro (invece di danaio), e viceversa, per influenza di ferraio, 
s'ebbe ferrai (invece di ferrari, ecc.). 

Questo rapporto irò. -ri e •♦<>, ecc. non è ipotetico, ma si coglie realmente 
nei testi antichi, come mostreremo nella Morfologia (§ 167). Cfr. poi gennaio 
(che non poteva venir turbato da un plur.) e danari (plur. per eccellenza). 

[248 J. 2. Postconsonantica. Alcuni dei nessi di \ danno 
altri riflessi. 

Da j.'^^^-VT non si ha più, natm^almente, Taggeminazione 
(come dopo vocale: bbij, ma solo bi: alviu albio, 

j, cons. j)r (Jevia sensibilmente dal riflesso della formola dopo 
vodale: dà k (e non gg): prandiu pranzo, hordiu orzo, 
*mandiu manzo, *vir[i]dia verza. 

Invece -t *^*"^' TI dà z, parallelamente al riflesso della formola 
dopo vocale (2:2;): -antia -anza (*sperantia speranza, ecc.), 
martiu marzo. E da -^tt^ si ottiene zz : *pettiu pezzo, 
"^'mattiu mazzo, *[gur]guttiu gozzo, nuttiae (=nuptiae) 
nozze. Invece *guttia goccia, *ductia doccia, *captia 
caccia, devono il ce a gocciare, docciare, cacciare (normali da 
*guttiàre, ecc., § 130). — Il nesso j- STI Ah s: angustia 
angoscia, postia poscia, hostiu uscio. 

_, cons. Qj^ jjg^ ji riflesso più difficile a determinarsi. Di fronte a 
calcia calza, *1 y n e i a lonza, *r o m a n [i] e i u romanzo, stanno 
lancia lancia, urciu orcio, Francia Francia. A formola pro- 
tonica abbiamo, come vedremo, normalmente lanciare, orditóio 
(§ 130), e francése (= franciense?); pare che di qui venga 
la e a lancia, ecc., e che le forme con jsj sieno le normali (ma 
romanzo viene dal frane, ant. romanz). 

^""GI dà naturalmente n (perchè la n doveva fondersi 
collo J risultato da gj[): spengi a spugna, axungia sugna. 

■^^Nl resta: f arnia f arnia, h ernia ernia, ecc. 

Anche -i°S^/ resta: ansiu (=anxius) ansio; mentre ssji, 
diventa s: *revessiu, *subvessiu (da reversus, sub- 
versus, § 98) rovescio, sovescio. 
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Ci rimane un esempio di -^^RJ[ in bbr: ebriu ebbro, dove 
la b s'è aggeminata come in labru labbro, ecc. (§ 124). 

Aggiungiamo agli esempi con -^sti: bestia bescio, ma v. § 30.— 
Sarà lecito ammettere che i fenomeni di assimilazione considerati al 
§ 119 (pt ttf ecc.) sieno avvenuti prima che l'i intaccasse la conso- 
nante precedente, cioè che nuptiae si sia fatto prima nuttie e poi 
nut't'e nozze (e non nupt'e nut't'e nozze), — Lonza (nel significato di 
* lombo '), che il Flechia, Arch. glott., II, 361, deriva da 1 u m b e a, non 
sarebbe d'origine toscana, come si vede da aìhio a 1 v e u (che è in con- 
dizioni analoghe se non identiche). — Su *m a n d i u cfr. Literaturbl. 
fUr german, u. roman. Philol.j 1885, col. 156. 



130 [249]. II. A formola protonica i riflessi sono essen- 
zialmente diversi: 1. Postvocalica: 

Il nesso ^^^S/^ e il nesso ^oc.yj^ diventano y: pe[n]8Ìone 
pigione, pre[hen]sione prigione, ma[n]sione magione, [oc]- 
c a s i n e cagione, p i [njs i a r e pigiare, *r o s i a t a rugiada, *p e r- 
tusiare pertugiare, provisione provvigione; ratione ra- 
gione, statione stagione, *pretiare pregiare, *indutiare 
indugiare, e le neoformazioni con -tiene -gione: piantagione ecc. 

"^ DI ± e ^^Gjf ^ si riducono a^*: *adiutare aiutare, *e x r a- 
diare sdraiare (§ 109), meridiare meriare, Frediano 
Friano, medietate meità poi metà (§ 54); regione none. 

^°^i?J-t e ^°^AT-i restano: hariólu ariuolo, *mariolu (da 
mas?) mariuolo; miniatu maniato, e cuniare coniare. 

Lo sviluppo delle labiali offre maggiori difficoltà. 

"^^^PIj. darebbe ce a giudicare da pipione piccione, *ad- 
propiare approcciare, sapiente saccente, e "^VI-l da- 
rebbe ^gf secondo *foviare foggiare, leviariu leggero, e Ca- 
vie le Caggiole {nome di luogo). Di fronte a questi esempi stanno 
*gavianu gabbiano, aviaticu abiatico, e, da b^-^, *laubione 
lubbione. Ma lubbióne può aver ricevuto il bbi^ da una forma 
lòbbia (= german. laubja, dove b^ è a formola postonica, 
§ 129), cioè dalla forma fondamentale che sarà esistita 
anche in Toscana, ed esiste ancora nell'Alta Italia (cfr. ber- 
gam. lobia); così gabbiano è da considerarsi come una neo- 
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formazione da uno spento gabbia (=gavia); abiatico è un 
latinismo o una forma latineggiante (v. § 116 i)). 

Le formazioni in -gione (cfr. p. 123) sono frequenti soprattutto nell'i tal. 
ani; vedi Caix, Origini, 160. — La legge voc. dj-^ in j fu riconosciuta 
dal Canello, Arch, glott., Ili, 346 nota. 

Due esempi non molto dissimili da ariuolo e mariuolo sarebbero sca- 
riola scheruola, *hariolia arlia. 

2. Postconsonantica: 

cons.y/-^ dà ce: *guttiare gocciare, *captiare cacciare, 
*ductiare docciare, extractiare s^racciar^^ *imp a et i are 
impacciare, *suctiare succiare, e, naturalmente, e in *ex- 
quartiare sg-wamar^, *excurtiare scorciare, *comp tiare 
conciare, *cumin[i]tiare cominciare, Directiare dirizzare 
(invece di diricciare) avrebbe zz dalle forme rizotoniche di- 
rizza, ecc. (=diréctiat), così alzare, ^200; analogamente 
lenzuolo lintiolu da lenza = lintia. 

Anche cons.(7^^ dà e: lanciare lanciare, calciare cal- 
ciare, urciolu orciuolo, *ar clone arcione. 

Conson. j)j^ dà i, como a formola postonica, in ardiente 
arzente, e (dopo n) fi in *ver[e]cundiare vergognare. 

131 [250]. Ma anche a queste norme si contrappone 
una serie di turbamenti di diversa natura. 

LI e N^. In vallo valgo, venio vengo {invece di vaglio, 
vegno) la i non s'indurisce in g, come parrebbe : il feno- 
meno vuole un'altra spiegazione ; v. § 202. — E dubbio se 
*inguliare, *demolliare siano gli etimi esatti per in- 
goiare, dimoiare : in questo caso le due voci non sarebbero 
d'origine toscana. — Il rapporto fra vespertilio papille 
e vespertillo ecc. (§ 143) farfalla non è chiaro. — Oliu olio, 

*) Anche qui s'attendono nuove ricerche. Approcciare, saccente, leggero 
sembrano d'origine straniera (ital. meridion. e frane; nei quali idiomi 
pi e vi danno appunto ce gg, rispettivamente s z). Anche per pi- 
pione la forma indigena sembra essere quella con ppi^: pippione. Ma 
foggiare e Caggiole 9 
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soliu solio (accanto ai normali oglio, soglio), paliu pallio e 
extraniu stranio, onde strano, e fors'anche cuniu conio, 
sono latinismi che ricorrono anche in altri idiomi romanzi. 
Conio può anche essere rifatto su coniare (v. § 130). 

TT, Pretiu pregio deve il g a pregiare (§ ibid.), e mi- 
nutia minugia, *indutiu indugio a minuge, indugi (§ 129). 

DI, Singolarissimo lo h'^ in mediu mezzo, radiu razzo, 
modiu mozzo, *olidiu olezzo, *auridiu orezzo, *fridiu 
(da frigi dus) frizzo, *rudiu rozzo (invece di meggio ecc. 
come podiu poggio, ecc.). Qui si tratta probabilmente di una 
nuova evoluzione del dji,, più tarda che quella di pod^u 
poggio, ecc.: rudiu può essere sorto da rudis in un'epoca 
in cui podiu sonava già j9o/o, e questo dji,, tardO; di rudiu 
ebbe la stessa sorte che il dji^ di hordji^u, ecc. (ch'era rimasto 
à\ perchè la consonante antecedente lo preservò dalla risolu- 
zione in /), onde rozzo : orzo. Gli etimi di frizzo, olezzo, orezzo 
non sono ben sicuri. L'anomalia mozzo, razzo starà in qualche 
relazione colFanomalia del nome d'un' altra parte della ruota : 
gavio. Resterebbe mezzo. Ma è da osservare che nella penisola 
iberica questa voce ha solo forma dottrinale ; e vuol dire 
che probabilmente anche in Toscana sarà passata dalla lingua 
letteraria (conservativa) nella popolare ; dunque relativamente 
tardi. — Contro la legge ^^^^d^-t in^* (*adiutare aiutare, qq.c., 
§ 130) sta gladiolu ghiaggiuolo (allato a giaggiuolo), e non se 
ne vede la ragione. Anche il riflesso della forma fondamen- 
tale gì a di u è anormale : ghiado. Forse è un semilatinismo: 
invece di "^g hi a dìo (che si aspetterebbe in questo caso) si 
ha ghiado, come da chiesia (== [e e] e 1 e s i a) chiesa, cioè per 
dissimilazione. 

PI. *Poppia poecia (e pocciare) dovrà il ce a cioccla e 
docciare = *suctiare (cfr. §§ 130 e 141). — acciuga (acpun, 
appi-) verrà dal siciliano, dove pi dà, normalmente, ce. 

VI. Saggio viene dal francese {sage); così anche savio (fran- 
cese antico saive). — Lisciva parte da un lixiva del lat. 
volg. e non dal class, lixivia. Così pioggia non rappre- 
senta pluvia (che avrebbe àdito plobbia o, per dissimilazione, 
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pohbiay come in realtà s'incontra in antichi testi dialettali) ma 
un ploia. 

RI, *Pariolu (da par?) pakiolo e *variola {vainola) 
vainolo (invece di parinolo, variola, § 130) avranno lo j dalle 
forme fondamentali paio == *pariu (che esiste, col significato 
di 'pajuolo*, nel savoiardo), e vaio = variu (che esiste 
neir italiano stesso). — Per contro, r^ postonico dopo vocale 
dà r (invece di j) in semilatinismi: vituperiu vitupero. 
Con questo fenomeno non ha che fare il dileguo dell'i in 
-ariu- aro : le forme come marinaro, ecc. (invece di marinaio) 
verranno da dialetti dove r^ dà r. Ma possono anche essere 
stati rifatti sul plur.: marinari (== *marinarii, normalmente, 
v. § 129). Il rapporto fra *ramariu e ramarro non è chiaro. 
— [259]. Lo j da ri è assorbito da i: maceria {maceja, 
macija, § 45) macia. 

[254]. Da -t/S/dopo vocale si ha, oltre e (basiu bacio, ecc., 
§ 129), anche g: *ceresia (§ 27) ciliegia, ^cini sì a. cinigia, 
germ. "^brasia bragia, *rasia ragia. 

Un terzo risultato di -si è s [hasció), come s'è visto a pag. 118. Questo 
rapporto fra bascio- basiu e ciliegia e e r e s i a richiama alla mente 
l'oscillare del tose. ant. fra cascione e cagione (occasione), p. e. nel 
libro dei Banchieri fiorentini, e anche fra stascione e stagione (statione). 
Il Caix, Origini, 161, osserva a questo proposito: ** Nel toscano la pro- 
"^ nuncia dovè in origine presentare difiPerenze o gradazioni, a giudicare 
" dalle differenti grafie che prevalgono nei vari luoghi. Nel dominio 
"* fiorentino e nel pisano-lucchese è generale fin da principio la nota- 
" zione gi [da ti]; nel pistoiese e nell'aretino- senese gi h raro, e invece 

si alternano le notazioni si, sci, sgi : rasione, rascione, rasgione. — L'iden- 
" tifìcazione del suono risultante da ti e da si con quello del g da j, 
* d^^ g lat. [ragione e prigione = già, giorno e gelo] , pare essersi com- 
" pinta prima nel toscano occidentale, e di là essersi estesa all'orientale, 

talché nel secolo seguente troviamo il gi da ti in pieno uso nelle 

Croniche perugine „. Cfr. ancora per esempi sen. Hirsch, Zeits. filr 
roman. Philol., IX, 559. Ristoro d'A. scrive si e sci : stasione 5<^30, rasio 
b^21, casione 9^25, ecc. di fronte a cascione 2^29, 6*6, stascione 6*25, e 
perfino ascevolmente 2*^27; e si per sci : usirà 37*2, conosiare 42^32, nasiare 
45^77, ecc. (per nascere, ecc.). Mentre dunque, più a nord, Perugia segue 
la corrente toscana — cioè sostituisce il suono sonoro {g) al sordo (s), 
come mostra il nome stesso della città, se si confronti coli' ant. Pe- 
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ruscia — a sud invece (ad Arezzo, ecc.) ò rimasto dappertutto il suono 
sordo. — [252]. Qui noteremo ancora che il nesso zz ò rappresentato 
da ss nei dial. di Lucca e di Pisa. Dante, nel De Vulg. eloqu.y XIII, rin- 
facciava ai Lucchesi la pronuncia gassar r a e ai Pisani Fiorensa, Cfr. an- 
cora dinonsiare Bandi lucchesi 17, sensa 31, gravesse 88, possi 188, con- 
dissione 130, ecc. (per condizione^ pozzi^ ecc.). Analogamente in testi 
antichi pisani ; mentre oggi a Pisa ritoma pezza^ piazza^ per Tinfluenza 
del fiorentino. 

[250]. Fra gli esempi come r u d i u rozzo, ecc. (DI = zz) vanno messi 
*p r u d i a pruzza e schidia (germ.) schizza ; anche questi sono di ori- 
gine più recente che p o d i u poggio, ecc. : il primo perchè è un derivato 
(di p r u d i s), l'altro perchè è straniero. — Alle anomalie di F^jT ag- 
giungiamo cavea gaggia, che verrà dal genov., e gaia, che verrà dai 
dial. meridion. (come altri termini marinareschi, § 30). Invece di pioggia 
ricorre nei testi ant. (e ancora oggi in qualche diaX.) piova; cfr., p. e., 
Albert. 25, Tesor. — i?/: oltre vitupero troviamo purgatoro Bocc, desi 
dero ibid., memora Albert. 30, Cavale, lussura Intell. 18, ingiura Albert. 
Gli etimi inguliare, demolliare furono proposti dal Catx, 
Studi, 365. — Per le forme dottrinali di e u n e u in altri idiomi ro- 
manzi, V. Roman, Gramm., 1, 432 e 439. — L'etimo f r i g i d u per frizzo 
fu dato dal Canello, Riv. di filol. rom., I, 274 nota, e dal Flechia, Arch. 
glott., IV, 375. — Su àqpOri v. Roman, Gramm., I, 31, e su p 1 o i a ibid., 
426. — Su savio e saggio v. GrSber, Arch. fiir latein. Lexikogr., Y, 458 *), 
e paiuolo ibid., IV, 429. 



9. — Nessi di tr^ o più consonanti. 

132 [261, 262]. In questi nessi cade di solito la conso- 
nante mediana o una delle mediane: *exscarpsu scarso, 
*scalpt[u]rire scaltrire, *transgluttire tranghiottire^ ex- 
transgulare 5^raw5roZare^*transgu[r]giare(?) trangugiare, 
blasph[e]mare biasmare, asthma asma. 

Un posto a se vogliono NCT e XT. Quello diventa già 
nel lat. volg. ht\ questo, come s'è visto, st\ § 98. E abbiamo 
pur visto che 8f da xt vien trattato in italiano come st 
primario: dextru destru destro, così sex tu sesto e Sinché 
bux'ta (da póHiòa) busta (come castu casto, ecc.). 

*) Ed ora Schuchardt, Etym. cit. (v. pag. 70). 
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In nt Telemento gutturale viene assorbito dal t — a un 
dipresso come nel nesso et tt — onde nt: san et u santo, 
unctu unto, pinctu, vinctu (§ 229)pw^o, t?m^ tinctore 
tintore, ecc. 



10. — Consonanti aggeminate, 

133 [263]. Le consonanti aggeminate in latino restano 
aggeminate in italiano. 

TT=tt: gutta gotta, sagitta saetta, *gluttu ghiotto 
(ma V. § 152), guttu gotto, littera lettera^ mittere met- 
tere, battit (= class, batuit) batte, futtit (= futuit) 
fotte, quattuor quattro, 

PP^=pp\ pupp-is poppa, cuppa coppa^ stuppa stoppa, 
cippu ceppo, 

BB^=^hb\ *gybbu gobbo. 

CC=cc: bucca bocca, vacca vacca, saccu sacco, 
beccu becco, peccat pecca, floccu fiocco, siccu secco, 
e e cu ecco, *mucculu moccolo, 

NN=nn: annu anno, pannu panno, cunnu conno, 
nonnu nonno, pinna penna, *strenna strenna, vann-us 
vanni. 

BR = rr: carru carro, ferru ferro, terra terra, serra 
serra, s ab urrà zavorra, tur re torre, currere correre, 

LL = ll: illa ella, stella stella, sella sella, villa 
villa, me dulia midolla, betulla bidolla, ce pulì a cipolla, 
[atjque illu quello, bellu bello, -ellu -eKo (*avicellu uc- 
cello, ecc.), satullu satollo, pullu pollo, nullu nullo, 
gryllu grillo, caballu cavallo, collu collo, colle colle, 
molle molle, valle valle, pelle pelle, mille mille. 

SS=ss: -assit -asse (amassit, § 212, amasse, ecc.), 
-essit -esse, -issit -isse, bassu basso, crassu grasso, 
grossu grosso, ossu osso, passu passo, missu messo, 
fissu fesso, spissu spesso, russu rosso, fossa fossa, pas- 
sere passero. 
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MM=mìn: fiamma fiamma, gemma gemina, mamma 
mamma. 

Anche tutto è da metter qui, perchè si può affermare resi- 
stenza d'un, tottu (ali. a totu) nel lat. volgare. 

Ancora : matta matta ; lappa lappa, strupp-us stroppa. 

[266]. Ma a formola protonica le consonanti aggeminate 
tendono a scempiarsi: *pulledru puledro (da pullus),*car- 
ratellu (carrus) caratello, *cannucula canocchia, *bulli- 
care (bullire) bulicare, muccilagine (muccus) mudi- 
laggine, ballistra (PàXXiu) balestra, [at]que-illui (§ 187) 
colui (di fronte a quello). 

Questo fenomeno fu notato dal Flechia, Arch. glott.^ II, 343. Ma si 
hanno numerosi casi in cui la consonante non si scempia e non se ne 
sa vedere la norma. — Altri esempi sarebbero *pressaculu pre- 
sacchiOj *vannellu vanéllo, fa vi 11 -a favolassa (cfr. §143), cai teli a 
(da e a p [i] t- , secondo il Caix, Studi, 259) Catella, s e r r - a r e saracco 
(ibid. 499), 

134 [267]. La storia delle consonanti aggeminate in 
italiano è molto complicata anche in altri casi ; in parte 
forse perchè sotto questo riguardo l'ortografia è spesso tras- 
curata e capricciosa. P. e. il riflesso di fumu che prima si 
scrisse fummo (v. p. e. Sacchetti, 41), dal Salviati in qua si 
scrive fumo. 

Tuttavia se ci facciamo a indagare — per quanto è pos- 
sibile — la fonte delle consonanti aggeminate in italiano, 
troveremo ch'esse originano : 

I, dalle aggeminate latine gutta gotta, ecc. (§ 133); 

II, dairassimilazione di due esplosive : factu fatto, sep- 
tem sette, frigdu freddo (§ 120), o di due sonanti : domna 
donna (§ 123), valere-ho varrò (§ 124), cun[u]la culla 
(§ 125), di rado di un'esplosiva con una sonante: spat[u]la 
spalla (ibid.), e di un'esplosiva con una fricativa : dod[e]cina 
dozzÌ7ia (§ 120); 

III, dalla risoluzione dei nessi conson. ^. batuit batte, 
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aqua acqua, ecc. (§ 127), e conson. j (g ^^28): ci 'ce ericiu 
riccio] i\ zz^ vitiu vezzo\ gi di gg^ fagiu faggio, radiu 
raggio (e g\ legere leggere^ anzi g scempio non esiste che 
nei latinismi, se togli adrog-are arrogere^ ch'è voce d'o- 
rigine forense, v. 195); poi nel nesso ^*^ì,: sepia seppia, 
rabi-es rabbia, triviu trebbio, si mi a scimmia; e ^°^^°°i, da 
conson. £^ (§125): duplu doppio, eb[u]lu ebbio, ma e [u] la 
macchia, *strig[i]la stregghia, — Inoltre nel nesso affine 
conson.jEj (g \2i) i labru labbro, ecc., ebriu ebbro, 

135. Ma s'aggiungono poi altre leggi, che hanno per 
base raccento. L'aggeminazione subentra : 

I, nella consonante che segue a una vocale breve to- 
nica: a mòlo amollo, dami dammi, dXmi dimmi. Breve 
è anche Tultima vocale degli ossitoni stranieri: David, 
far aie t (dallo spagn. f arante) Davidde, farabutto. Qui va 
messo anche éxsticu onde, secondo il § 91, exsucu e di 
qua exsilccu [sciocco). Cfr. §§ 206 e 218. — Anche in altri 
parossitoni ritorna Taggeminazione e precisamente, come pare, 
in voci d'origine letteraria tardi assunte nella lingua (e perciò 
d'incerta e falsa pronuncia): ted. Bier birra e (forse) brutu 
brutto ; 

II, nella consonante che segue alla tonica dei propa- 
rossitoni : cholera còllera, [e\^\t\ìem2i, pittima, legitimu 
legittimo, atomu àttimo, femina fémmina, comodu cóm- 
modo, machina màcchina, ab a cu àbbaco, *[u]pupula hib- 
boia. Ma già in questi esempi si affacciano alcune gravi diffi- 
coltà. Da *[u]pupula si aspetterebbe buvola secondo il § 116; 
buvola poteva però mutarsi, per assimilazione {b-v in b-b) in 
bubola, onde poi si sarebbe avuto bubbola per l'influenza di 
altri 'bb' (abbaco, gobbo, ebbio, ecc.), perchè l'ital. non ha mai 
b scempia fra vocali (almeno in voci d'origine popolare). Ana- 
logamente macchina deve il nesso kk all' influenza di altri kk 
(toccare, ecc.). — Ma perchè, come in commodo e femmina, non 
si aggemina la m anche in àiLiuXov amido, homines uomini^ 
thyminu timolo, ecc.? 
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in, nella consonante che segue a una vocale protonica 
semitonica: pélegrinu (§ 141) pellegrino^ così tolerare 
tollerare , sceleratu scellerato, Alemannia Allemàgna^ 
pelecanu pellicano; caminare camminare, comestibile 
commestibile; academia accademia, messicano chocolattl 
cióccolatte, crocodilu coccodrillo, Nicolaus Niccolò; se- 
peli re seppellire (v. più sotto), OTpavi\jr]ixa strattagèmma, 
Catharina Cdtterina, ephemeride effemeride, Raphael 
Raffaele, 

Aggiungiamo alla I classe: cito cetto, moechu nieccOf lauri Irac.a 
(che è la buona forma, non bacca, v. 6r5ber, Arch.fUr latein Lexik., 
1,287) orbacca; — alla II: petroselinu petroséllino; — alla III: •para- 
vere du pallaf reno {142) fumu- fummostemo^ co cu- coccoveggia, face- 
faccellina, apostolicu appostolico, mathematicu mattematico, tithy- 
m a 1 u titthnallOf Babylonia hahhilonia *). 

136. Le parole composte mediante ad, sub e, più di rado^ 
quelle mediante in e con, assimilano l'uscita del prefisso alla 
consonante iniziale della parola semplice: *adcadere acca- 
dere, sublevare sollevare, inmittere immettere, *conre- 
spondere corrispondere, ecc., e per influenza di queste pa- 
role si ha l'aggeminazione analoga in parole comincianti per 
a, so, i, co, le quali non abbiano prefisso di sorta: alauda al- 
lodola, a 1 e e r u (§ 27) allegro, a 1 u m e n allume, 1 a u r u alloro 
(§ 86), acedia accidia, acoluthu accolito; solatiu sol- 
lazzo, satisfacere soddisfare (v. anche §68), sigilla 
suggello ; i m a g i n e immagine ; comoedia commedia. Ed 
anche rhetorica rettorica, previdero provvedere. 

E omittere ommettere ; procurare proccurare, Purg., XXII, 72. 

137. Ma restano alcuni esempi che richiedono altre spie- 
gazioni. Legr^o ;z£ lego deve forse l'aggeminazione a leggi 
(=legis), leggere {=leg ere), § 134; pennecchio :p£fSi>nì'' 



^) Anche opinione oppinione, Machiavelli. 
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c[u]lu a pmwa (= pinna), bottega :p6 Si^o ih e e a a botte 
(== pouTTi^), lecceto p6[i]licetn a leccio (=[i]liceu), mam- 
mone, voce orientale (cfr. il turco maimum), a mamma 
(= mamma), ecc. — Più difficili sono medianica mec- 
canica, tapetu tappeto, ephemeru effimero, graphitu 
5rra/]^^o, *vasoriu vassoio; camelu cammello, *manuc[u]la 
m^annocchia, umbilicu bellico (che ritorna colla stessa ag- 
geminazione nella Bassa Italia), s epe lire seppellire. Anche 
qui si tratta quasi solo di voci assunte tardi nella lingua 
(cfr. birra, § 135). Analogamente, dettaglio dal frane, détail 
e ginnetto dallo spagn. ginete dovranno forse tt e nn alla 
circostanza che la t frane, e la /j spagn. sieno pronunciate 
con un'articolazione diversa ossia più intensa che quella dei 
corrispondenti suoni italiani. — In casi come siradiotto, galeotto 
(anche presso Ranieri S., 196 ecc.) si tratta naturalmente dello 
scambio di suffisso cioè della sostituzione di -oto ^ -uitriq col 
suffisso, molto frequente, -otto = oii\x. Lo stesso è di cam- 
mello :p£Q.2ime)\\x, ecc. V. § 30. 

Aggiungiamo fra le voci d'origine tarda hypocrites ippocrito^ D a- 
m a s e u dammasco (ma amoscino, sebbene abbia lo stesso etimo, v. § 92). 
— V. sulla difficile questione D'Ovidio, Delle voci italiane, che raddop- 
piano una consonante prima della vocale accentata {Romania, VI, 199-211); 
H. ScHucHARDT, Le redoublement des consonnes en italien dans les syllahes 
protoniques (Ibid,, 593-594) ; C. De Lollis, Dei raddoppiamenti postonici 
(Studi di filoL rom,, I, 407-424), ed anche B. Bianchi, Storia della prepo- 
sizione A, 1887, pag. 367. 



C) Consonanti finali. 

138 [270]. Come s'è visto (§ 99), là -M cade già nel 
lat. volg. nei polisillabi: ame[m] ami, venda[m] venda, 
amaba[m] amava, amasse[m] amassi. Persiste invece in 
monosillabi: spem, sum, onde Tital. fa, per epitesi, speme 
e, mutando la -m in -n, spen spene, così son sono (§ 208). 

Neirit. ant. occorre anche la forma so, ma ben di rado. 

UBTKS-LttBKB, Qramm, storica italiana. 9 
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139. In italiano cade la -JV: non wo a formola tonica, 
ma non a formola atona: cfr. nò, non canto. 

-JB -L restano nei monosillabi {r, l) ; ma anche qui si ha 
Tepitesi: cor ctiore, fel fiele, mei miele, sai sale; cadono 
invece nei polisillabi: frater frate (v. § 152), cicer cece, 
marmor marmo, soror suora, tribunal tribuna, bac- 
chanal baccano (§ 157). — Da semper, quattuor si ha 
• già nel lat. volg. sempre, quattro (per attrazione, cfr. § 143). 

-S cade sempre, ma nei monosillabi lascia al suo posto una i: 
tempus tempo, manus (plur.) mano, ital. ant. (§ 174), d or- 
mi s dormi, ecc.; ma das dai, stas stai, has (§ 206) hai, 
nos noi, vos voi, pos[t] poi, s-es (§ 208) sei; e così -X: 
sex sei, *max (= mag[i]s, § 146) mai. Mai e piui = plus 
(che si trova ancora nell'ital. ant.) perdettero poi la -/ per la 
norma del § 54: mai nò, piui bèllo diventano ma nò, 
piti bèllo, come meitd (=medietate) metà; anche Vf as- 
sorbe V'i seguente: rex r^i re e trés trfi tre, 

-T cade sempre: amat ama, vendit vende, amav[i]t 
amò. Anche nel monosillabo est, che si sarà fatto *es e poi 
(*ei ?) è; e in amant aman, poi amano, § 203. 

Un altro esempio di -S in -i è Tant. crai = cras. — L*etimo di 
tribuna e baccano fu dato dal D'Ovidio, v. Arch. glott.y IV, 410. 

D) Accidenti generali. 

140 [280]. Anche qui, come nel vocalismo (voc. atone, 
§§ 68 sgg.), raccoglieremo in un capitolo a parte alcuni feno- 
meni di assimilazione, dissimilazione, attrazione, metatesi, 
aferesi; ecc. Ma di più vanno considerate qui l'apocope e la 
sincope (mentre nel vocalismo dovevano tener altro posto, 
V. §§ 62, 70, 72) e le studieremo insieme* in im paragrafo, sotto 
la rubrica ** abbreviazioni sintattiche „ (§ 146). 

Per i numeri che seguono è da rimandare al Caix, Studi, 177-203, 
dove si tratta d'una serie di questi fenomeni e donde prenderemo in 
parte gli esempì. 
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141 [281]. L'assimilazione si effettua solo fra consonanti 
disgiunte (non fra conson. attigue), e, più precisamente , dis- 
giunte da vocale atona ; più di rado da vocale tonica. L'assi- 
milazione può essere totale o parziale, regressiva o progreaeiva. 

Totale regressiva: vipistrello (vespertilio, § 143) 
pipistrello, panf aluca (ttojlkpóXuE) fanfaluca, succiarei^SMO 
tiare, § 130) docciare e p alt ano (pult-) pantano. 

Totale progressiva: melancholia melanconia, sucina 
susina (mentre sucina resta nel sen. e, analogamente, in altri 
dia].); e forse g[l]andula (cfr. gfljomitolo, p. 13S) gangola. 

Aggiungiamo per la regressiva : verbena berbena, verbice (§ 123) 
berbice, Sicilia Cicilia (e ciciliano^ v. § 103), v i p i o bibbio, s e t i u 
zezzo (ibid.), *r e g a e [u] 1 u reccacchio (v. Caix, Sttidiy 475), melan- 
cholia maninconia e forse sangui [no]lentu sanguinente ; — e 
per la progressiva : appetitu appipitOy agghindare (alto ted. ant. 
windan) agghingare pist. — Per susina v. Caix, ib., 65. 

L'assimilazione parziale e provocata specialmente dalle nasali. 

Parziale regressiva: higna {= bifso] gna, § 146), in 
migna nel tose, volg.: la nasale fi assimila a se la labiale 5-, 
non totalmente {fi) ma parzialmente, dando cioè origine alla 
nasale omorganica (labiale m) ^). 

Parziale progressiva : mulgere mungere; la nasale m- 
assimila la dentale 4 nella nasale (dentale) n, la sola possibile 
davanti al g. 

Su bigna v. Mdssafia, Beitrag^ 101, nota. 

142 [282]. La dissimilazione è frequente in certi suoni 
e in altri è affatto esclusa. Anch'essa, come l'assimilazione, 
nasce più facilmente se le due consonanti son divise da 
vocale atona che se sono divise da vocale tonica; onde si ha, 
p. e., neintal. ant., da férere (§ 195) fiedere (per la dissi- 
milazione di r-rJ. in d-r), ma da ferire ferire (perchè qui 



*) Un caso analogo è gliene gnene: gnene vietò (per gliene v.) Lasca, 
109, mandargnene 192, e così nel Sacch., nel Celimi e nel toscano odierno. 
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si tratta di rj-r). Tuttavia la dissimilazione non è legata a 
questa condizione così strettamente come Tassimilazione. In- 
fine è da osservare che la dissimilazione si effettua non solo 
fra suoni identici, p. e. r-r (in d-r o l-r, ecc.), ma anche fra 
suoni afflili, p. e. n-m (in n-v, ecc.), e che talora può aver 
per risultato il dileguo di una consonante. 

[283]. Fra suoni identici. R-R si dissimila quasi sempre 
in l-r: arbore albero, alto ted. ant. her[i]berga albergo, 
arbatro (v. § 148) albatro, vertr[ag]u veltro, *para- 
v[e]redu palafreno, e peregrinu pellegrino (v. § 135) che 
apparteneva già al latino volgare. — Più rara è la dissimi- 
lazione in r-l: Mercuri di e slmercoledì, arat-ru arat-o-lo, 
mortar- mortai-etto, — in r-d: raru rado, porphyru 
porfido, armariu armadio, ^prorsL proda; — e d-r: quae- 
rere chiedere, ferire fiedere, prurire prudere{§^ 195e201). 
L'L in r-l: ululat urla; *remulc[u]lare rimorchiare; 

— e in n-l: *coluc[u]la conucla già nel lat. volg. (onde 
conocchia), 

N'N in l-n: Panestrina (da Praeneste) Palestrina ; 
venenu veleno, Bononia Bologna, 

G'G in d-g: gigiuno (=jejuniu) digiuno, 
Cfr. ancora liliu jiliu, loliu joliu, § 104. 

Ancora: per R-R in l-r, pur pur a pólpore Intell., 27, 29, marga- 
rita Malgherita Bocc, Dee, 1, 10, arcipressu alcipreaso e e e r e- 
bru celebro \ in r-l remo rat remola^ *corsariu corsale, e in r-d 
contrariu contradio; — per L-L in r-Z:.f lagell u fragello, frane. 
chalemelle ceramella; — per N-N in l-n: canonicu calonaco (§71). 

— Inoltre M-M in v-m: *exmembrare svembrare (e vemhró): e in 
m-t?, momentaneu moventaneo. 

[284]. Fra suoni affini piìi di rado. M-N in m-l: thy- 
m i n u temolo e, analogamente, *excarminiare scarmigliare ^) . 



*) Un esempio di n-n inf-nè pectenione pettiglione. 
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N'M in Um: Hieronymu Gerolamo \ — in r-m: *nii- 
nimuculu marmocchio \ — e in n-v : numera novero. 

Qui va messo anche il riflesso di posciniu (= *postcé- 
nium, § 30), donde prima puscigno, poi — perdendosi, 
per dissimilazione, nella prima delle due palatali (s-fi) l'ele- 
mento palatale — pusigno. 

Aggiungiamo ai casi di M-N in m-l anemone anemolo e |ar]me- 
n i a e a megliaca; — e a quelli di N-M in I-m [alstronomia storlomia 
nel Tesor. (Wibsb, Zeits. fUr roman. Philol., VII, 312) e altrove. 

[285]. Anche il dileguo, per dissimilazione, è raro. 

iZ-JS: propriu ^ropio, fratre frate (v. § 152), frane. Char- 
treuse Certosa '^ d [e] retro drieto, ital. ant. e tose. od. (cfr. 
deret-ano), o per effetto opposto dietro, Fredericu Federico, 

ZrL: *culminiolu comignolo, *g lo mitolu (da glomus) 
gomitolo, E labellu avello, *luBcinioì\x usignuolo^ che ver- 
ranno ancora ricordati (§ 145). 

Inoltre, per R-R, a r a t r u arato, — e per L-L, *ulpic[u]lu upiglio 
e hlattola (blatera, §118) battola, — lì Fh^cmAf Arch, glott,, 11,48, 
nota 2, riporta querquedula {zerzevola ?) arzavola, — Per la dissimil. 
in gomitolo, vedi Mdssafia, Beitr., 64 ^). 

143 [286]. Attrazione, ossia propagginazione d'un suono 
da una sillaba in un'altra: *com[u]la doma (onde chioma). 
Le consonanti che si possono propagginare sono L, B e, ta- 
lora, S. 

l. L'attrazione di l non è del tutto sicura in alcuni casi : 
chioma si potrebbe spiegare, come abbiamo visto, secondo il 
§ 87 ; così bieta secondo il § 46 (anziché da bet[u]la Meta) ^). 
Ma non si può contestare che la -Z- del suffisso -ùlu tenda 



*) A. Gbammont, nel lavoro importante (sebbene non del tutto riu- 
scito), La dissimilation consonantique dans les langues européennes, 1895, 
tentò di determinare le leggi, secondo le quali avvengono i vari feno- 
meni di dissimilazione. 

^) V. ora D'Ovidio, Arch. glott., XIII, pp. 361-363. 
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a propagginarsi al principio del vocabolo; e la tendenza è 
favorita considerevolmente dall'influenza dei molti casi di 
conson.; a formola iniziale (cl-arus, pl-orare, ecc., § 125). 
Così abbiamo *bud[u]lu bludu {biodo), pop[u]lu plopo 
(pioppo), fabula fiaba (fiaba) e cap[u]lare clapare 
(chiappare). 

Ma anche fuori dei limiti di -ùlu (e -ùlare): publicare plu- 
vi e are (piuvicare), 

[289]. L'attrazione della r è molto frequente, special- 
mente in sillaba atona. Alla lingua letteraria appartengono 
i casi in cui la r passa all'usciTA della sillaba: matronale 
dà mador-nale, *phreneticu far-netico (e farneticare), fru- 
mentu for-mento, frane, fr orna gè f or-maggio (che non si 
può far risalire direttamente a *f or ma ti cu). — Un altro caso 
di attrazione verso l'uscita della sillaba abbiamo in ghiot- 
ton ria (da glutto ; -onis) ghiottor-nia, leccon' ria (germ.. 
lecchòn) leccor-nia, dove cioè la -r che seguiva una conso- 
nante s'è propagginata davanti a questa. 

[288]. Più frequente è l'attrazione della r verso il PRINCIPIO DELLA 
SILLABA, dietro la consonante (o il nesso) iniziale: deìntro dren-to. Al- 
cuni esempi sono comuni a tutt'Italia. P. e. p e t r a pre-ta, che appartenne 
alla lingua letteraria fino al Salviati, si continua, in forme analoghe, 
nel lomb., veron., pad., gen., emil., ital. centr. e sicil.; poi abbiamo 
nella lingua letter. (ant.) capistru capre-sto^ s t u p r u strupo Pulci, 
7, 11; 9, 77. In questi esempi la r stava in origine, come si vede, dietro 
l'iniziale della sillaba seguente (d e ì n - 1 r o , ecc.), mentre in alter- 
care attricare stava all'uscita. — [291]. 11 secondo fenomeno è analogo 
al passaggio di e r in rg e di a r in ra; il quale passaggio richiederebbe 
un posto a parte, perchè non è veramente un'attrazione, ma una metatesi, 
v. § 144: e r- vili a diventa rebiglia (onde poi rubiglia, § 66), ar- 
m r a e i u ramolaccio (ma qui c'entra piuttosto l'influenza di ramo). 

[293]. Notiamo ancora l'attrazione della 8, che è assai 
rara: in vespertilio (dopo avvenuta l'attrazione della -r: 
vespertilio) la s- è attratta alla sillaba seguente: vepe- 
strilio (vipistrello, cfr. § 30 e poi, secondo il § 140, pipi- 
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stretto); ma Tattrazione della 5 era favorita dalla circostanza 
che il nesso str è molto frequente. la calpestare (da 
cai [ce] pi stare) la 5. fa mi salto più grande ancora: scal- 
pitare. 

[292]. Nei casi di attrazione fin qui considerati la conso- 
nante attratta non lasciava di sé traccia nella sede primiera. 
Ora può darsi anche il caso che questa consonante ripercossa 
resti nello stesso tempo al suo posto: fac[u]la non dà flaca 
(fiaca) — come fab[u]la fiaba {fiaba) — msiflacula (fiaccola). 

Altri esempi nei dialetti. Il rapporto tra fa cu la fi acuì a e fà- 
bula fiaba non è ben chiaro. A prima giunta si crederebbe che dal 
primo dei due fenomeni origini il secondo, cioè che da d [e] i n t r 
si avesse prima dxintro^ poi per dissimilazione drent-o (cfr. d [e] r e t r 
dietr-o, § 142) e così da f a b [u] 1 a prima flabla, poi flabaj ecc. Sennonché 
è dubbio che la fase con r-r^ l-l {drentro, flabula) sia esistita proprio in 
tutti gli esempi analoghi; si può bensì ammetterla per alcuni esempi, ma 
in altri invece sarà avvenuta l'attrazione direttamente (cioè d [e] i n t r o 
drentOj fab[u]la fiaba, ecc). 

144 [294]. La metatesi si effettua per spinte di diversa 
ragione. 

Anzitutto per Tinfluenza di un suffisso : palude dà pa- 
àule e latroceniu ladroneccio^ perchè -ule e -^ccio sono suf- 
fissi usitati (mentre viceversa -ude, -egno non sono neanche 
suffissi ma semplici uscite). Così abbiamo culcitr-a coltrice 
per influenza del frequente ±ice (sòffice, ecc.). 

E struchilare (alto ted. medio struhheln, se pur l'etimo è 
ginsto) struUcare^ e mazzerangare (da mazzor) mezzangherare, sempre 
per la ragione che queste desinenze {-icarey -erare) sono frequenti. 
Analogamente da *lixivatu si ha sdlivato (v. Caix, Studi, 540), in 
grazia del prefisso privativo »- = ex {se-empio, ecc., v. § 122). — La 
metatesi di padule e ladroneccio ritorna in molti altri idiomi romanzi 
(v. Roman. Gramm., I, pag. 483) e però sarà antica (v. § 12). 

[295]. In alcuni casi la metatesi è stata provocata dalla 
CONTAMINAZIONE cou Un'altra voce, p. e . *b i e n g i a -}- w e i a (?) 
diventò bigoncia. 



Digitized by VjOOQIC 



136 Fonetica. — III. - Consonanti 

[296]. Ma altre volte, quale fosse la spinta alla metatesi 
restauri pboblema insoluto : sucidu sudicio e fracidu fra- 
dicio (ambedue già del lat. volg., v. § 72), favilla falliva 
(onde falavesca), cumulare mucfujlare {mucchiaré), di- 
rum[i] gare {= derumicare) digrumare, *sotellicare 
(= subtillicare) solleticare. 

Inoltre avremmo da redimere, per immistione di rimed-iare, 
rimedire, in testi ant. di Toscana (e d'altre province) ; così slandrina 
(ted. schlendern) + cen-erentola cendralina , partecipe + 
arte-fice partefice , fisiolomia (da p h y siogn o mia, § 42) + 
filoso-fo filosomia nel tose; a Firenze da endivia, per confusione 
con invidia, invidia. Analogamente dai due nomi di pesce pagùr e 
8 a r - g u (che sono confusi l'uno coll'altro in molte provincie d'Italia, 
specialmente nelle non marinare) il tose, fa parago, — Tra i problemi 
non risolti vanno ricordati ancora 'reticella recitella, rumugare 
(da rumigare per assimilazione, § 81) rugumare, e specialmente i 
nomi d'origine straniera, come philosophu fisolafo, p. e., in Albert. 
38, 41, e a m a 1 e n calameon in Chiaro Dav., Zeits. fur roman. Philol., 
X, 292, telegrafo telefrago tose, volg., ed altri. — [297]. Aggiungiamo 
alcuni esempi toscani di metatesi fìra sonanti, che è fenomeno frequente 
(nei dialetti); gloria grolia, dove la metatesi e stata favorita dalla 
circostanza che il nesso gì è inusitato (v. p. 95), barile (da b a r r-) balìret 
lagrima (lacrima) gralima e ranoncolo (ranunculu) naroncolo. 
— La spiegazione di solleticare è del Flechia, Arch. glott, II, 318. — 
Cfr., per questi tre §§, D. Behbens, Uéber reciproke Metathese im Roma- 
nischen, pp. 28-48. Greisswald 1888. 

145 [299]. Di rado ha luogo il dileguo di una conso- 
nante, se si astragga dai casi di sincope fra vocali (cfr. §§ 98, 
113, ecc.) e di apocope all'uscita primaria (§§ 138, 139). Il 
dileguo (non ancora ben chiaro)^) della v in ervu avvenne 
già nel lat. volg. eru (onde I-ero, § 147). 

[195]. Causa dell'af eresi (cfr. § 147) può essere anzitutto lo 
scambio della l- colla r articolo : loleandro (da poòoòévòpov 
+ [aljloro) viene preso per Voleandro^ onde sorge oleandro-, ana- 



*) Pare che la v- dav. -u fosse caduta nel lat. volg.; cfr. § 98. 
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logamente lattone (dal german. latta) dà o^owe. Ma in la- 
bellu avello, *lusciniolu usignuolo la l- può essere caduta 
per dissimilazione (v. § 142). — La n- può essere scambiata 
coirarticolo indeterminato: narancia (pers. narang'), che 
rimane in qualche dial., fu preso per [ujn'arancia e ne uscì 
arancia; analogamente [tela di] Nanking anchina. 

Nei verbi può aversi l'aferesi della 8- per lo scambio col 
prefisso 5-(=ex-), poiché di fronte a sforzare (= exfor- 
ti are) sta forzare, ecc.; v. qui sotto e cfr. p. 139. 

[299]. Un caso di aferesi di ci- è damaspenu amo- 
scino, per lo scambio colla d' (= di) preposizione, nella combi- 
nazione prugno damoscino (quasi fosse p, d'Amoscino, come 
fico d' India j ecc.). 

[300]. Analogamente si spiega Taferesi d'iNTERE sillabe: 
da laveggio (lapidiu) si fece veggio, confondendo il la col- 
Tarticolo la, — Così Nn iniziale (inis[i]tare) è confuso ta- 
lora coirm- prefisso (in-cuminitiare); e, poiché questo 
può mancare senza cambiare il* significato (cominciare), anche 
innestare perdette Vin: nestare. — E da pr efondo (= pro- 
fundu, § 82) si ha fondo, da ri^o/ido (= rotundu, ibid.) 
tondo, per la ragione che di fronte a ri-torto (= retortu) 
sta torto, ecc. 

Altri esempi d'aferesi di l- sono lau ribaca orbacca (§ 135), 1 a- 
b r u s e - a ambrostolo, labyrintu abirinto, lusingatore (dal prò v. 
luuzenga) usingatore Albert. 37 — di s- *scalpturire caltefHre, 
stritt-are tretticare, v. Caix, Studia 639. — Per amoscino v. Stobm, 
Arch. gloU., IV, 387, e per arancia Caix, o. c, 194. 

L'aferesi (d'una sillaba) può avvenire inoltre quando in certo 
modo si SCEMPI una reduplicazione : in *^ e sanili a che riesce 
a stoviglia, si scempia la reduplicazione t-t ; analogamente 
èomòacu (= pójLipuE, § 25) dà baco e Jomiyc-attu bigatto. 

Altri esempi iriracius (§ 178) vacciOy e tuttavia (tota via 
§ 133) tose, tavia] inoltre tià.elicar e (= *titillicare) delicarcy 
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dove i due suoni sono soltanto affini (t-d)\ mentre in nigromantia 
gromanzia non si ha né identità né affinità. — Per stoviglia, v. Caix, 
Studiy 61, e per baco e bigatto Dibz, Wort^rbuch^ II, 8, e Flechia, Arch. 
glott., II, 37 sgg. 

146 [301]. La sincope e l'apocope di consonante (o di 
sillaba) che qui si considerano, vanno spiegate quali abbre- 
viazioni sintattiche. 

Fra i SOSTANTIVI si abbreviano specialmente gli appellativi, 
perchè sono quasi privi d'accento: frate [Diàvolo] diventa 
fra [DJ, così signore sor, madonna (§ 184) monna e 
consobrinu cugino . 

Quest'ultima voce è assai singolare ; e verrà forse dal frane, come fa- 
rebbe credere la g: poiché al frane, raison corrisponde Tital. ragione^ 
a cousin si fece corrispondere cugino. — Un altro esempio di appellativo 
accorciato sarebbe figlio in fi deirital. ant. — Inoltre avremmo casa 
In ca che occorre in Dante, Inf., XV, 54 (e ancora oggi in molti dialetti, 
ma solo nell'uso avverbiale o preposizionale, cioè a formola atona: Catta 
[d'oro] Ca [d'oj, ecc.). 

Per i VERBI sono da ricordare le forme habes, habet, 
habent, ridotte ad has, hat, haunt nel lat. volg., e 
così ha[b]io ed altre, v. §§ 206, ecc. 

Inoltre bisogna in Ugna del tose. volg. (v. § 141). 

Fra gli avverbi: suso giuso (= sursum deorsum, 
§ 98) su giù, verso (= versus) ver, — Ma le basi di mai 
assai bisogna cercarle nel lat. volg.: invece che dai class, 
magis adsatis (che avrebbero dato *magge "^assaté), si 
parte dai volg. "^magsi^) '^adsa[t]s, onde mai assai, come sex 
sei, stas stai, ecc., § 139. 

Aggiungiamo meglio (=melius) me\ e non (=3non), onde 
nel tose. volg. ^, en, un (sempre per la mancanza dell'accento: non 
s ù m un séno). 

Inoltre le INTERIEZIONI : vieni (= veni) vie\ tieni (= t e n e) 
^te\ guarda (germ.) guar. — V. Roman, Gramm,, I, 520 e 521. 
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147 [196 e 302]. Anche la prostesi (cfr. § 145) è provo- 
cata anzitutto dallo scambio della l- coU'articolo determinato : 
[il]lu er[v]u (v. ibid.) dà prima V ero poi (il) Uro, così acidu 
lazzo (§ 73), ampone (ted. dialett. hombeere) lampone, 
germ. asche lasca, spagn. acerola lazzeruola, 

E p i u loppio, ape sen. lape, e e h o s leco ed altri. 

Poi, sempre parallelamente ai casi di aferesi (p. 137), si ha la 6- pro- 
stetica scambiata col prefisso s- (= e x) s-haldore ecc. 

Esempio di d- prostetica sarebbe ecco (= e e cu) decco nel toscano 
volg., dove è da vedere un'abbreviazione di vedi ecco, come c'indica 
il francese antico. 

Esempi di n- prostetica sono a b y s s u nabisso, i n f e r n u ninferno. 
E vanno spiegati così; poiché di fronte b. in-novembre sta novembre, da 
in-abisso, in-inferno si estrasse nabisso, ninferno. — Invece e x i r e niscire, 
toscano ant., dovrà la w- piuttosto all'influenza del prefisso ni- (in ni- 
mico, ecc.). 

Spesso la prostesi ha la sua ragione nella contaminazione 
di due voci in una: *racemulu + grappolo (alto ted. ant. 
graphò) dà gradinolo (§ 30), ranucula -f- gracidare 
(crocitare, § 89) granocchia, *[au]ritia + brisa (celt. 
bris- ) brezza. 

E non [a] uriti a, onde urezza e, coU'w consonantizzata, vrezza, 
brezza, come voleva il Canello, Arch, glott.. Ili, 392, perchè questa 
evoluzione contrasterebbe alle leggi fonetiche. — Inoltre abbiamo ru- 
gire + braire (= bradire) bruire. — V. ancora Roman. Gramm., 
I, 589, dove si troveranno altri esempi. 

148 [303]. L'epentesi di -r- è frequente, a quel che pare, 
soprattutto dopo t: arbutu albatro (§ 142), anate anatra, 
viti e e vetrice, hinnitire (anjnitrire (§ 68), (TKeXcTÓ^ sche- 
letro, gene sta ginestra, balista balestra, encaustu in- 
chiostro (§87); bis sex tu bissestro, celestis cilestro (§ 176). 
— Anche dopo consonante iniziale: fustagno (da Fostat, 
città del Cairo) frustagno, tose. volg. 

Inoltre valente valentre (cfr. valentri uomini Sacch., 7, 22, ecc.) ; 
fognare (da fundiare) frugnare, vetonica brettonica). 

Un esempio di L o i epentetica sarebbe fuscina fiocina fiocina, 
ma l'etimo non pare esatto, perchè da se si aspetterebbe s (fioscina). 
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[305] Difficile a spiegarsi è il piìi delle volte l'epentesi di n 
(e m). In reddere rendere s'ha da vedere sicuramente rim- 
mistione di prendere (voce affine, perchè di significato opposto, 
cfr. § 27, 203, ecc.); addi tu andito deve la n ad andare, 
satureia santoreggia a santo, asthma ansima (§ 87) ad 
ansia, agonia angonia ad anjrore. Ma come spiegare strabo 
strambo, vapor vampa (v. però p. 145), labrusca lambrusca, 
*maragone marangone? — Da cubitu nasce, forse per 
l'influenza di cumbere, cùmbitu, onde gombito e gomito 
(§ 102). 

Altri esempi difficili sono *c a p u t i u gamhugio (allato a capuccio), che 
verrà dall'Alta Italia (v. Mussafia, Beitrag, 62), ed epilepsia epiUnsia 
del tose, antico. 

[310] Un'altra epentesi speciale abbiamo nelle voci come hi- 
bernu inverno, *ebriacu imbriaco, ** Una formola iniziale 
** insolita, come ìvj- [ivérno] a cagione d'esempio, se da 
" un lato rende più agevole lo smarrirsi della vocale sottile 
" e atona [verno], cede facilmente dall'altro all'analogia fone- 
** tica d'una formola abituale come è, a cagion d'esempio, 
** inv^ [invito, ecc., onde inverno] „, 

V. Ascoli, nel bell'articolo Le doppie figure neolatine del tipo briaco e 
imbriaco {Arch, glott,^ III, pp. 442-452). 



149 [311]. Restano infine alcuni casi di scambi sporadici, 
cioè di mutamenti che non ubbidiscono a nessuna delle leggi 
che abbiamo considerate finora. Anche qui le sonanti occupano 
il posto più importante. 

R ini: tempora tempfojla (onde tempia), così aridu 
alido, *ceresia (§27) ciliegia, e nelle voci fraiuc,: serviette 
salvietta. 

Inoltre: eboreu avoUo (allato ad avorio) e frane, chartreuse cial- 
trosa. 
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jL in !•: dactylu dattero, collocare coricare, *remul- 
c [u] I a r e rimorchiare ;einc?: selinu sedano, 

E in n, senaro (nel sen.) alcipresso (v. § 242) ancipresso. 

D in l: traduce tralce (§ 73), cicada cicala. 

E in r, cecara nel sen., m e d u 1 1 a mirolla nel tose, volgare. 

150 [312]. In appendice alla fonetica ci sia lecito un 
breve cenno sulle modificazioni fonetiche dei vezzeggiativi di 
persona. Cfr. § 146. 

Come principio fondamentale va posto il seguente : il nome 
si accorcia rigettando tutte le sillabe protoni- 
che. — La forma così accorciata prende per consonante iniziale 
la sua consonante interna {Giu-sé^^e F-eppe) o l'iniziale 
della forma non accorciata (Du-rdnte D-ante), oppure con- 
serva la propria consonante iniziale {Bartolo-méo Meo). 

Altri esempi sarebbero : 

1. Luigi Grigia Giovanni Nanni ^ Ang elotto Tottp, Gu- 
glie mmo (da 'Guglielmo', per dissimilaz., § 143) Memmo^ Fran- 
Cecco (da * Francesco ', per assimilaz.) C[h]ecc0f Gir omo (= 6iro[la]mo) 
Monto, Lorencio (= Lorenzo) Cencio, 

2. Benvenuto Buio, Giovanni Gianni, Benedetto Betto, Lo- 
renzo Lemo, Lodovigo Ligo, Gheraddo (Gherardo) Gaddo e Be- 
rengheri Berri; e Francesco Fresco (dove si conserva la conso- 
nante iniziale insieme a quella che segue, perchè formano un tutto : Fr-). 

3. Nicola Cola, Aldobrandino Dino, Giacobino Bino, Gui- 
dotto Dotto e Ambrogio Brogio, Andrea Drea (che possono anche 
rigettar la r : Bogio, Dea), ecc. 

Altri accorciamenti sono possibili, come si può vedere dalla lista di 
questi vezzeggiativi (non scevra 'di errori) che dà il Blanc, Gramm. der 
ital. Sprache, pag. 165. Halle 1884. 
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I. — SOSTANTIVO 



1. — Reliquie della Flessione, 

151 [313]. Il latino ha cinque casi, l'italiano uno solo. 
Questa singoiar riduzione non avvenne certo di punto in 
bianco, ma per evoluzione più o meno lenta. Quali sono le 
forme flessionali che sparirono per le prime e non lasciarono 
traccia in italiano (o in altri idiomi neolatini) ; quale o quali 
restarono e diedero origine all'unica . forma flessionale del 
nome italiano ? 

Due sono le teorie principali che si contendono il campo: 
la prima fa risalire l'unica forma flessionale ital. all' accusa- 
tivo e al nominativo (che — cadute la -m e la -5, secondo i 
§§ 138 e 139 — viene a coincidere per lo più coU'accus.); la 
seconda aU' accusativo, al nominativo e all' ablativo (= da- 
tivo). Secondo Tuna dunque servo continua il lat. servu[m] 
(== servu[s]); secondo l'altra continua non solo servu[m] 
servu[s] ma anche Tabi, servo (= dat. servo). 

Qui non ò il luogo di discutere e nemmeno di esporre per intero le 
due teorie. Basterà aggiungere al breve cenno già datone che la prima 
teoria — la quale si potrebbe attribuire alla scuola tedesca — fu 
sostenuta dal Dikz e, ultimamente da noi (v. GrundrisSj I, 368 ; Roman, 
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(rrawm., II, §§ 19 e 108); la seconda, propria della scuola italiana, si 
deve al D'Ovidio (v. la sua dissertazione SulVorigine delVunica forma flessio- 
nale del nome italiano, Pisa, 1872) e all' Ascoli {Arch, glott.y II, 416-438, e 
inoltre III, 466^67; IV, 398-402; X, 262-269). Per altre indicazioni bi- 
bliografiche V. specialmente Arch. cit., II, pag. 416. — In questa sostitu- 
zione dell'unica forma italiana alle varie latine ha molta parte il rapporto 
(sintattico) fra le preposiz. e il sost. (servo = ad[illu] servu, ecc.), 
onde rimanderemo ancora al III Voi. (Sintassi) della Roman. Gramm., 
pp. 40-46. E passeremo a indagare quali resti sporadici delle forme 
flessionali latine si conservino in italiano. 

a) Nominativo. 

152 [314]. Singolare. Nel ricercare le tracce del nomin. 
singol. rimaste in italiano, sono da prendersi in considera- 
zione soltanto gl'imparisillabi maschili e i femminili della 
ni* declin. (homo hominis, soror sororis). Per tutti 
gli altri nomi questa ricerca riesce impossibile, perchè in 
essi il nomin. dà lo stesso risultato che, secondo le regole 
fonetiche italiane, si aspetta dall'accusativo (e anche da altri 
casi); cfr. i parisill. della IH: cane = nom. canis, acc. 
caném (e abl. cane, ecc.), febbre = febris, febrém (e 
febrè) § 57: i maschili e femminili delle altre declinaz.: 
muro = iauTUS e murum (muro), rosa = rosa e ro- 
sam (rosa); così tutti i neutri: tempio = nomin. tem- 
plum e accus. templum, Za^o = nomin. latus e accus. 
latus, ecc. ecc. 

Le tracce sicure del nomin. singol. sono pochissime. Van 
ricordati in primo luogo alcuni nomi di persona: homo 
uomo e soro[r] (§ 139) siioro nell'ital. ant. (più tardi suora) , 
che può esser un latinismo perchè termine chiesastico: lo stesso è 
da dir forse di frate frate[r] (o -t[r]e? (§142); poi c'è mu- 
lie[r] moglie (allato amuliere,§ 16, mo^rZtera, frequentissimo 
presso gli antichi fino al sec. XV e oggi ancora in diversi dia- 
letti) e n epos nievo, p. e. nel Pulci, ma raro altrove (di fronte 
al solito nepote nipote). Anche rex re, princeps prence 
sono voci d'origine non popolare. — Di -TOR {-TORIS) v'ha 
curato[r] curato, sarto[r] sarto; -0 {-ONIS): latro ladro, 
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gluto ghiotto, — Infine aurifex orafo, pre[sbi]ter (§ 112) 
prete. 

Poi vanno messi qui alcuni nomi di animali: vip io (-onis) 
bibbio, vespertilio vipistrello, § 143 (purché questa base 
sia esatta, v. § 131). 

Fra i molti nomi di cose e gli astratti che presentano la 
forma del nomin. latino; forse uno solo è d'origine popolare : 
cespo = csLes-pes (allato a cespite = e sl e sopite). — Su tem- 
pesta tempestas v. pag. 145. 

[316]. Un posto a parte va assegnato ai nomi propri 
DI PERSONA. S'è visto già al § 57 che Giovanni, Chimenti ri- 
salgono ai nomin. Johannes, Clementés. Di data più 
recente sono Tommaso Ouj^aq, Nicoloso Nicol aus (dove 
resta la -s, mentre,, se si trattasse di origine antica, dovrebbe 
dileguarsi, § 139), e Davidde David, Melchiorre Melchior 
e simili (v. § 88). 

[321]. Plurale. Nel plur. sono rimasti tutti i nominativi 
in -J e in -JE: infatti muri non può derivare che da muri 
(e non da muros, che avrebbe dato muro) e rose da rosa e 
(e non da rosas, che, passando per roses, sarebbe divenuto 
rosi, V. § 57). Quanto ai plur. in -es e ai neutri (-a), patu- 
ralmente non si può decidere se la forma italiana rappresenti 
il nomin. o l'accus., perchè le due forme lat. sono identiche. 
I nomin. della quarta (arcùs, ecc.) hanno le stesse sorti 
che quelli della seconda : archi = muri, ecc., v. § 167. 

Fra i NOMI DI PERSONE in -TOR andrebbe messo ancora awogadro 
(= *advocator), dell' ital. ant. (cfr. § 152), che sembra preso dal 
ven. (dove giunse dal lad.; cfr. trent. tessadro, marzadro, desmadro, 
Ascoli, Arch. glott., I, 407). Anche giullare (colle varianti giutaro, gio- 
ladro ^ giocolare) =joculator è d'origine straniera : prò v. ^o^Zar-s ecc.; 
così probabilmente merciadro mercator *). — Che il cit. curato ri- 
salga a curator insegna il Tobler, Gotting. Gel, AnzeigeVi 1872, p. 190; 



*) Per questi nomi in -adro v. D'Ovidio, Romania, XXVI. 
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e allora il frane, curéy che non può risalire a curator, efr. trouvère = 
-ator, sarà fatto suir italiano curato^ secondo il modello loué : lodato. 
— Mezzadro non va messo qui perchè non viene da mediato r ma 
piuttosto, come pare, da *m e d i a r i u s (v. Bcehmer, Jahrbuch fur roman. 
u. engl. Sprache u,Literat., X, 188; Flechia, Riv, di filol. class., II, 192). — 
-0 (-ONIS). Resta dubbia la derivazione di bocco da bucco (v. Caix, 
Studi, 210). Per influenza dell'-o di ladro (= latr-o) s'ebbe anche /wro, 
invece di fure = inre. — Fra i nomin. dei NOMI D* ANIMALI non va 
messo s e r pe n B serpe : il class, serpens -ntis fu sostituito nel 
lat. volg. da s e r p e a (per la caduta della n dav. s, v. § 98), onde 
gen. serpis (sul modello saepes saepis), caso unico serpe, 
ital. serpe, v. Roman. Gramm., II, pag. 22. 

Nei NOMI DI COSE e negli ASTRATTI le tracce del nomin. latino 
sono, come abbiamo detto, illusorie tutte o quasi tutte. — AS: pietà 
pietas, podestà potestas (in Dante, Inf., VI, 96, in rima), onèsta 
honestas (Francesco da Barb. 67), gioventa iuventas (Caix, Ori- 
gini, 206), maiesta majestas sono parte latinismi, parte gallicismi ; 
tanto ò vero che, essendo sorti nella lingua letteraria, ebbero poca 
vita e sparirono presto ; soc cita non continua societas ma h estratto 
da socci'O (§ 129). — -OR (-ORIS): spago non deriva da pavor (come 
vuole il Caix, Studi, 63), ma è forse deverbale, cioè rifatto da uno spa- 
gare (e xp a e are); così erro non viene da error, ma da errare. 
Né duolo viene da dolor, ma da dolere (lo Schuohabdt, Vohal. des 
Vurg&rlat., I, 35; IH, 9, ci vedrebbe un'immistione di eiwo^o = d 6 1 u s). 
Vampa non rappresenta vapor, ma (in una coU'alban. vàpe^ vappa 
coll'epentesi di n (v. § 148). Rimarrebbe strido strider (allato a stridore 
e stridio), msi è stato ricalcato su grido (§ 168). — -IO (-IONIS): tizzo 
non va collegato direttamente con t i t i o, ma con un lat. volg. t i t i u. 
Dazio d a t i o, prefazio praefatio sono latinismi, come dimostra lo 
zi^ invece di zz, v. §§ 11, 129. Doccio non deriva da d u e t i o (come vuole 
r HoRNiNG, Zur Geschichte des palat. e im Roman., Halle, 1883, pag. 13), 
ma è deverbale di docciare (= due tiare; altrimenti si avrebbe dozzo, 
V. § 129). E sarà anche da dubitare che stazzo rimonti a statio: il si- 
gnificato è " quiete, riposo, soggiorno , e rasenta perciò quello di staggio, 
"luogo di sosta, dimora, abitazione , (la cui derivazione da sta.diu 
è sicura); il quale staggio doveva sonar^nell'Alta Italia stazzo, secondo 
le regole fonetiche di quei dialetti, e da essi sarà forse penetrato, in 
questa forma {zz o zz?), nel toscano. Ad ogni modo stazzo non è voce 
toscana : almeno il Riqutini e il FANFANifnon la riconoscono. Resta così 
solo tetiza, che il Canello, Riv. di filol. rom., I, 131, vorrebbe far risalire 
a [con]tentio, mentre sarà piuttosto deverbale]) di un tenzare = *t e n- 
tiare (v. Diez, Wdrterhuch, 11^, s. v. tencer ; G. Paris, Romania, IV, 480) : 
quanto poi agli ant. contenza (in Giov. Villani) e redenza, è certo bensì 
Metib-LAb», Qramm. storica italiana^ 10 
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che provengono dai nomin. (e o n t e n t i o, r e d e m p t i o), ma la qualità 
stessa delle due voci, cioè il loro significato, ci dice che sono latinismi. 
Anche struzzo struttio sarà probabilmente d'origine letteraria. — 
-AS (-ADIS). Quanto a lampa lampas è da osservare che Tital. co- 
nosce un tema lamp-y p. e. in lamp-eggiare^ lamp-o, e che da esso, invece 
che da lampas ^), può venire anche lamp-a. Mezzedima non rimonta 
a media hebdomas ma ad un volg. m. *hebdoma -ae ( at- 
testato dalle forme corrispondenti ladine e valloni): ad ogni modo, 
ai volesse anche partire da hebdomas, questo non sarebbe un 
esempio sicuro, per cagione del ha in d (invece che in dd, cfr. § 120). 
— -ANS -ES (-TIS): quadra quadrans è voce dottrinale. Nem- 
meno il citato cespo e a e s p e s (allato al più frequente cesto = foglie 
aggruppate) ò un buon esempio, perchè ci aspetteremmo cfspo (v. § 21) ; 
vero è che ci può aver influito cesto, anzi è possibile che cespo non sia 
altro che cesto rifatto su cesp-uglio. Che stipo (armadio) sia da ricon- 
dursi a stipes ("tronco,) non è credibile a cagion della diversità 
di significato : forse è lecito piuttosto partire da stipare. Gorgo non 
continua g u r g e s , perchè altrimenti se ne avrebbe gorge (o gorgia). 
I nominativi singol. rimasti appartengono dunque per la maggior 
parte alla lingua letteraria. Si potrebbe aumentare considerevolmente 
il loro numero, comprendendovi (come fa il Canello, Riv. di fUol, rom,^ 
I, 131) voci quali caligo caligo, vorago v o r a g o , cupido cupido, 
scorpio s e r p i o , splenite splenites (-tidis) e bronchite b r o n- 
chites, deca decas (-adis), sermo sermo, turbo turbo, temo 
temo, testudo testudo, lapis lapis, ecc. e strazio distractio 
(FoBRSTEB, Roman. Studien, IV). — Anche nei NOMI DI LUOGO si trove- 
rebbero degli esempi : basti Giannutri =Dian[a adijutrix. — Sui 
NOMI PROPRÌ DI PERSONA cfr. Bianchi, Arch, Glott., IX, 374, nota, 
che tenta anche una spiegazione per S. Tome Guijuid^, Turpe Turpés, 
Mamma tAa}X}xà(^y ecc., ibid., X, 347 sg. — Le tracce del nomin. lat. 
sarebbero piti numerose ancora, secondo una teoria deirAsooLi {Arch. 
glottiy X, 90 sgg.); ma di essa non si può qui discorrere, perchè si estende 
anche agli altri idiomi neo-latini. V. Zeits, fUr roman. Philol., XI, 284. 



*) piuttosto dal frane, lampe^ v. Rom, Gram., II, 24. 
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b) Genitivo. 

153 [317]. Singolare. Molto meno numerose sono le tracce 
del genitivo; e naturalmente le forme, in cui appariscono, 
restarono, per così dire, cristallizzate, cioè perdettero la fun- 
zione sintattica di genitivi. Ricorrono abbastanza di fre- 
quente in NOMI DI luogo: cfr., p.e.^ Monselice Mons silicis, 
Porto Venere Portus Veneris, Monte Vergine Monte 
V i r g i n i s ; — poi nei nomi dei giobni della settimana : L u n a e 
dies lunedì, Martis dies martedì, Mercuri dies (§ 57) 
mercoledì (§ 142), lovis dies giovedì, Veneris dies ve- 
nerdì, — E in altri casi, soprattutto nei composti: terrae 
motus terremoto, a uri pellis orpello, pedis, unito coU'alto 
ted.QJit, stai, piedistallo, salis muria sai emoia (onde, per 
assimilazione, salamoia)', aqua vitis (o a. vita e) acqiia 
vite, e inoltre aquae ductu acquidotto (o acquidoccio, p. 145), 
dove V-e, cessando di esser finale e diventando protonica, si 
mutò normalmente in i come anche in pied- estallo piedi- 
stallo (cfr. secùru sicuro, § 63), mentre negli altri com- 
posti, dove le due parti rimasero più distinte, restò: terr-e 
moto terremoto. — Cfr. ancora (non facere [rei]) hettae 
(non istimare un') ette. 

[322], Plurale. Anche il genit. plur. ha lasciato qualche 
traccia nei nomi di luogo: p. e. Monte Laticum Monte- 
latico, ma sono però nomi d'origine poco popolare. — Poi in altre 
voci, LETTERABiE del tutto, como (Hugua) angelorum 
(lingua) angeloro, così (regno) Teutonicoro, Boemioro, Dacioro 
nell'Aiolfo e in lacopone da Todi, dal quale citano anche 
pecatorum peccatoro e mortuorum mortuoro, e (regno) 
f eminoro (Intelligenza 277) invece di f eminar o feminarum 
(per influenza dei più frequenti -oro = or um), tutti evidenti 
latinismi che ripugnano allo spirito della lingua. 

V., per il gen. sing. nei nomi di luogo, Bianchi, Arch. glott., IX, 376, 
X, 305, e D'Ovidio, ihid.y IX, 85; per ^«^, Bianchi, IX, 404 nota, dove 
8Ì citano altre tracce di genitivo, che sono però illusorie. — Anche 
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fede dei fede dei ib., 876, nel Valdarno superiore, è un esempio 
sospetto, perchè, se fosse d'origine popolare, si avrebbe diei (§ 45). Nel 
contado fior, si ha inoltre (via) portae Sanctae Mariae (via) 
sporte Sante Marie, (festa) S. M. (le) Sante Marie, — Gli esempi di 
genit. plur. di lacopone e di altri antichi sono tolti da L. Del Pbbte, 
ediz. deir Aiolfo (del Barhicone) , Bologna 1863-64. — Non si vede 
bene se debba mettersi qui anche si fattoro Sacchetti 8. 

c) Accusativo, 

154 [318]. Per il singol. mancano esempi. Flagellondei 
(flagellum dei) e regnontuo (regnum tuum) sono natu- 
ralmente latinismi e del resto potrebbero considerarsi anche 
come nominativi. 

[323]. Plurale. Anche qui qualche traccia in nomi di luogo: 
Intra aquulas Antraccoli, Planu [in]tra vineas Pian- 
traigni, e, sempre per T-as, la maniera far bocchi = f acero 
buccas § 57 (perchè è poco probabile che quest'-i sia sorta 
da un cambiamento di genere, cioè sia maschile). 

Inoltre le MANIEBE TOSCANE: per los deo per [il]los deca 
(dove la -s di d e o s cade normalmente, cfr. § 139, e invece quella di 
ili 0-8 resta, perchè appoggiata alla d seguente); poi, per as-, tre 
vias quattordici = tre volte q. (ma, cosa strana, solo davanti quattordici, 
e non dav. altri numeri) e, in proverbio. L'è terras dei A seminar otto 
si raccoglie sei. V. Bianchi, Arch. glott,, IX, 374 sg. — Quel vi<M = volte, 
come il solito via nello stesso significato (tre via sette), ò la medesima 
parola che via = strada (v i a). Il passaggio dal signific. * strada * a quello 
di * volta ' non è un * controsenso *, come crede il Bianchi, 1. e, 376 nota, 
anzi trova numerose rispondenze in altri idiomi neolatini. Egli propone 
invece Tetimo vice, dove la e si sarebbe dileguata come in plàcitu 
piato, § 116 (t r é s vice a é^tem tre vie s., poi tre via s.). Ma il con- 
fronto con p 1 a e i t u non regge, perchè questa voce, che è proparossi- 
tona, si trova in condizioni ben diverse. 

d) Ablativo. 

155 [318], Singolare. Qui vanno presi in considerazione solo 
i neutri della III declinazione, perchè negli altri nomi l'abla- 
tivo si confuse coll'accusativo interamente o quasi, cfr. flore: 
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flore[m] ; muro : muru[m] e tempio : templu[m] ; 
rosa ; rosa[m]. Inoltre giova escludere i neutri in -er e in 
-ur (v. § 157) e trattare solo di quelli in -men e in -us. ' 

-MEN. Hanno le due forme a un tempo (e Fuso predi- 
lige or runa or l'altra) i seguenti sostantivi: vi men vime 
(vimine), cri men crime (crimine), fulmen fulme (fulmine), 
cui men culme (culmine); poi regimen regime (regimine), 
numen nume (numine), ab do men addome (addomine), ger- 
me n germe (germine), f or amen forame (f or amine) e fal- 
samen falsarne (falsamine). Ma è facile provare che tutte 
queste voci, tranne la prima, originarono (nel modo che ve- 
dremo a pag. 150) dalla lingua dottrinale: crimine appartiene 
alla lingua giuridica (la quale si staccò dalla lingua popo- 
lare già all'epoca latina); Tii di fulmen, ctilmen farebbe 
attendere, se si trattasse di voci d'origine popolare, fghuine, cqI- 
mine{^2S); analogamente la i di regimine avrebbe dato e 
(§ 20) e anche supponendo una base *reglmen, si avrebbe 
ad ogni modo reimine, come in regina reina (§ 113). Numine 
non è popolare per il suo stesso significato ; addomine perchè 
la vera forma romanza è la continuazione di *panticia o 
di ventre, cfr. § 30; germine e limitato alla lingua scritta 
(si legge p. e. nell'Alamanni); foramine e falsamine non si 
adoprarono mai se non come crudi latinismi. Resta dunque 
solo vimine. Ma anch'esso è sospetto. La forma antica è vime, 
la sola usata p. e. da Dante. A sostegno della popolarità di 
vimine si potrebbe invero addurre il fatto che la forma ri- 
torna in qualche dial. (cfr. comasco vimni nel Vocab. com. 
di P. Monti, 1845) ; ma vi potrebbe essere stato importato 
dalla lingua scritta. Si potrebbe anche presumere che, trat- 
tandosi d'una voce frequentemente usata al plur., si sia con- 
servato un plur. vimina (che si continuò infatti nel boi. la 
vemma) e che su questo, o su vimini, sia stato foggiato il 
sing. vimine. — Un caso particolare è termine, che non ha ac- 
canto il doppione terme e sarà una contaminazione di termina 
(=terminat) e Herme (=termen). 

A spiegare poi come le parole dottrinali citate abbiano 
assunto la desinenza J.ine, ci si offrono due vie. La forma ital. 
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fiore ha la stessa desinenza che Tabi. lat. flore, e così dicasi di 
cavallo: cab al lo, rosa: rosa; su questo modello fu foggiato 
un crimine^ ripetendo cioè Tabi, crimine. Oppure crimen 
(che nella risoluzione popolare aveva perso la -n) entrando, 
naturalmente intatto, nella lingua dei dotti, s'italianizzò alla 
meglio concepitesi di una -^, crimen-e (poi crimine), come 
Amen Amen-e e David Davidde ecc. (§ 88), perchè l'ital. 
non tollera l'uscita in consonante (tranne che nei casi consi- 
derati al § 139). 

'US. Anche fra i neutri in -us s'incontrano alcune forme 
diablat.: genus genere, altra voce appartenente alla lingua 
dottrinale; ulcus ulcere, termine della medicina; poi vis cu s 
viscere e rudus rudere, che sono rifatti sui plurali {visceri, 
ruderi). 

Inoltre van menzionati gli ablat. conservati nelle forme 
avverbiali: dulci mente dolcemente, ecc. 

[324]. Plurale. L'abl. plur. s'incontra in numerosi nomi 
DI LUOGO, dalla terminazione in -i (= -i s). Già nelle iscrizioni 
latine osserviamo che i nomi di città * pluralia tantum ' as- 
sumono talora l'abl. anche in funzione di altri casi. Si diceva 
peres. Aquis sita est invece di A q u a e sitae sunt (per 
influenza di Aquis sumus, Aquis proficiscimur ecc.), 
onde sorse, in ital., Acqui; così da Casis (Gas a e) sorse 
Casi ecc. 

V., per gli esempi delle iscrizioni, Grundriss, I, pag. 370, § 44. 

e) Vocativo e Locativo. 

156 [319]. Il vocativo è sparito senza lasciar traccia. 

"" '-'^ "• domine deus è vocabolo d'origine non po- 

lingua della Chiesa '). 



30 -figliuole e qualche altro esempio. Arch. glott, XII, 
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[320]. Il locativo — che, com'è noto, era usato in latino 
soltanto coi nomi di città (e di piccole isole): Roma e, Co- 
rinthi, Cartilagine — si è fossilizzato in molti nomi di 
città italiane. Analogamente ai casi come Aquis sita est 
(§ 155) si ebbe qui Asculi sita est (invece di Asculum 
situm est) per influenza di Asculi sumus, ecc., onde in 
ital. Ascoli; così Cinguli (-um) Cingoli, [Ajrimini (-um) 
Rimini, [AJgrigenti (-um) Gir genti, cri culi [-um) Otricoli. 

Questa derivazione deH'-i ital. dalF-t dei locat. era stata già supposta 
dal DiEz, Gramm., II, 179, e fu riconfermata poi dal Bianchi, Arch, glottól., 
IX, 378. 

2. — Genere. 

a) Neutro, 

157 [325]. Il neutro latino non ricompare più in ital. 
come peculiar forma grammaticale. Già nel latino cominciano 
a sparire i neutri in -um, o, più precisamente, diventano ma- 
schili: forum era identico a servus in tutte le forme fles- 
sionali, meno nel nomin. (e nel raro vocat.), il che generava 
facilmente una confusione fra i due generi ; ma poiché i ma- 
schili erano più frequenti, i neutri si fecero maschili, e non 
viceversa, onde forus (per es. in Lucilio). Invece, per motivi 
analoghi, si conservarono più a lungo gli altri neutri (in -u s, 
-men, ecc.) al singol., e tutti i neutri al plur. Più tardi poi, 
quando le forme flessionali si ridussero a una sola (§ 151) 
ne conseguì la sparizione completa del neutro singol. (cioè 
anche dei neutri in -us, -men, ecc.): finche si disse servus 
servi servo, ecc., flos floris e tempus -oris, nomen 
-inis, ecc., la serie dei maschili non poteva confondersi con 
quella dei neutri, e però i neutri non potevano diventare ma- 
schili; quando invece si disse servu[m],flore[m] e tempu[s], 
nome[n], nella funzione e di accusativo e di dativo, ecc. (ad 
nome[n] e non nomini ecc.), le due serie apparvero iden- 
tiche e i neutri si confusero coi maschili. 
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Nel singolare adunque i neutri diventano maschili, assu- 
mendo la forma del nominativo-accusativo (singoL). 

Neutri in -US: corpus corpo e non corpore corpore, 
come flore fiore^ ecc., così latus lato^ litus lito, pignus 
pegno, pectus petto^ pondus pondo, stercus sterco^ tem- 
pus tempo^ opus uopo, vellus velloy glomus ghiomo. 

In -MEN: nomen nome, lumen lume, semen seme, exa- 
men sciame, stramen strame, f lumen fiume, viment?ràe, 
poi i vocaboli dotti Carmen carme, crimen crime, g er- 
me n germe, e le neoformazioni in -amen -ame, -imen 
'ime, -umen -urne {bestiame, ecc.). — Riguardo a vimine, cri- 
mine, ecc., V. § 155. 

Per i neutri in -L fa d'uopo distinguere fra polisillabi e 
monosillabi: i polisillabi perdono la -l: tribunal tribuna 
(femminile, V. § 160), bacchanal "^baccana (poi baccano)-, i 
monosillabi sorreggono invece la 4 con un* e epitetica: fel 
fiele, mei miele, sai sale (cfr. § 139). 

L'unico neutro in -T, caput, perde la -t, capo ed entra 
così di necessità nella serie dei maschili in -o. 

[327]. Un trattamento a parte richiedono i neutri in -jR. 
Accanto a piper pepe, cicer cece] sulphur solfo\ marmor 
marmo, stanno acer acero, suber sovero; fulgur folgore, 
robar rovere. Già in latino il genere oscilla precisamente in 
queste voci, che ora son neutre e ora maschili per l'influenza 
dei maschili in -er, -or, -ur (il cui numero è relativamente 
grande): l'attrazione dunque del maschile augur ecc. fece 
diventar maschile il neutro robur ecc., perciò il caso unico 
non è più il nomin.-accus. robur ma robur e (come au- 
gure e flore, ecc.), onde rovere. Anche i femminili in -er 
(del lat. volg.), come ciner, pulver, avranno contribuito a 
far perdere ai neutri il loro genere. — Il monosillabo cor 
prende la e epitetica: cuoì-e (cfr. § 139). 

[328]. Alcuni neutri sono diventati femminili (come ab- 
biamo visto testé di tribunal tribuna), e le cause sono in 
parte identiche a quelle per cui i maschili diventano femmi- 
nili. Però gioverà toccarne piuttosto al § 160. 
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[329]. Plurale. Il plurale dei neutri talvolta si è conser- 
vato nella sua funzione (v. §§ 168, 170), tal altra è diven- 
tato singolare femminile. Il passaggio del neutro plur. a femm. 
sing. ha luogo solo nei casi in cui il plur. assunse significato 
collettivo: il plur. pecora (da pecus), che prese prima il 
significato collettivo di * mandra di pecore ', diventò perciò 
singol., e inoltre femminile, perchè V-a è la desinenza solita dei 
femminili : (la) pecora, — Di qui ci vien luce anche sul processo 
del cambiamento di genere in tribunal tribuna (p. 160): come 
il neutro pecora diventò (la) pecora, così tribuna[l] di- 
ventò (la) tribuna. Infatti non è necessario supporre che prima 
sia diventato femminile il plur. del neutro tribuna[l], cioè tri- 
bune (per influenza di rosa [-e]), e che da questo plur. si sia 
tratto un nuovo sing. : (la) tribuna, sul modello {le) rose: {la) rosa. 

Fra i neutri in -US, oltre pecora, che veramente pare un 
vocabolo importato (perchè ci aspetteremmo pegora, § 116), 
abbiamo te m pus, che nel significato di * tempie' era usato 
di preferenza al plur., onde s*ebbe, già nel lat. volg., il singol. 
femm. tempora, o meglio temp[o]la e in ital. {la) tempia 
(donde un nuovo plur.: (Ze) tempie); così vis cera (Za) viscera 
(ora &olo {le) viscere). Anche da ulcus si ha ulcera {la) ul- 
cera ; e qui il cambiamento del numero fu favorito dalla circo- 
stanza che la voce appartenne prima al latino dei medici e 
fu poi appresa, e mal compresa, dal popolo. 

Dei temi in -R son forse da mettersi qui furfur *furfura 
{la) forfora e ver vera {la) prima-vera. Furfur (che è ma- 
schile) può essere diventato neutro già in lat., per influenza 
dei neutri in -ur (fulgur ecc.), e allora il plur. furfura di- 
ventò femm., perchè aveva assunto significato collettivo. Non 
si vede bene la ragione di vera {la) primavera (che non ha 
significato collettivo). 

Neutri in -i?: rete retia rezza allato a rete. La diffe- 
renza del significato delle due voci non è precisata dai vo- 
cabolari; in origine però rezza avrà significato non una sin- 
gola rete, ma Tinsieme delle reti tese in una volta. 

I neutri in -UM lasciarono naturalmente più numerosi 
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esempi, perchè sono anche i neutri più numerosi: lignum 
ligna {la) legna * da ardere' (dunque collettivo), così velum 
(la) vela, granum {la) grana, spolium (Za) spoglia, minu- 
tium (Za) minugia, folium {la) foglia, e ramum (lat. volg., 
invece di ramus) [la) rama. Poi arma *plur. tantum' 
(Z') arma, e*canistra (anch'esso usato, quasi esclusivamente, 
al plur.) {la) canestra. — Anche di f ungus sarà esistito un plur. 
*f unga, perchè il toscano ha {la) funga. Viceversa per f omen- 
tum *fomenta manca la forma {la) * fomenta (e c'è invece 
fomento), ma sarà forse esistita, perchè esiste il plur. fornente 
(allato a {le) fomenta). 

Per vello v. Foebsteh, Zeits. fUr roman. FhiloL, IV, 378. — Allato a 
(jhiomo = glomus il tose, ha gnomero, che alcuni farebbero risalire 
all'abl. g 1 m e r e. Ma, se negli altri neutri vien continuata la forma 
nomin.-accus. (latus lato, ecc.), si vorrebbe sapere il motivo per cui 
nel caso nostro si continui Tablat. Potremo ammettere perciò, con mag- 
gior ragione, che per influenza di vomer vomeris, il quale asso- 
miglia tanto a glomus glomeris, questo sia diventato gì o m e r 
e, fatto così maschile, si sia ridotto per conseguenza alFunica forma 
flessionale g 1 o m e r e (come vomere e pane, ecc.), onde gnomere 
e poi gnomero. Cfr. p. 152. Tanto è vero che nell'Italia settentr., dove 
la -r e la -s si conservarono più a lungo che nella meridion., v o m e - r 
rimanendo piìi distante da g 1 o m u - s, non lo potè influenzare e perciò 
glomus restò neutro e nella forma nomin. accus. (venez. gemo, ferrar, 
e mantov. gemb), mentre viceversa neiritalia meridion. v o m e poteva 
facilmente mutar glomu in glome, onde g 1 o m e r e (siciliano 
giómmaruy calabr. giómbiru, napol. luómtrtere, tarent. fluémmiru). Nel- 
ritalia media la forma sett. si associa alla merid. : tose, ghiomo e gnomero. 

V., per questo paragrafo, E. Appel, De genere neutro inter eunte in lingua 
latina, Erlangen, 1883, e la nostra dissertazione : Die Schicksale des la- 
teiniscken Neutrums im Roman., Halle 1883. 

P) Maschile e Femminile. 

158 [330]. Il maschile e il femminile hanno conservato 
in generale intatto il loro dominio. Gli esempi sono superflui: 
basterà citare le deviazioni della regola, cioè i casi in cui il 
femminile si è fatto maschile o viceversa. Nella maggior 
parte dei casi la spinta al mutamento di genere parte dalla 
forma, in pochissimi dal significato. L*età delle singole de- 
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viazioni varia naturalmente di molto: alcune s'effettuarono 
di già nel lat. volg., altre molto più tardi. 

159. Femminili diventati maschili. Per la forma. Anzi- 
tutto i nomi di piante (che, com'è noto, sono femm. in latino): 
alnus alnoy ebulus ehhio, ebenus eiawo, pir ussero, ficus 
fico^ fraxinus frassino, laurus alloro, malus melo (§ 27), 
morus moro, ecc., e lo stesso arbor (femm.) albero. Questi 
sostantivi in -o = -u s saran diventati maschili per influenza 
degli altri -o: servo, ecc., maschili quasi tutti (§§ 167, 174); 
poi per influenza di alno, ecc., si sarà fatto maschile anche 
il nome generico: albero. Che alno ecc. debba il genere al- 
l'influenza di servo, ecc., e non a cause inerenti al significato, 
è confermato dal fatto che anche i femm. in -o di altro si- 
gnificato diventano maschili: domus duomo, smaragdus 
smeraldo, acus ago, porticus portico, vannus vanno. Poi 
vengono alcune voci dottrinali, come Aditi o dazio, praefatio 
pr^a<2?iO; passio passio, echos la eco ma gli echi, — Poi il 
frane, (la) toison (il) tosone, per influenza dei numerosi 
maschili in -one {cassone, ecc.), così TrapaKÓvn paragone, — 
Larix {il) larice, salix {il) salice, sono diventati maschili 
per attrazione degli altri nomi di piante (in -us -o) e non per 
quella dei maschili in- ± ice {artefice, ecc.), che sono poco fre- 
quenti. — In fons, frons (^7) fonte, {il) fronte (allato a {la) 
fonte, {la) fronte), il maschile subentrò per influenza di ponte, 
monte che rimano con quelle voci. / 

[331]. Per il significato sono diventati maschili alcuni 
femminili designanti in origine cose (femm.) e poi persone 
(masch.) : {il) podestà, {il) camerata, {il) cornetta, {il) trombetta 
e {il) guardia (che è dell'uso toscano); analogamente {il) pri- 
gione 1). — Finis (femm.) è diventato maschile : {il) fine, per 
influenza del sinonimo scopo, 

') Un altro nome di cosa, femmin., diventato nome di pers. masch. 
è lo stesso cosa : coso. 
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Son problemi insoluti stirps, palus (femm.), sterpo 
{il) palude (v. p. e. al p., Dante, Purg., V, 82, e analoga- 
mente in testi dialettali). 

E incus Oo) incude {gVi. Ariosto, Orl.j I, 17). — Il Chiabrera usa 
la olmo, la pioppo, la platano, — Materies (il) tnadiere e diventato 
maschile per influenza dei maschili in -ere, da -a r i u s. Su paragone, 
V. ToBLBR, Zeits. fUr roman. PhiloL, IV, 373, e per podestà, ibid.. X, 498. 

160 [332], Maschili diventati femminili. Per la forma: 
career (la) carcere (allato a il e), per influenza di polv-ere, 
cen-ere (=pulviS; cinis femm.); paries (la) parete per 
influenza dei sostantivi in a-te, u-te (bonta-te, ecc.); tribu- 
na[l] (neutro, § 157) tribuna, per influenza di ros-a ecc. Così 
cometa (la) cometa, ma invece pianeta (il) pianeta: si os- 
servi però che in fondo i pianeti sono noti solo ai dotti, non 
al popolo, mentre le comete, sebbene appaiano di rado, non 
isfuggono all'osservazione di nessuno; onde per il dottrinale 
pianeta il genere lat. fu conservato, invece per il popolare co- 
meta fu dimenticato (e sostituito dal femm. in grazia dell'-a). 
Ancora {la) solfa {sol, fa, che dovrebbe essere maschile 
come {lo) abbiccì = a, b, e). Infine i neutri in -)ia diven- 
tati veramente popolari (cfr. § 164): aàf^xa soma, KaOjiia calma, 
KéX€U(T)Lia ciurma, KUjiia cima, 

Son problemi insoluti cimex, pulex (maschili); {la) 
cimice, (la) pulce. 

Si spiegano facilmente n e f a s (la) nefa e (la) tagliacarta (allato a (il) 
tagliacarte), (la) tritapaglia, (la) sottocoda (ali. il s.) ed altri. Poi l'ital. ant. 
(la) dia nei Lirici del dugento (v. Gaspary, La Scuola poet. sicil., 1888, 
pag. 253) e altrove. — Pei neutri in -|ua diventati femmin., incontriamo 
neirit. ant. 0é|ua (la) t^ma, lò(tu|ua (la) idioma ed altri (citati dal Nannucci, 
Teorica dei nomi, pag. 674); bidòriiua (la) diadema usato perfino dall'Ariosto, 
Sat. IV. 

3. ~ Formazione del plurale. 

161. Secondo la diversa formazione del plurale, la de- 
clinazione italiana (eh' è ridotta, come vedemmo, alla sola 
distinzione dei due numeri) può esser suddivisa così: 
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Prima Classe (in -A) : 
(ros-a, ros-ae). — (poet-a, poet-ae). . 

x) Femminili Sing. -a, plur. -e : (la) ros-a, (le) ros-e. 

Ital. ant » -<» » -< • (^(0 ros-a, (le) ros-i, 

l) Maschili „ -a, „ -i: (ìl) poet-a, (i) poet-i. 

Ital. ant ». -<» t> '^' OV poet-a, (i) poet-e. 

„ -a » -a: (il) poet-a, (i) poet-a. 



1» n 



Seconda Classe (in -0): 
(serv-u, serv-i). — (membr-u, membr-a). 

Di) Maschili Sing. -o, plur. -i: (il) serv-o, (i) serv-i, 

^) Masch. sing., Femm. plur. „ -o, „ -a:Cil)membr-o,(le)membr'a. 
Ital. ant. (spec. settentr.) , -o » -^ : (H) membr-o, (le) metnbr-e, 
„ » ( , centr. e merid.) „ -o „ -ora: (il) temp-o, (le) temp-ora. 

Terza Classe (in -E) : 
(pan-e, pan-es). — (part-e, part-es). 

Maschili e Femminili . Sing. -e, plur. -i : (il) pan-e, (i) pan-i. 

(la) part-e, (le) part-i, 
Ital. ant. (Femminili) » -e » -^ • (lo^) part-e, (le) part-e. 

Come si vede, le tre classi italiane rappresentano le tre classi 
omonime del latino, cioè la prima, la seconda e la terza. Ma, 
come ora vedremo, il dominio delle tre classi latine non coin- 
cide sempre con quello delle tre italiane, e la quarta e quinta 
(lat.) fanno parte ora dell'una ora dell'ai traclasse italiana. 
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162 [335]. Prima classe (in -A)-, a) Femminili, singol. -a, 
plur. -e. Comprende: 

i femminili della I: rosa rosa (plur. rose), ecc., 

quindi i femm. della IV: nurus nuora, socrus sicocera 
(le cui basi nura, soc(e)ra si leggono già nelle iscrizioni lai.), 

e della V: rabies rabbia, scabies scabbia, facies 
faccia, gì a eie s ghiaccia, 

ma specialmente molti femm. della III: cratis grata, 
puppis poppa, soror suora, vestis vesta, glans ghianda, 
frons fronda, semens sementa, pantex ^ncfa, farrago 
ferrana, v or ago frana (§ 116), grex greggia. Particolar- 
mente interessante è ràdica (radix) che mutò V -e origi- 
naria (di radice) in -a, fin dal tempo in cui la e dav. Ve 
aveva ancora suono gutturale (§ 96). Si aggiungano due ma- 
schili della ni: *axalis {V)assale, poi (Za) sala, e [he]res 
la reda (che non è ben chiaro), 

e alcuni neutri come pecus la pecora, ecc. (v. § 157). 
Inoltre alcuni sostantivi greci in -MA: Oò.-x\xa soma ecc. 
(§ 160), — in H: {JTpoqpn strofa, — e d'altro tipo: MttTi^ 
madia (§ 116), Xa^iTid^ lampada, elKiiv ancona. 

Aggiungiamo ai femminili della IV: m an u s inana del tose. volg. (cfr. 
le mane Pulci, 7, 64) — a quelli della V: di es dia (v. § 160); — e a quelli 
della in : m u 1 i e r tnogliera, 1 i s lita, g e s p e s ceapita^ 1 e n s letttay 
eoa coto Sacchetti, 51, g r u 8 grua, falx /ia^cta Pulci, 27, 66, lapis 
lapida 2, 30, t u s s i s tossa 4, 88, s e d e s sieda Boccaccio, Amor. Vis., 
17, 8 e cu ria scura, api 8 apay saepes siepa, pestis pesta, can- 
ti o canzona, passio passiona. Ma loda (1 a u s) e froda (f r a u s) 
saranno da considerarsi come deverbali da lodare, frodare (cfr. § 152) ; 
sorta (s r s) è d'origine francese (sorte) e fìista ( f u s t i s) d'origine 
greca (§ 167). — Ai sostant. greci aggiungeremo Tr€VT€KO(JTf| penticosta, 
auTKOirfi sincopa (Varchi Ercol. 3), poi ?pòo|Lia? domada, 

163 [336]. Il tipo singol. -a, plur. -i (femm.) s'incontra spesso nel- 
l'ital. ant. Le poHi pare sia l'esempio più frequente: cfr. Boccaccio, 3, 2, 
Ranieri S. 6, 134, 143, 150, 164, ecc. (e anche in testi sen.); ma si trova 
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pure erbij pagini, festi, spalli^ veni Boccaccio 7, 5, calendi 3, 8. In alcuni 
di questi esempi sarà da vedere un resto della forma accus. (-a s dà re- 
golarmente -t, § 57), p. e. in colendi, dove è naturale che sia prevalsa 
la forma accus. sulla nomin., perchè son d'uso frequente i modi come 
post kalendas (dopo le calendi) e ante k., ad k. , ecc. ; featì 
dovrà forse V-i a giorni) e pagini ai plur. in -aggini {lungaggini, ecc.); 
per erU è da ricordare che nel lat. volg. s'ebbe un e r v u s (§ 145), onde 
erbi partirà da e r vi e non da herbae, o forse insieme dall'uno, e dal- 
l'altro; porti (da porta) pare sia stato confuso con * porti {porto). 

Per gli esempi di porti ecc. del sen., v. Hirsch, Zeits. filr roman. Philol, 
(ma alcuni saranno semplici errori), e per quelli dell'ital. ant., Nannucci, 
Teorica dei nomi, 259 sgg. — Il D'Ovidio, Arch. glott,, IX, 90, spiega 
altrimenti quest'-t: egli ci vede l'influenza dell'-» dei femmin. della III 
{le parti, ecc.). Ma la lingua ha la tendenza opposta, cioè di applicare 
la desinenza del plur. della prima {-e) alla terza {le parte, § 173). 

164 [337]. P) Maschili, singol. -a, plur. -i. Questo tipo 
comprende: 

i maschili della I: poeta poeti, ecc. 

e i neutri greci in -MA divenuti maschili (cfr. §§ 160 
e 167): òpd^a dramma, 0é|Lia tema, èmTpàWiCx epigramma. 

Qui vediamo esplicarsi compiutamente la tendenza ad ap- 
plicare a tutti i maschili un'unica desinenza (cioè -i, perchè 
i casi come servi sono più numerosi dei casi come poetae), 
mentre la tendenza analoga per i femminili non arriva a 
estrinsecarsi che in modo imperfetto (v. § 173). 

166. Ma, neir italiano antico, poeta ecc. segue ancora il tipo 
singol. 'Uf plur. -e (maschili): eresiarche Dante, Inf., IX, 127, omicide 
Inf., XI, 37, pirate Inf., XXVIII, 84, ecc.; — inoltre il tipo: 

166. singol. -a, plur. -a: (liJ papa Ranieri S. 115, (li) duca Intell. 
240, 253, 262, e in testi di sen. ant. (liJ omicida (Zeits., X, 58). 

Che il tipo i papa sia più antico del tipo i papi ci è forse provato 
anche dalla gutturale di colleghi, duchi : per influenza degli antichi * col- 
lega, i duca si ebbe g anche nei moderni colleghi, duchi, mentre se V-i 
fosse antico la ^ e la e si sarebbero forse palatalizzate : collegi, duci (come 
amiki amici, ecc., §§ 96, 167). — Sorprende un poco il collegi (per col- 
leghi) del Sacchetti. 
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167 [338]. Seconda classe (in -0): a) Maschili, singol. 
-o, plur. -i. Qui si comprendono: 

quasi tutti i maschili e i neutri della II e della IV 
(cfr. § 168) e i femm. della IV che diventarono maschili 
(§ 159). Abbiamo dunque servus servo, spiritus spirito, 
forum foro, gelu gelo, acus ago (plur. servi, ecc.). 

Inoltre molti maschili e neutri della IH: passer pas- 
sero, fascis fascio, fustis fusto, *tralix tralcio, sorex 
sorcio, glis ghiro, sarto r sarto, latro ladro, e altri nomi- 
nativi (v. § 152), poi i neutri in -us: tempus tempo, latus 
lato ecc. (§ 157; e cfr. § 155), uno in -Z, bacchanal bac- 
cano (§ 157), e l'unico in -t, caput capo (§ 157; ma vedi 
§ 171), in -r, sulphur solfo, marmor marmo, 

e un paio di maschili della I: pilota piloto, regnicela 
regnicolo. 

Aggiungiamo ai maschili e neutri della III, v e r m i s vermo (in Dante), 
Collis collo (ihid.) , asser (-is) ossero , piscia pescio ^ cornea 
comitOj e n a u 1 consolo^ e r i n i a crinOf u t e r otrOj a a 1 i z scUcio, 
e n 8 r a consorto, e o d e x codico, sorex sorco Inf., XXII, 58, che 
sarà rifatto su sorci secondo il modello porco (= p o r e u) : porci. — 
Un altro maschile della I sarebbe pirata pirato. Infine un neutro 
greco (in ina) : <pavTda|Lia fantasmo (cfr. §§ 160 e 164). 

[339]. In questo tipo il singol. differisce talora dal plur. 
per certe modificazioni del tema. Homo homines, che 
conserva la forma nomin. del singol. (§ 152), dà uomo: uo- 
mini. Talvolta si modifica solo la vocale tematica: dio, dei 
(§ 45); tal'altra la consonante finale del tema e precisa- 
mente in 

'ABII: Originariamente si ha nel singol. -aio e nel plur. 
-ari (v. § 129); cfr. nei Bandi Lucch. notaio 175, 203, 228: 
notari 179, 220, 228; denaio 228: danari 221, 222 e miliaio 
215 di fronte a portonari 218, massari 217; Oraziani, calzo-^ 
laio 236 : calzolari 239, e gennaio febraio 236 di fronte a te- 
golari 240 ed altri. Più tardi, come s'è visto, per influenza 
di notaio si ha notai (invece di notari), e per influenza di wo- 
tari, notaro (accanto a notaio) ecc. 
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'{L)LI: Le forme capei (capilli), cavai (caballi), animai 
(*animali), figliuoi (f ilio li), ecc., che furono in uso e in 
parte sono ancora nella lingua poetica, pare che manchino alla 
più antica prosa toscana. Invece, nella Tavola Rotonda, testo 
senese, si ha capegli, cavagli j e simili; e queste forme con -I -i 
occorrono anche in altri testi del medesimo dialetto, ma prima 
in testi aretino-umbri. Guitton d'Arezzo e l'Anonimo dell'In- 
telligenza le introducono nella lingua letteraria, e da allora 
sono in uso anche presso altri poeti (cfr. animai Inf., II, 2, 
figliuoi XXXm, 48, augei Purg., XXIV, 64, ecc.) i). 

'CI 'Gì. Pare che di regola la gutturale (§ 96) si muti 
in palatina davanti all' -i : amico amici, porco porci, medico 
medici, monaco monaci, sparago sparagi, ecc. Ma questa regola 
è turbata assai spesso. Antico fa antichi, che però si spiega 
senz'altro da antiqui (come chi che da qui que, § 107); 
fichi si risente dell'influenza dell'ant. plur. ^co==^ ficus (che 
si conservò in dial. merid.); fuochi, luoghi, laghi, dell'influenza 
degli ant. plur. f{u)ocora, l{u)ogora, lagora (e di altri, § 170); 
giuochi, cuochi di quella di fuochi. Carichi è di formazione 
romanza (cioè un deverbale di carie-are). Lo stesso è da dire 
di manichi (rifatto da manica = manica), dello straniero 
fondachi (arabo fondo g) e dei letterari — e però recenti — 
grechi (in vini grechi) e maghi. Ma è notevole che la forma 
buona di quest'ultimo si sia salvata nella combinazione i tre 
Re Magi, che è appunto popolare. 

Sul modellò notai-o (e gome-a = -eria, § 131): notari (= notarli), ecc. 
anche rome-o, giude-o formano nel plur. rome-ri^ giude-ri (^ r o m a e i , 
i u d a e i). — Per i casi di -Ili -gli, -i dei testi ant., v. le accurate ri- 
cerche del Caix, Origini, 208; e per gli esempi in -i di Dante, Zehlb, 
pa§. 42 2). 

Ma V. Parodi, Romania, XVIII, 620, Tristano Rice, CXXXVII, e 
Bianchi, Arch. glott, XIII, 103 sgg. 

') Per il terzo gruppo (ossia quello di ci gi) v. P. G. Goidanich, La 
gutturale e la palatina nei plurali dei nomi toscani della prima e della 
seconda declinazione, Salerno, 1893. Il Goidanich conchiude (pag. 94 sg.): 
* . . . nei plur. dei nomi toscani della prima e della seconda declina- 
'^ zione la forma schiettamente popolare è... con la gutturale [ciVcAe, 
METEB-LtlBKE» Gramm. storica italiana. 11 
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168 [341]. p) Maschili nel singoL, Femmin. nel plur. 
Singol. -o, plur. -a. 

Solo in una piccola parte dei neutri della II e della IV 
(cfr. § 167) si conservò il plur. in -a; di preferenza in quelli 
di significato collettivo e simili. Spesso si ha il plur. in -i e 
in -a nella stessa voce: il primo designa allora una plura- 
lità di cose singole (i iìli, cinque fili ecc.), il secondo una to- 
talità {le pia = la filaccia). Il significato collettivo è 
chiaramente espresso in lignum legno^ ligna {le) legna, in 
*fructa frutta, ova uova^Q ancora in fundamenta fonda- 
menta, *risa risa (sul quale si foggiò grida, perchè grido non 
risale a *qu[i]ritum ma è deverbale da gridare), meno 
chiaramente in castella castella, linteola lenzuola (sul 
quale si fece pure {le) coltra; culcit[r]a è femminile sin- 
golare) e in mura, sacca che in latino sono maschili 
(muri, sacci); poi in gesta {le) gesta, che è un latinismo 
(e non ha che fare con gestus, al quale lo associa lo spirito 
moderno della lingua o almeno la grammatica). — Subiscono 
la stessa sorte i nomi delle pakti del cobpo appaiate (per- 
chè hanno anch'essi un significato affine al collettivo): cai- 
canea calcagna, *genucula ginocchia, brachia braccia, 
labra labbra, cilia ciglia, terga terga (p. e. nel Monti) e 
corn[u]a corna; questi nomi neutri, significanti parti del 
corpo appaiate, si tirarono dietro due altri nomi dello stesso 
significato, ma originariamente maschili: dita e gomita ^di- 
giti e cubiti). — Poi vengono alcune indicazioni nume- 
rali: centenaria centinaia, miliaria migliaia, millia 
miglia, paria paia, 

** ciechit ecc.] ; invece le forme di plur. in palatina [amid ecc.] sono 
" forme letterarie,.,,: esse ripetono la loro prima origine dal fatto 
" che le gutturali dav. ad e ed i venivano pronunciate nei testi latini 
** con la pronuncia palatina romanza , (cfr. §§ 11 e 96). In generale 
l'autore avrà ragione : ma ci restano dei dubbi, perchè alcune voci 
dei dialetti hanno precisamente la palatina o un succedaneo della 
palatina; cfr. p. e. loai (da logi loci) in Bonvesin da Riva e v. Roman. 
Gramm., II, pag. 66. 
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Anche alcuni femmin. della I vanno messi qui : da auricula 
(singol.) si ha (ìa) orecchia, ma quest'-a (singoi . femmin.) vien preso per 
il plur. neutro, onde invece di le orecchie si disse le orecchia {^ a u r i- 
culae) Dittam., IV, 11, e così le midolla (^ meduUae), le minugia 
(T^ minuties) Inf., XXVIII, 25, le unghia {p6 u n g u 1 a e) , le ma- 
5C^ZZa (;2£ maxi 11 a e), le nocca tea, Knochel, le guancia ieà.. wank-ja. 
(Ma le sepoltura ^zfsepulturae Intellig., 103, pare forzato dalla rima). 
— Sul modello le braccia, (= b r a e h i a) : braccio (= b r a e h i u), anche 
dal nuovo le orecchia, s'ebbe a formare un singol. in -o : orecchio (^ a u- 
ricula); così, da le midolla, midollo {:p£ me dui la), da le minugia j 
minugio (^ m i n u t i a). — [345]. Talora il nuovo plurale sparì dopo 
aver creato questo singolare, per es., \^le massa) : masso {p^ massa). 
Ma il singolare femminile originario (^/a massa) restò con significato 
collettivo : la massa = "un insieme disordinato di qualsiv. materia „, 
mentre il masso = * un singolo sasso grande , ; ed è per questo che 
essendo maggiore, in certo senso, il concetto del collettivo rispetto a 
quello della cosa singola (p. e. pollame : pollo), il femmin. può diventar 
aumentativo di fronte al maschile, cfr. buca : buco, bugnola : bugnolo, 
banca : banco, coppa : coppo. 

[341]. Dalla III declinazione non sapremmo citare che e r i n e s 
crina (in Ristoro d'Arezzo, che lo accompagna a un le coma): risalirà a un 
crina del lat. volg. nel significato di capelli o peli in senso collettivo 
(onde nel bologn. (la) creino). 

Nella lingua popolare e presso alcuni scrittori si trova un numero 
maggiore di esempi del tipo sing. -o, plur. -a. I quali esempi escono 
dalla cerchia del significato originario (pag. 162), onde non li raggrup- 
peremo secondo i tre significati surriferiti, ma secondo il genere lat.: neutri 
e maschili. Neutri: ferra ferra Intellig., 167 (e l'odierno ferravecchie), 
t e e t a tetta Sacchetti, 86, 1 e e t a letta 48, Boccaccio, 2, 7, Cecco degli 
Angiol., 26, peccata peccata, e o r i a cuoia 23, *q u a d r e 1 1 a qua- 
drella Pulci, 8, 8, m o 1 i n a mulina, sola suola (che si può metter 
insieme ai nomi delle cose appaiate). Ma fata fata in Dante, Inf., IX, 97, 
sarà un latinismo. — Maschili (per alcuni dei quali si trova anche in lat. 
la forma in -a, accanto alla masch.): fusi fusa, cunei cogna Cecco degli 
Angiol., 23, Sacch., 53, cultelli coltella 9S e Boccaccio, 2, 7, *martelli 
martella Cellini, pugni pugna Boccaccio, 2, 1, Sacch., 24, toni tuona Intell., 
109, g r a d u s grada, p a s s u s passa Ariosto, Cass., 27. — Anche alcune 
neoformazioni appartengono a questo tipo, p. e. foro (che si formò da 
/brar^, cfr. § 152) fora Dante, Purg.,XX, 83; ciondolo cionc^oZa Buonarroti, 
Fiera, II, 1, 13 (= ** orecchini „ dunque un oggetto appaiato), grido urlo 
(deverbali da gridare e da urlare, cfr. ibid.), grida ed urla Guicciardini, 
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IX, gtisHo guscia. —Aggiungiamo dai dial. toscani: murella Ranieri S., 
243, balestra 102, 132, paranienta 79, oltre carra 118, quadrella 143, mu- 
lina 97, 117. Invece il montai, mod. non ha che praia e i soliti dita, 
frutta (secondo il Nbrucci, Saggio d*uno studio sopra i vernac. della Tose, 
Dial montai, 1865) *). 

[348]. Nell'ital. ant. si trova talora il plur. in -i allato a quello in -a 
negli stessi vocaboli, con questa sola differenza nel significato che il 
primo designa la pluralità di cose singole più o meno specificate, il se- 
condo semplicemente il plur. ; cfr. uno di quei letti di fronte a le letta 
Sacchetti, 48, uno dei diti Boccaccio, 2, 1 (e dei demonii Intellig., 152, 153, 
154, di fronte a le demonia 151) '). 

169 [344]. Singol. -O, plur. -6. Questo tipo appartiene specialmente 
all'Alta Italia. Il Giuliani dà, nelle sue Delizie del parlar toscano, 1, 
398; (il) votafuse (ma le fusa)\ poi abbiamo le filacce (ma allato a le 
filaccia). Poca importanza avranno memore Inf., XXIX, 51; Purg.,VI, 147, 
calcagne XII, 21, fruite Inf., XXXIII, 119, perchè stanno tutti in rima (e 
però potrebbero essere tante licenze) '), così l'isolato hodelle nelFIntellig., 
279, e i pochi esempi dei primi Lirici (v. Caix, Origini, 207); più impor- 
terebbe il vestigie che usa Dante (in rima e non in rima, Pnrg., XXXIII, 
108 e Par., XXXI, 81) e anche il Cellini. Ginocchi e memore nell'Ariosto 
(Cass., 5, 1; Sat. IV e VII) sono forme ch'egli prese dal suo dial. materno 
(il ferrarese, dialetto settentr.). 

170 [346]. Singol. -O, plur. -ora* Questo plurale risale all' -or a lat. 
dei neutri in -us (tempora tempora)*, ma, sul modello tempo tempora, 
anche per altri singol. in -o {dono donum e campo campus, ecc.) 
si foggiò il plur. in -ora {donora, campora, ecc.). Il tipo è proprio del- 
l'Italia centr. e merid., ma è sparito del tutto dalla lingua scritta mo- 
derna, che riconosce solo donora (limitato al signific. di * arredi donati 
alla sposa'); nel dial. (tose.) del Montale e altrove si sono conservati 
pratora, r amor a, pugnora (e arcora che divenne arcola). 

Invece da testi ant. abbiamo corpora, latora, lidora; poi digiunerà, 
granora, pratora, tettora; agora, arcora, campora, elmora, fruttora, fuo- 
cora, lagora, nerbora, nodora, oHora, palcora, pannora, pianora, sensora. 



') Aggiungi mantella mantella Sercambi, 35, p e dita peta Saccb., 
14, 5. 
^) Cfr. inoltre due lenzuoli Lasca, 184, 25, ma le lenzuola 197, 14. 
') Ma v. Parodi, Bidlett. cit., pag. 122. 
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sestora^ suonora, graderà Cento nov. ant., pegnora Stat. San., 172 e luo- 
gora 148 ; borgora 294 (allato a borghi 92), boscora 300, ortora 33, 48 ; 
inoltre camUora, bustora ed altri (Hirsch, Zeits. filr roman. Philol.y X, 59); 
nomora Stat. S. Maria del Carm. 42; luogora Sacch.; pratora Intell., 1, 
38; cantora 95, f ornerà Giov. Villani. 

171 [344]. Ma perchè il plur. di questa classe Ilp si fa, 
di neutro, femminile: membra le membra ecc.? Per rispon- 
dere a questa domanda bisogna considerare anche lo sviluppo 
dei tipi illi servi e illae rosae. 

Nel I PERIODO abbiamo: 

Nomin. illi servi illae rosae illa membra 
Accus. illos servos illas rosas illa membra 

In un II PERIODO la -5 dell' articolo (pronome e aggettivo) 
dei tipi illo-s illa-s (meo-s, bono-s ecc.) passa anche a 
illa (mea bona) e allora si ottiene: 

Nomin. t7/i servi illae rosae illa membra 
Accus. illos servos illas rosas illa-S membra 

In un III PERIODO l'articolo accusat. (illas) che è identico 
nel tipo illas rosas e illas membra, provoca l'identità 
del nomin., onde otteniamo: 

Nomin. illae rosae ìUjE membra 

Accus. illas rosas illas membra 

[346]. A questo stadio s'arresta il toscano (Ze membra) e perde, dopo 
la caduta della -5, l' accus. perchè altrimenti il plur. (accus.) illa[sjy 
rosafsj, ecc. si sarebbe confuso col singol. (accus.) illa[m], rosafmj. 
Invece l'ital. settentr. che conservò la -s — e insieme l'accus. — più a 
lungo del toscano, trasporta V-as e. l'-a^ di rosas^ rosae a membra, 
compiendo così Tidentificazione del tipo rosae col tipo membra. 
Onde risulta: 

ital. settentr.: nomin. le rose = le membrE (cfr. § 169), 

accus. las rosas = las membraS ; 
toscano : nomin. le rose ^ le membra. 

(Ma poi sparisce Taccus. anche nell'ital. settentr.). 
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[346]. Ragioni analoghe ha Taltro fenomeno per il quale, come ab- 
biamo visto (§ 170), il tipo tempora^ ortora manca all'ital. settentr. ed è 
proprio invece del meridion. L'i tal. settentr. conservò la -«di tempus 
più a lungo che il centr. e il meridion. : lì s'ebbe tempoS^ qui tempo. Ora 
il centr.-meridion. tempO (= t e m p u [s]) veniva a coincidere, nella desi- 
nenza, con orto (= hortu[m]), e questa identità nella desinenza del 
singol. potè provocare T identità anche nel plur., nel senso che il tipo 
tempora (== tempora) trasmise talvolta il suo -ora al tipo orti : ortora 
(jzf h r t i ). Invece questo non avvenne nell'ital. settentr., perchè qui 
il singolare tempoS differiva dal singol. ortO. Anzi, neir ital. settentr. il 
tipo tempora fu soppiantato del tutto dal tipo orti^ perchè questo era 
(nel latino) ben più diffuso che non quello (cfr. § 167); viceversa neirital. 
centr. e meridion. tempora resistette ad orti (almeno in parte), perchè 
la desinenza -ora era stata rinforzata con ortora. 
Si ottiene dunque : 

Ital. settentr. orti tempi, 

Ital. centr. e meridion. orti (allato a ortora), tempora (ali. a tempi). 

Aggiungiamo ai neutri in -a capita (capita), che usa di frequente 
Rist. d'Arezzo, v. 3b 32, 19 b 16; 32b 25 ecc., ed anche climata xXi'iLiaTa, 
ibid. 39 a 35; 46 a 20 ecc. 

[341]. Una raccolta di materiali per i plur. neutri si troverà nel lavoro 
del principe L. L. Bonaparte, On neuter neo-latin substantives^ " Transact. 
philol. Society „, 1880-1881, 15*-64* (ma riguarda veramente i dial. del- 
l'Italia meridion. e insulare piuttosto che l'italiano). 

172 [340]. Terza classe. Femminili e IMaschili. Singol. 
-e, plur. -i. Comprende: 

anzitutto i sostantivi della III e quelli della V cha 
non sono passati al tipo rosa -e (§ 162): pars parte -i e 
mare mare ecc., fides fede ecc. 

poi alcuni femminili della I: ^retina la redine, -è, ala 
l{ay ale, -i arma (§ 157), l{ay arme, -i, ecc. 

finalmente alcuni maschili e neutri della II: patronu 
padrone, 'i, carpi nu, carpine, -i. Quest' -one e questo ^ine 
(^onu, inu) si spiegheranno dall'influenza dei suffissi -one, 
±ine (= -one, -ine, p. es., cassone, mansuetùdine, ecc.). Ana- 
logamente pome (:p6 pomu), p. e., Purg. , XXVII, 45, si 
risentirà dell' influenza dei molti sostantivi in -(a)me, -(i)me, 
[ti)me (=-ame, -ime, -urne, letame ecc.). 



Digitized by VjOOQIC 



3. Formaz. del plur. — Classe in -E 167 

Aggiungiamo ai sostant. della V: materies madiere^ meridies 
merigge, — Riguardo ai femmin. della I osserveremo che il fenomeno 
per cui la forma plur. originaria (le) redine (»= *r e t i n a e ), ecc., si 
conserva nel singol. (la) redine, è analogo a quello per cui il plur. (le) 
legna (= ligna) si conserva nel sing. (la) legna. In ambedue le 
serie si tratta di signific. collettivo o sim., v. § 168. Anche la macine 
(^ machina) si potrebbe spiegare come la redine, ecc., ma si può 
credere inoltre all'influenza del. suffisso Mne = -ine (cfr. càrpine pa- 
gina 166). Invece per fuUce (allato a folaga) non è necessario ricorrere 
all'influenza di -ice = -i e e (frùttice, ecc.), perchè fulice può risalire a 
fulix -icis (che esiste infatti allato a fulica). Non sono chiari 
la tempre y£ *tempera (Alamanni, in rima), l(ayaste ;z£ h a s t a (Pulci, 
XVIII, 66). Nella forma (la) porte S. Piero, (la) porte del Duomo, fla) 
porte San Brancazio, (la) porte Santa Maria, (Villani, III, 2) sarà da ve- 
dere rinfluenza della forma plur.: (le) porte (= p o r t a e). — Ai maschili 
e neutri della II aggiungeremo la serie in -iere {cavaliere, ecc.), che 
però non risale direttamente al lat. -ariu (caballariu) ma al 
frane, -ier {chevalier, ecc., cfr. § 27) ; poi fmne {-p^ f u m u) e fime 
(^ f i m u s) che vanno insieme con pome. 

173 [347]. Singol. -e, plur. -e (Femminili). 
Questo tipo è proprio della lingua letteraria antica ed è vivo tuttora 
nella popolare. La lingua tende ad uguagliare tutti i plur. in una stessa 
desinenza (cfr. § 164), e questa nel nostro caso non può essere se non -e, 
perchè il tipo rose è più frequente del tipo parti (che per giunta viene 
a confondersi col maschile : orti, ecc.). Cfr. nel Tesoretto le parte, le 
vertute, le gente; nell'Intellig. le fauce 17, le veste; e in Dante: le 
preccj le consorte, le face, le dape, le concorde (in rima), le merce (fuori 
di rima) ; le mane Cron. Pis., 65, le chiave 52, le parte 50, le condan- 
nagione 65, le torre 59, le conditione 54 ; in Ranieri S. le confine 147, le 
nave 85, le parte 87, le valle 97, 187, le mane 112, le gente 119, le novi- 
tade 107 ; cfr. ancora per il sen. le hoce, le falce, le dote, le fune, le gente, 
le nube, le parte, le vergine, le lape, ecc. (Hirsch, Zeits., X, 60). Anche il 
Cellini usò queste forme, che sono del tose, volg.; v. Flechia, Riv. di filol. 
class., I, 91. 



174 [352]. Indeclinabili sono: 

I. Tutti i sostantivi uscenti in vocale accentata: la città, 
le città, COSI {la le) virtù, {il i) pie, {il i) re; 

II. Quelli in -i -ie non accentate : {la le) crisi, {la le) specie; 

III. I sostantivi uscenti in consonante: {il i) lapis. 
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Va aggiunto mano nell'ital. ant.: cfr. le mano (=mana8, § 56) an- 
cora presso il Boiardo, I, 18, 15 (e tuttora in alcuni dial.)» e il moderno 
lava-mano (= lava-mantis). — Sul modello la mano : le manOj anche 
la stioro (= 8 r [r] ) fa il plur. le suoro nel sen. ant. ; v. Zeita.^ X, 59. 
— Sono poi indeclinabili i sostantivi in -ieri del pis. e del lacch. (il 
cavalieri^ ecc.). — Dei casi come il poeta : i poeta e la parte : le parte 
s'è detto ai §§ 166 e 173. 

175 [353]. Anche Titaliano conserva alcune tracce di una 
declinazione -A -ANIS, che dovette estendersi su larga zona 
del territorio romanzo e comprendeva alcuni nomi di persona 
masch. e femra.: scriba scrivano, barba barbano, *putta 
puttana ^). 

Cfr. LiteraturbL fUr german. u. roman. PhiloL, 1885, col. 455. 



n. ~ AGGETTIVO 

1. — Genere. 

176 [857]. La declinazione deiraggettivo ha subito na- 
turalmente le stesse sorti che quella del sostantivo, con questa 
sola differenza, che mentre il neutro del sostantivo s'è sal- 
vato in alcuni casi (§§ 157, 168, 170), il neutro dell'aggettivo 
è sparito del tutto. 

Non si deve dare peso veruno a tracce isolate come le labbra ver- 
migli a f Tesor., Ili, 258 e sim. : non si tratta anzi nemmeno di tracce, 
perchè son semplici latinismi. 

La perdita del neutro nell'aggettivo ha per conseguenza 
che in luogo delle tre classi di aggettivi del lat. (cioè agget- 
tivi di 3 terminazioni, bonus -a -um, di 2 gran di s -e, 

^) E mamma mammana^ marchesa marchesana. — V. l'importante 
lavoro di G. Paris cominciato in Romania 1894 (pag. 321), ma non an- 
cora compiuto. 
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e di 1 felix), subentrano neiritaliano due sole classi: agget- 
tivi di 2 terminazioni (o variabili), buono -a, e di 1 termin. 
(o invariabili) grande (e felice). 

Ma anche le classi latine dell'aggettivo — come abbiamo 
visto per quelle del sostantivo — non coincidono proprio 
esattamente colle classi analoghe delFaggettivo italiano ; cioè 
alcuni aggettivi (assai pochi, a dir vero) passano da una classe 
all'altra. L'unico aggettivo passato dalla classe felice alla 
classe bonus -a -um è vetus, che, com'è noto, è di 1 
terminaz. in lat.: vieto vieta (ma ùrbs vétus Orvieto e non 
Orvieta; cfr. peius la peggio, § 178). 

[359]. Passaggio dal tipo buono -a al tipo grande. 
Allato a fino -a (= finus) si usa, ma più di rado, fine, 
che è preso dal francese (fin, sul modello di vile ital.: vii 
frane, ecc.). 

Lo stesso è di genitus gente (frane, ant. gent)y che oggi non si usa 
affatto. Le varianti di lento -a e m dcilentOf sonnolento, fro- 
dolento (= 1 e n t u s , ecc.), lente, macilente, sonnolente, frodolente si 
risentono dell'influenza dei participi in -ente (= ente: scrivente, ecc.) ; 
la variante di duràcino -a (= duracìnus) duràcine dell'influenza 
dei sostantivi in -ine {argine, ecc., cfr. § 172), quella di malefico -a 
(= maleficus) malefice dell'influenza dei sostantivi in -^-fice (= -fi e e: 
artefice, ecc.). — V. inoltre K. Nyrop, Adjektivernes Konsbojning i de rom. 
Sprog. Copenaghen 1886, pag. 152-154. Altre (;zf alteru), chiare 
ip^ e 1 a r u s ), fiere (jzf f e r u s ) ed altri esempi analoghi, citati dal 
Nannucci (Teorica dei nomi, 158-704) come d'ital. ant., saranno da consi- 
derarsi, in generale, alcuni come gallicismi, altri come forme dialettali 
venute da regioni dove -u dà -e. Perciò non contano. 

[360]. Il passaggio dal tipo grande al tipo buono -a 
risale, in alcuni casi, di già al lat. volg.: pan per pauperu, 
al a ce r alecru (§ 27), onde povero allegro. Ma per lo più è 
avvenuto nell'ital., ed era favorito dal fatto che nel plur. 
del maschile i due tipi avevano la stessa desinenza: trist-i 
(=tristes) è identico a buon-i (=: boni) onde la identità 
si propaga anche nel singol. : tristo (^tristi s). E da tristo 
nasce poi trista (sul modello buono: buona), che aveva una 
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spinta anche dal plur., nei tempi e nelle regioni del tipo 
singol. -e: plur. e (§ 173): dove si ha il plur. femm. buone 
= triste sorge buona = trista {^ tristi s). Oltre a tristo, che 
oggi è differente da triste anche nel significato^ va notata 
una serie di aggettivi in 'est{r)o: alpestris alpestro, cam- 
pestris campestro, equestris equestro, celestis dlestro 
(§ 148) e agrestis agresto j silvestris Silvestro^ che si 
risentono tutti deirinfluenza di onesto {^=\ìoxìq%ìvìQ), funesto 
(= funestus), foresto (=*forestus), rwftesto(=robustu8, 
§ 84); poi rebellis;zf rovello {§ 66), che si risente di novello 
{=z novellus). 

Un esempio a parte è praegnans, che divenne nel lat. 
volg. *praegnas, v. § 98, e poi *praegnis, perchè la 
desinenza -as era insolita negli aggettivi: dapprima s'ebbe, 
naturalmente, il femm. pregna, poi il masch. pregno. 

Neirital. ant. era molto in uso anche coraunis -p^ cornano, eviden- 
temente attratto da uno. Dante usa declivis nella forma declivo. 
Farad., XX, 61, e, per t u r p i s, turpa, XV, 145 (ambedue in rima). 
Anche r u d i s nido -a, sublimis sublimo a occorrono di frequente 
presso gli antichi *). Come si vede, si tratta per lo più di voci d'origine 
non popolare: declivis avrebbe dovuto dare per risoluzione popolare 
dichive (come inclinare inchinare)^ ecc., § 108. — Anche il suffisso 
frane. 'iere(§ 27) si accosta oggi, per solito, al tipo buono; p. e. léger 
leggero -a. — Un esempio 'sui generis' h dolco (;z£ dui ci s), v. § 177. 
— Quanto a *p r e g n i s , cfr. Grober, Arch. far lat. Lexikogr.^ IV, 448. 

[358, 361]. S'è già visto che bello, buono e santo, grande 
possono subire, in date condizioni, una apocope: bel, buon e 
san, gran (§ 62). Anche V -a può apocoparsi in sol{à) : uìia 
sol volta (cfr. per es. Borni, Ori. inn., 28, 38), una sol voce 
(Bembo, AsoL, HI, 226), una sol cosa (Castiglione, Cortig., I, 
121), ecc. Va notato che sol per sola occorre sempre fra una 
e il sostantivo {una sol volta ecc. e non la sol v.); per con- 
seguenza sol perde il suo valore d'aggettivo (cioè il numero 



^) Anche pusillanimo (^ -animi s) Ariosto, Cass., T, 5, ecc. 
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ed il genere, che sono espressi a sufficienza dslVuna e dal 
sostant.) e diventa quasi un rinforzo avverbiale di una; ma 
essendo atono viene abbreviato, come gli avverbi or, talor ecc. 
(da -bora) in or bène, ecc. (v. pag. 60) ^). 

Il Nannucci, Teorica dei nomi, riporta da diversi scrittori numerosi 
esempi di sol per sola (pag. 365 sgg.) e alcuni di picciol per picciola 
(pag. 317). 

2. — Formazione del plurale. 

177 [357, 358]. Sulla formazione del plurale c'è da os- 
servare soltanto che -co fa -ci : critico critici ecc. (ma anche 
cieco ciechi ecc., cfr. § 167), e -lo {-le) fa talvolta -i: bello bei 
(ibid.). 

In due aggettivi nasce dal plurale la forma del singolare : sul modello 
critici : critico (= critici criticu) si ottiene da dolci (= d u 1 e e s) 
la forma dolco (;z£ d u 1 e i s) , e similmente, da biesci (= b 1 a e s i i , 
V. §§ 129, 130 e amisi 111): bieco (;z£ pXauóO, D'Ovidio, Grundr., 1,508. 

3. — Comparazione. 

178 [362]. Nell'italiano (come negli altri idiomi neo- 
latini) il coMPABATivo è di solito anorganico, cioè formato da 
plus pili (in altri idiomi neolat. magis) e dal positivo: piti 
Imigo ecc.: l'organico longior ecc. s'è spento. Ma alcuni 
comparativi organici si sono conservati, cioè i frequenti 
melior, peior, maior, minor, onde (da meliore ecc.) 
migliore, peggiore, maggiore, minore (allato al quale abbiamo pur 



') Questa spiegazione di sol per sola non regge. Preferiremmo que- 
st'altra: neirital. ant. (e analogamente nel frane, ant. e nello spagn. 
ant.) si diceva solo la casa, solo una volta ecc., invece di una sola volta ecc. 
(v. Roman. Gramm., Ili, § 137); ma solo può accorciarsi in sol (perchè si 
tratta di -o, v. § 62) ; e da sol una volta si potè ottenere : una sol 
volta ecc. 
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manco, cfr., per es., sia manco errore nel Cellini). Le forme 
neutre rispettive fungono da avverbi : melius meglio, peius 
peggio, minus meno; maius maggio fu sostituito da ^ià. 

Ma meglio, ecc., prende talora il posto di (il la) miglioref (i le) mi- 
gliorif ecc. : quest'occhio ch'era il meglio (— il migliore) ; la peggio son io 
(= la peggiore), ecc., ecc., v. Giuliani, Delizie del parlar tose, I, 41 ; 
2)iù ne conosco peggio li trovo (= peggiori), una giornata peggio; peggio 
imbrogli f anche alla peggio dei peggi, ed altri. In G. Cavalcanti, 5, 13, 
si legge maggio cura, il quale esempio ritoma pure in Brunetto Latini. 
Quest'uso è proprio del toscano volg. e fu introdotto nella lingua let- 
teraria dal Manzoni, v. D'Ovidio, Saggi critici, 1875, pag. 576. — Ag- 
giungiamo che l'avverbio s e t i u s (compar. organico di s e r o) si con- 
tinua nell'aggettivo sezzo e [v i] v a e i u s (§ 145) nell'avverbio vaccio, 

[363]. Il SUPERLATIVO in 'issimo non è d'origine popolare, 
sebbene sia d'uso popolare (§ 11) nell'italiano odierno: la 
base lat. è-issimus e avrebbe dovuto dare perciò -fssimo 
(§ 20) o anzi -^ssamo (§ 71). — Dei superi. * irregolari ' del 
lat. si sono conservati, oltre a maximu massimo, optimu 
ottimo, pessimu pessimo (che saranno d'origine letteraria, 
perchè ci aspetteremmo massamo ecc.), anche mìnimu tu^- 
nomo, summu sqmmo e primu primo (che non sono più 
sentiti come superlativi, ma come positivi). 

Il MussAPiA, Beitrag, 33, riporta i superlat. (del tose, ant.) bon^ett-issimo, 
cattiv-itt-issimoy dalla ** Leggenda della croce ,, Rendic. delVAccad. di 
Vienna, LXIII, 214 (e altre forme analoghe da testi dial. dell'Italia set- 
tentrionale e merid.). — Il superlativo relativo (il pia grande e sim.) 
non va studiato nella Morfologia, ma nella Sintassi. 
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III. - Pronomi 17a 

III. — PRONOMI 
a) Personali. 

179 [366]. Nello studio del pronome personale convien 
distinguere tra le forme toniche (o enfatiche) : chi canta ? {o, 
e le forme atone (o proclitiche ed enclitiche): io canto, can- 
tami; inoltre tra le forme in funzione di soggetto e quelle 
. in funzione di oggetto diretto e indiretto. 

a) Forme toniche. 

Soggetto. Quanto alla I e II persona non e' è niente 
da osservare. Nel singolare abbiamo regolarmente, da *eo 
(forma del lat. volg. per ego) IO, da tu TU. Nel plurale 
da nòs, vos iVpJ, VOI. 

Nella III ci si affacciano alcune difficoltà. 

Singolare {EGLI, ELLA). La forma femm. è normale: 
l'i di il la dà ^: §lla. Così l'i di ìli e: ^gli; ma qui dob- 
biamo risolvere due problemi. L'uno riguarda la vocal finale 
{'i): soltanto -è (non -è) e -I danno in ital. -i (§ 57), ma 
r -e di il le è im'-é. Anche per l'italiano, come per altri 
idiomi neo-latini, gioverà ricorrere alla supposizione che il lat. 
volg. si sia foggiato, sul modello di qui hl-(c), una forma 
illi (= egli), cfr. § 180. — L'altro problema riguarda -11- ^ 
-gì-: si aspetterebbe infatti elli, la qual forma si trova an- 
cora in Dante. Alcuni suppongono che *illl davanti a vo- 
cale desse egli: *illi amat, elljama, egli ama (§ 128) e dav. 
a cons. elli\ illi cantat eZ^i canta; questa distinzione che, 
come pare, esiste in realtà nei manoscritti più antichi della 
Divina Commedia, si sarebbe poi perduta per la vittoria di 
egli: egli canta (;z^illi e). 

Plurale (£6?LIiV0, ^LL^^VO). Le basi ìlll ìllae die- 
dero in prima, regolarmente, §lli elle ; poi sorse, nel maschile, 
egli, nel modo stesso che vedemmo per il sing. egli (il le); 
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infine si venne all'epitesi d*un -wo che è come un anticipa- 
mento del -no del verbo: egli-no canta-no e elle-no e. 

Per influenza della forma i-o (=« e [g] o) sorge l'U-O (^ t u), che è co- 
stante presso Albertano. — La distinzione tra le formole egli ama e 
elli canta nei manoscritti più antichi della Div. Gomm. fu notata dal 
Gbòber, Zeits, fUr roman, Philohy II, 595 (ma non si osserva veramente 
in quelli dei Lirici, v. Caix, Origini^ 211). Ed è del GrOber la spiega- 
zione del nesso -gì- j^ -1 1. V. ancora D*Ovidio^ Arch, glott,, IX, pp. 80 sgg. 
— In Dante si trova due volte in funzione di soggetto la forma del- 
Foggetto ELLO (=» i 1 1 u , § 180), v. Zeits, cit., 598, nota. 

180. Oggetto. Per la I e II niente da osservare. Nel 
SINGOLARE abbiamo normalmente per l'oggetto diretto me 
ME, tè TE; per Vindiretto ad me, cum me ecc. a m§, 
con me ecc. 

Nel PLURALE per l'oggetto diretto nós NOI, vos VOI, 
per Vindiretto ad nós e cum nós (class, nobis) a ngi, 
con ngi, ecc. 

La III presenta anche qui qualche difficoltà. 
Singolare. Oggetto diretto (LUI, LEI). 

Poiché hl(-c) faceva huius hm(-c) e qui cuius età, anche 
da istf(-c) s'ebbe, assai per tempo, is tuius istui (§ 187), 
e così da ilU (§ 179) un iììuius iììui invece del class, illi 
(dat.); infine lui in italiano e in altri idiomi neolatini. Nel femm. 
laLCosa è più c onxplica»t<h-8ul modello rosa dat. rosae, s'era 
foggiato, da il la, un dat. ìUae (^«^ class, il li); poi quest' ili a e 
si trasformò, per influenza del nuovo masch. illu-i, in illae-i, 
onde lei. — Nell'oggetto indiretto si resta a queste forme: 
ad [il]lui ecc. a lui, ad [il]laei ecc. a lei. 

Plurale. LORO, oggetto diretto, per tutti e due i 
generi. E sorse dal gen. illoru che già nel lat. volg. aveva 
assunto le funzioni di oggetto: laudat illóru loda loro. — 
Così neìYindiretto: donat [il]lóru dona loro. 

Sul riflessivo niente da osservare: se SE,- ad se = 
a sé ecc. 

Dante usa talvolta in funzione d'oggetto (invece di lui) ELLO, che è 
piuttosto forma meridion. e risale normalmente al lat. illu (v. §§179 
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e 182). — Per cui : illui, ecc., cfr. Toblee, Zeits. fUr roman, Philol., 
m, 159 *). . 

P) Forme atone. 

181 [369]. Le forme atone del soggetto non appariscono 
nella lingua letteraria moderna. 

Invece nella lingua familiare (nel tose, e in altri dial.) e neirantica 
occorre per la I singoi . T, v. Caix, Origini, 210. — Per la III il masch. 
ha nel aingol. e nel plur. E' davanti a conson. («' canta, e* cantano) e 
GLI dav. a vocale {gli atna, gli anfano)] il femmin. suona LA nel singol. 
(anche per il cosidetto neutro : la va così) e LE nel plur. {se le non hanno, 
Machiav., Disc, 42). 

182 [370, 371]. Oggetto. I e II. Nel singolare si ha 
per l'oggetto diretto me te [làuda t] MI TI \loda\ come 
secùru 5icwro (§ 64); così per l'indiremmo: mi[hi] tl[bi] 
mi ti, 

' Anche nel plurale le forme dell'oggetto diretto sono 
identiche a quelle A.e\Yindiretto:^I {e NE), VI [loda, dona]. 
Che le due ultime {ne e vi) provengano dalle forme corri- 
spondenti latine (nos npbis, vos vobis) non è verosimile: 
no[bi]s vo[bi]s devono dare noi voi, e questi noi t?oi pote- 
vano invero ridursi, perchè atoni, a no vo, che s'incontrano 
infatti, V. pag. 176 (cfr. l'atono poi in [dó]poi [do'lpo, § 30); ma 
non sarebbero mai sc§3Ì fino a ne vi. Per il ci poi, non ab- 
biamo in latino nessuna forma pronomin. corrispondente, 
ne vicina ne lontana. Ora non v'ha dubbio — e nessuno 
mai dubitò — che il pronome ci sia lo stesso avverbio ci 
(= [ec]ce-hic); il quale avverbio passò dunque alla funzione 
di pronome, come avvenne di altri avverbi in italiano e in 
altri idiomi neo-latini. Allo stesso modo andrà spiegato il 
pronome vi, che sarà l'avverbio vi (= [i]bi). Così niente 
impedisce d'identificare il pron. ne coU'aw. ne (= [i]nde). 
Anzi, che questa ipotesi sia giusta è dimostrato dalla forma nd 

*) Vedi inoltre Roman. Oramm., II, § 76. 
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nel seguente passo di Guido Cavalcanti (19, 3): * Possiamo 
" ringraziar un ser costui Che 'nd* a partiti, sapete da cui ? „ 
dove nd vale evidentemente ci {''ci ha separati da „), e rap- 
presenta una fase antica dell'evoluzione da inde. * La casuale 
" identità della iniziale tra ne e noi e tra vi e voi agevolò 
" la fissazione del ne per la prima persona e del vi per la 
" seconda: solo di tanto c'entrano [nell'origine dei pron. ne 
" e t?i] i pron. noi e voi y,, 

III pers. SINGOLARE. Oggetto diretto: LO, LA. 

Provengono normalmente da [il]lu [il] la, colla solita afe- 
resi dell' il-. La forma maschile può anche perdere, per apo- 
cope, la seconda sillaba: il[lu] il {il lodo ecc.) come l'articolo 
(v. § 188). — Indiretto: GLI, LE. La forma del masch. 
rappresenta illi (per il nesso gì v. sempre § 179), la femm. 
un illae (v. ibid.). 

Plurale. Oggetto diretto: LI, LE. Non possono par- 
tire da illos i 11 as, ma saranno rifatti sul nomin. dell'artic. 
{li le% 188). — Indiretto: da [iljlis si ebbe in prima GLI 
(per tutti e due i generi), ma poi subentrò al suo posto la 
forma tonica LORO (v. § 180). 

Sul riflessivo niente da osservare: se [làudat] == Si 
(§ 64); sibi = si. 

L'origine del pron. t^i da ibi fu sostenuta con buone ragioni dal 
D'Ovidio {Arch. glott.y IX, 77 sg.) contro il Caix, che ammetteva la de- 
rivazione da V 8 (v. Giom. di filol. rom., I, 43, e Origini, 212). Le 
forme menzionate di no e vo (per ne e v%) s'incontrano in testi del sen. 
ant., V. Caix, Origini, 212, e Hirsch, Zeits. fUr roman. Philol., X, 65. 
Forse per virtù di %iiiesti no vo, anche loro s'è accorciato in r o nel sen. 
e nell'umbro ; v. Zeits. cit., 66, e XIV, scritt. 29. — La forma [è\gli 
dell'oggetto (masch.) può ridursi ad EI : la terra ei diede (= la terra 
gli diede) Conti di ant. cav. 198, 199, e perfino ad I: cortese i fu. 
Inf., II, 17, fate i saper X, 113, no i fosse a noia Cavale, 6, 14, ecc. 
Queste riduzioni non rispondono a una norma fonetica particolare, ma 
hanno la loro ragione nella debolezza dell'accento logico (cfr. § 146X — 
La distinzione nell'uso fra il masch. li (gli) e il femmin. le non è ben 
netta : nei manoscritti dei primi Lirici li è usato spesso per le e vice- 
versa (v. Caix, Origini, 213) ; oggi s'usa gli indistintamente, per il ma- 
schile e per il femminile, nel toscano volgare. 
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[374]. Se a mi ci, ti vi, gli si segue un pron. di III pers., 
oggetto diretto (aton.: lo la ecc.), oppure ne, Taferesi dell'i 
di fi]llu (o [il]lu) e di [i]nde non avviene, ma invece quest'i 
si conserva, ed essendo ì, dà §: mi Mlu donat ecc. mi 
iT-nde d. = wi ^-lo d., mi §-ne d.; poi la i di mi si elide: 
M-ELO, M-ENE, Ma non si elide la -i di gli, bensì lascia la sua 
traccia nel suono ì : glielo, gliene ecc. (che serve anche per il 
femminile) ^), 

Anche questa spiegazione è del D'Ovidio, Arch. glott., IX, 71, nota. 

b) Possessivi. 

183 [375]. La lingua scritta riconosce oggi solo forme 
toniche per i pronomi possessivi, e sono normali tutte: 
Singolare. 

I pers.: meu mio, mea mia; mei miei, meae mie 
e parallelamente: 

II pers.: tou tiw, toa tua; toi tuoi, toae tue 

così HI pers.: sou suo, toa sua; soi sttoi, soae sue. — V.§ 45. 
Plurale. 

I pers.: nóstru nastro, -a -a; -i -4, -ae -e 
così II „ vòstru vqstro, -a -a; -i -i, ^ae -e, 

III , ili or u Iqro per tutti i generi e numeri. 

Non si parte dunque da tuu suu ecc., ma da tou sou ecc.; 
non da noster e vester, ma da nostru e vostru; né 
da suu per la III plur., ma da illoru. 

Non in ogni tempo fu così semplice, com'è oggi, questo paradigma. 
Nel fiorent. ant. si trova MIA, TUA, SUA per il plub. masch. e pbmmin. ; 
cfr. nel Sacch. : li fatti mia 39, li panni mia 64, dei giovani mia pari 54, 
li mia avversieri 44, elle non paiono le mia ; nel Cellini : i mia antichi, 
i casi mia, le mani mia, le mia buone sorelle, i figliuoli tua e mia, i tua 

*) Nell'ital. ant. si trova talora HI per il masch. (= gli lo) e lei per 
il femmin. (=• le lo), v. Nov. 12 e 13. Cfr. Romania XVIII, 607 sg. — Delle 
forme proclitiche melo, mene, ecc., diede una spiegazione affatto diversa 
il Parodi, fondandosi sull'uso più antico della lingua, che era lo mi ecc. 
(cioè colFaccusativo che precede al dativo), come è il tipo originario ro- 
manzo. V. Giom. stor, d. Ietterai, it., X,189 sg. e Tristano Riccard,,CLXX sg. 

MsTER-LttBKR, Oramm. storica italiana. 12 
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disegni; nel Sacch. anche due sua cavalli 34, ecc.; così presso il Ma- 
chiavelli ed altri scrittori, e così tuttora nel popolo. 

Poi occorrono MIE(I), TUO(I), SUO(I) per il pldr. femmin.; v. per 
il sen. Zeits. cit., X, 67, e per il pis. Ranieri S. : tutte le suoi entrate 
e tutte le suoi castella 86, delle stwi genti 94, suoi spese 95, ecc. 

E mie^ tuoj suo, per il simool. mascb. e femmin., nei Madrigali pubbli- 
cati dal Cabducci, Studi letterari^ in Opere Vili- Bologna, 1893, pp. 347, 
363, 371, ecc.: cfr. inoltre nel Cantare di Carduino: la mie madre 2, 25; 
la mie porta 2, 11 ; la tuo boutade 2, 40; la suo corte 2, 11. 

Come spiegare queste anomalie ? I casi di mia (plur.) si potrebbero 
dichiarare così : come da [i 1] 1 e i (§ 180) si arriva — attraverso liei 
Ue^ — a Wa, in qualche dial. tose, così da mei si poteva arrivare a 
{miei mie') mia, e questo mia masch. (rinforzato dal mia neutro) avrebbe 
poi vinto il mie femmin.: in altre parole, il mia normale di mia servi 
= mei servi (e di mia castella ^mea castella) sarebbe pas- 
sato in mia rose ^meae rosae. Poi V-a di mia si sarebbe esteso 
anche agli altri due pronomi : tua servii tua rose, sua s., sua r. (^ t a i 
servi, ecc). — Miei sèrvi, tuoi s., suoi s. potevano farsi mie' a., tuo' s., 
suo' s., come mei-tdie (da m e [d] i e t a t e) meità, § 54. Poi mie', tuo\ suo', 
avendo perduta la caratteristica di masch. plur. (cioè la -») e diventando 
perciò forme indifferenti, potevano venir adoperati per altri generi e nu- 
meri {la mie madre, ecc.). E la indifferenza di questi neoformati mie\ 
tuo\ suo' poteva provocare la indifferenza dei superstiti miei, tuoi, suoi, 
tanto da farli penetrare nel femmin. {suoi entrate, ecc.). Ma tutte queste 
non sono che proposte e bisogna aspettare nuove ricerche *). 

184 [377]. Delle forme afone che possedette il lat. volg. 
la lingua letteraria moderna non conosce che MA {= lat. 
volg. ma) in madonna (= m[e]a dom[i]na). 

Invece, p. e. nel Cavale, si legge / ME core 35, 2, nel MI core 14, 12, 
lo TU valor 11, 5, del SU disegno 14, 2 (= lat. volg. me, to, so). 
Queste forme antiche restano ancora in diversi dial. Anche neirenclisi ; 
V. p. e. nei Rie. sen. fratelma 34, 35, cognatoma 44 *). 

V. lo studio del D'Ovidio, Ricerche sui pronomi personali e possessivi 
neolatini {Arch. glotf., IX, pp. 95-127), a cui s*è già accennato più volte. 

*) Qualche ricerca fece L. E. Mengeb, The historical development of the 
possessive pronouns in Italian, Baltimora, 1893, ma v. Parodi, Romania^ 
XXV, 137 sgg. — Cfr. anche D'Ovidio, Arch. glott., IX, 53 sgg. 

^) E mogliema Lasca 106, 25, moglieta 112, Sacch. 141 ecc. 
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c) Indefiniti. 

185 [387]. Omne 06? JVI presenta alcune difficoltà. Il 
nesso mn non può dare fi (scritto gn, e nei testi ant. anche 
ngn) ma solo nn (cfr. § 123); e in fatti si trova la forma onne 
(per es. nei Conti degli ant. Cav., 200). Si potrebbe supporre 
che il suono fi sia sorto nella combinazione davanti a vocale : 
omne homo, onnjomo (§ 78), ogni uomo (§ 129), e che 
questo abbia poi tratto con se anche ogni padre (?^ o m n e 
patre). Ma nei Conti cit. si trova onni homo^ onne argo- 
mento, 200 ; onde a questa spiegazione si preferirà l'altra, che 
lo gn parta da ogna (= omnia); e più tardi si sia esteso ad 
ogni (?^omne). — Poi. va considerata V-i, L'-è di omnè 
non può dare che -e, secondo il § 57: ogne (o propriamente onne); 
invece T-és di omnés dà -i: ogni (onni). Ma poiché per il 
significato omne è eguale a omnes, le due forme si confu- 
sero, cioè si adoperò come singoi . non solo il regolare ogne 
(onne) ma anche ogni {onni), plurale originario, ed anzi que- 
st'ultimo prevalse e il plur. sparì. — Invece è usato solo il plur., 
almeno di preferenza il plur., in parecchi -e = * pa- 
ri c[u]li -a e. 

Ogna si trova unito di buon'ora col masch.; cfr. ogna strame Bandi 
lucch. 203. Anche tanta (= tanta), plur. neutro, s'incontra nell'ital. 
ant., p. e. nel Bocc, Dee, I, 6, in Ristoro d'Arezzo, ecc., a tacere di testi 
non toscani. 

d) Interrogativo e relativo. 

186. L'interrogativo quìs qua e fu sostituito già nel lat. 
volg. dal relat. qui, onde in ital. CHI; il quale serve tanto 
per il masch. quanto per il femm.: chi è? (?^quis, qua e 
est?); e anche per Taccus.: chi amo? {7^ quem, quam amo?). 
Ma il neutro quid si conservò (qu^), onde, regolarmente, CHE. 
Il relativo che viene da que[m] e passò anche al nomin. 
{che è 7^ qui est) e al femm. {che è quae e., che amo^ 
quam a.) e al plur. {che sono ^ qui quae sunt, che amo 
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?^quos quas a.). — CUI serve per l'oggetto indiretto: cui 
dono = cui dono, ma anche per il diretto: cui amo ^ quem 
a., ecc. 

Q u i [s] entra pure nella composizione dei pronomi indefiniti chi- 
unquCy ecc. 

e) Dimostrativi. 

187 [378]. Dei dimostrativi latini rimase iste nell'e^^o 
dell'ital. ant. (cfr. anche Todiemo \^stamane^ [e]5to»^a); il le 
assunse funzioni di pron. person. {egli ecc., § 178) e di arti- 
colo [il ecc., § 188). Il pronome d'identità ipso diventò di- 
mostrativo: esm. Inoltre restarono iste e ili e nella compo- 
sizione con [at]qu[e] ^). 

QUESTO = [at]qu[e] ìst-u, QUELLO = [at]qu[e] ill-u. 
I pronomi questo quello hanno, nella funziona di aggettivi, la 
stessa forma per il soggetto e per l'oggetto {questo padre è, 
amo questo p., ecc.) ; invece nella funzione di sostantivi 
distinguono tra il soggetto e l'oggetto, e precisamente per 
mezzo deUe stesse desinenze (e per le stesse ragioni, §§ 179, 180) 
che il pron. egli. 

Singoi . Nomin.: [è] quest-i (= egl-i), quest-s, (= eH-sì) 
„ Obliquo: [amo] cost-ui {= Z-ui), cost-ei (= Z-ei) 

Plur, Nomin.: [son] quest'ì{=egl'i[no], quest-e {=iell'e[no]) 
„ Obliquo: [amo] cost-oro {= l-ovo). 

Così quegl'ì [è] ecc.; altr-i [è] ecc., ma mancano *afór-ei e 
*afór-oro. 

L'è di [at]que cade e T^ di estu si conserva in qu[e] 
estu: qu-esto. Il contrario avviene in que [ejstiii, dove però 
Ye di qye si labializza per influenza della labiale ^ precedente: 



') V. Roman, Gramm.y II, pag. 596-7, dov*è però da cassare la forma 
rumena, tra le forme che attestano T a t q u e- , perché anche eccu-iste 
può dare in rum. aceat (v. Tiktin, Zeits, cit., XI, 69). 
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qyi^e-st4i diventa (qy^u-stui) custui costui — come que- 
stione: {qyi^M'Stione) custione ecc. in qualche dialetto. 

Neirital. ant. occorre anche stessi (singol.); cfr. p. e. egli stessi Mi 
vólse^ Inf., IX, 58, 59 (in rima). 



IV. — ARTICOLO 

188 [380]. L'articolo è sorto dal pron. il le. Manca di 
flessione, concordando così col nome {il Imon padre = bonus 
pater e bonum patrem)e discordando invece dal pronome 
(io= ego, me = me), V. §§ 151 e 179 sgg. 

U femm. conserva la seconda sillaba della base latina: 
[il]-la LA [il]lae LE; invece il maschile ha IL I davanti 
a consonante iniziale e LO GLI davanti a vocale (o s com- 
plicata ch'è lo stesso, perchè s^^«^"- = is«>n8on.^ y § 86). 

Ma nei manoscritti più antichi di Dante e dei poeti contemporanei 
il Gr6bbb {Zeits. cit., I, 108-110) nota la seguente norma: l(o) e li [= gli] 
stanno tanto davanti a consonante quanto dav. a vocale [lo passo Inf. I, 
26, li parenti 68 ; l(o) animo 25, degli altri 82] e tanto dopo consonante 
quanto dopo vocale [rimirar lo p, ; e li p, ; ecc.] ; invece U i si trovano 
solo dopo vocale e solo davanti a consonante [paura U cor 15, de(i) 
raggi 17]. Il i sono dunque forme enclitiche (cfr. p. 182), senza valor 
sillabico : paùrail ; invece si comincerà il verso (Inf. Il, 1) con Lo 
giorno, ecc. 

Nella prosa dell'ultimo quarto del secolo XIII cominciano a predomi- 
nare il i. Dalle ricerche del Caix (Giorn, di filol. rom., II, 1-8) si rileva 
inoltre che nei Lirici più antichi occorre quasi esclusivamente lo, perchè 
è la forma meridion., mentre nel fiorentino vero e proprio lo si avvi- 
cenda con il, 

189 [381]. L'articolo si fonde talora in un tutto con 
certe preposizioni. Sempre con di in, e a da (del nel, al dal, 
dei e de* ecc.); invece non sempre e da un'epoca più recente 
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con su per e con, DEL NEL si spiegano da d[e]-niu (non 
da d e-[i] 1 1 u) [i]n-T 1 1 u . L'i di U (invece di ^l=i\\\x) si 
spiegherà dall'enclisi: é il padre, mentre in d-el (= d[e] 
-Tllu) si conserva Ve perchè non è atona del tutto (ma semi- 
atona) : d-él padre (cfr. § 67). 

Che del viene da d [e] - H 1 u (e non da d e - [i] Il u) disse per il 
primo, e giustamente *), il D'Ovidio, Arch. glott., IX, pag. 71, nota. — 

II Caix, Origini, p. 201, suppone che nel venga da in de él (= in de 

I II u), perchè nei ms. degli antichi lirici si trova in delo ; ma non dice 
cosa sia cotesto de. L'in del dei Lirici non consta di in de el ma di ind-el 
e non ha che vedere col toscano fijn-el. 



V. — NUMERALE 

190 [364]. La flessione dei numerali s'è spenta quasi 
completamente; solo uno (= unu) ha la forma femminile: 
lina (= un a), e mille (= mille) la forma plurale: mila 
(= mil[i]a. Invece nella lingua antica (e ancora oggi in al- 
cuni dialetti) si conservano duo, dui, due, dua, che rappre- 
sentano duo, e i volg. dui, duae, dua. — La vittoria di 
DUE nell'ital. moderno sarà da attribuire alla sua finale, che 
pareva la medesima che in cinqu-e, sett-e, nov-e*, o anche al fatto 
che due era la forma più indifferente rispetto al genere e al 
numero (perchè V-e può esser desinenza tanto masch. sing., 
piede, quanto femm. sing., voce, e plur., rosé), mentre duo è spic- 
catamente masch. sing. {servo) e dui spiccatamente masch. 
plur. (servi). Il solo dua potrebbe anche parere di desinenza 
indifferente, cioè femm. sing. (rosa) e neutro plur. (corna); 
ma il neutro è relativamente raro nei sostantivi ed assolu- 
tamente escluso dagli aggettivi (cfr. § 176). 



*) Ma ora ci resta qualche dubbio : v. Zeits. cit., 1897, pag. 829. 
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La prima delle due ipotesi sul due delimitai, mod. è espressa (ma un 
pò* diversamente) dal D'Ovidio, Arch. gloU.y IX, 39, nota 5. 

Dua sarà stata in origine la forma del neutro, due quella del femmin. 
e dui la forma del maschile ; ma già nei testi più antichi queste forme 
sono usate promiscuamente: cfr. dua compagni (^dui e.) Sacch.,91, 
le dua novelle ^ d u a e n.) 33, ecc., così nel Machiavelli, nell'Ariosto, ecc. 
— Anche il masch. ambi e il femmin. a m b a e del lat. volg. resta- 
rono neirital.: ambi, ambe (oggi, di solito, entramb-i, -e). 



VI. — VERBO 

191 [388]. L'italiano perdette molte delle forme verbali 
latine. E precisamente: il passivo (cantor, ecc. e le forme 
dei deponenti: nascer divenne nasco, ecc.), ad eccezione del 
partic. (cantatus cantato, natus nato); poi, nell'attivo, i 
due futuri indie, (cantabo e cantavero), il piuccheperfetto 
indie, il perfetto e imperfetto congiunt. (cantaveram, ma 
V. § 234, cantaverim, cantarem), il perfetto infin. (can- 
tavisse), i due supini (cantatum e -tu), e infine il par- 
ticipio futuro (cantaturus). 

Il futuro semplice fu sostituito dalla forma perifrastica 
cantare-ho: l'imperf. cong. (cantarem) dalla forma analoga 
cantare''e{bb)i, § 233, (condiz.) e da cantasse che continua il 
piuccheperf. cong. (canta[vi]ssem). Quanto al significato, 
quest'ultimo e cantaveram, -erim, -ero sono rappre- 
sentati dalle forme (perifrastiche pur queste) avessi, aveva, 
abbia, avrò cantato. — Analoghe sono le forme dei nuovi tempi 
ho, ebbi e avrei cantato, 

1. — Coniugazioni. 

192 [416]. L'italiano ha, in fondo, cinque coniugazioni, 
cioè le quattro latine: -are (= -are), -ère ed J-ere (= -ere 
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ed -ère), -ire (=-ire), ed inoltre ima flessione incoativa 
che era propria già del lat. volg. e compare soltanto nella 
forme rizotoniche del pres. di -ire: fin-io finisco, fin-iam 
finisca, fin-i finisci, ecc. (ma fin-imus fin-iàmus finiamo y 
fin-ite finite ecc.). V. § 197. 



193 [418]. La coniugazione in -are ha conservato in 
ital. presso a poco la stessa estensione che aveva in latino. 
Pochi verbi vi aggiunse l'ital. dalla coniugazione in -ERE, 
come consumère consumare, tremére tremare. Poi pro- 
sternère prostrare, eh' è già latino: sul modello cant-aw 
-atum, cant-are, anche prostr-aw -atum fece prostr-ar^e. 
Qui non va messo fa ce re fare (§ 116), perchè entra nella 
coniug. in -are soltanto per l'infinito. 

Poi abbiamo excerpére scerpare , ab b u r è r e ahhurare (Càix , 
Stvdi, 132) e minuere menovare, § 79, tutti arcaici. NelVital. ant. 8*in- 
contra inoltre spegnare (e spegnando, ecc.), v. Caix, Origini^ 215 : forse sarà 
venuto dal sen. dove sonava, normalmente, spegnare^ p. 71; poi non essendo 
compreso (appunto perchè forestiero) si sarebbe mutato in spegnare, che 
però non poteva aver lunga vita. — Anche alcuni verbi in -IRE mutano 
in 'are nell'i tal. ant.: cfr. finire finare (Caix, 1. e.) : " Continua è Tin- 
** certezza nei verbi non latini e nei derivati. Dante usò schertnare, favo- 
** rare e così altri: avvitare, alleggerare, aggradare ecc. „ per schermire, ecc. 
Aggiungiamo grugnare (per grugnire). 



194 [422]. Pochi verbi passarono dalla coniugazione in 
'ERE a quella di -ere (-ère). Già nel lat. volg. s'ebbe, in- 
vece di sapere, sapere: sul modello hab-wi^ -ère anche 
sap-tti^ fece sap-ère, onde sapere; lo stesso è di volere e 
potare (v. § 207). Anche cadére diventò cadere già in 
lat. (e la ragione sarà da cercare nel fatto che gli altri verbi 
con a nel tema sono in -ere: tacére, jacere, piacere). 

Il pis. cadere non continuerà il lat. cadere, ma sarà piuttosto ri- 
fatto da un più antico cadére e andrà perciò nel paragrafo seguente. 
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195. Molto più frequente è il j)rocesso opposto^ cioè 
il passaggio dalla coniugazione in -ERE a quella di -ère 
(-^ ere). Già nel lat. volg. s'era compiuto questo fenomeno per 
alcuni verbi. Abbiamo dunque : ridere ridere, miscére mé- 
scere, mordere mòrdere, respondére rispóndere, tergere 
•tèrgere, tendere tèndere, torcere (§ 202) tòrcere, ardere 
àrdere, splendere splèndere, lucere rilucere, movere 
muòvere, no cére nuòcere, fulgére f vigere (ant. fòlgere), 
mungere mungere, compiere compiere, ed empiere adem- 
piere (cfr. § 196). 

Dalla coniugazione in -IRE abbiamo: -v in e ire avvincere, 
re dire rièdere, e ferire fièdere, prurire prudere (§ 142). 

In fine uno dalla coniugaz. in -ARE: adrogare arrògere; 
che si formò dal partic. adrogitus (frequente nella lingua 
giuridica del Medio Evo), sul modello di casi frequenti come 
perdere: perdif^ws. 

[447]. Qui si potrebbe mettere inoltre ESSE che prese ' 
il -re degli altri infiniti: èsse-re, già nel lat. volg. 

Aggiungiamo a 1 g e r e dlgere. 

196 [445]. La coniugaz. in -ire è la più diffusa dopo 
quella in -are. L'ital. aggiunse al patrimonio lat. molti verbi 
della coniugaz. in -ERE, Sul modello fin-io {-iunt, iam, 
'ias, 'iat, -iant) fin-ire, anche fug-io (-it^n^ eco,) idi fugg- 
ire (^ fugére). Questo fenomeno si nota già in latino. Oltre 
fuggire abbiamo morio[r] morire (;z^ *morére), e co[n]sio 
cucire (?^ con sue re), § 129. Poi molti verbi d'origine lette- 
raria, e non solo col presente in -io, rapère rapire, capere 
capire, concipére concepire (re cip ere ricevere è popolare 
anche per la -v-, v. § 116); ma anche applaudire oppZat^- 
dire, annuére annuire, convertire convertire, fallère 
fallire, digerère digerire, — Poi offer[è]re, suffer[è]re, 
proffer[è]re offrire, soffrire, profferire: sul modello ap-eri^ 
ap-ereèam (§ 210) ap-erire (aprire), anche ^oif-erit 
*oH-erebam formano off-erire {offrire), e auft-erire, ecc. 
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*S eque re seguire si spiegherà forse da sequi -f- re 
(come essere = esse-f-re, § 195). 

Dalla coniugazione in -ÈRE. La stessa ragione che demmo 
leste per fug-io fug-ire fuggire spiega flor-eo, diventato 
fior io (§ 78), fiorire \ così compiere compire (ed empire 
adempire, cfr. § 195), ^oenìtèTQ pentire, putére jWi^ir^. 

Aggiungiamo gemere gemire. — Dante ha offerere (in rima) e 
proferer, v. Zkhlk, 71. Così si trova pentere p. e. in Dante e nel Boc- 
caccio (che non usano mai pentire), 

197. La coniugazione incoativa — cioè quella che, come 
s'è detto, è caratterizzata dall'infisso -ISC nelle forme rizo- 
toniche del presente di -ire: fin-io finisco ecc. (§ 192) — 
comprende la maggior parte dei verbi in -ire, "L'isc non si usa 
con aprire (e coprire, scoprire, ricoprire), avvertire (convertire, 
divertire), bollire, dormire, fuggire, offrire, partire, pentire, se- 
guire, sentire (consentire), servire, soffrire, vestire ; si usa o no, 
con abborrire, apparire, applaudire, assorbire, mentire (cfr. § 49), 
muggire, nutrire, ruggire, tossire. Come si vede dunque, Yisc 
rifugge soprattutto dai verbi originali e invece è preferito o 
richiesto rigorosamente dai verbi recenti e derivati. 

[416]. La lingua popolare estende V-isc- anche alle forme arizoto- 
niche; non solo dunque ffn-io finisco ma anche fin-imus finischia- 
mo ecc. — Allato ad isc ricorre -esc- nel sen., v. Zeits, cit., IX, 444 
(e in altri dial.). 

[417]. Vi ha poi un secondo infisso, -^[j]-, sul quale richiamò per il 
primo Tattenzione il Mussafia [Zar Praesensbildung im Roman., 1883) e 
che lo ScHucHARDT {Literaturbl, fUr roman. u, german, Philoh, 1884, co- 
lonna 64) deriva dal greco -\t-. In Toscana però esso non si adopera 
che nella sua funzione più antica, di suffisso derivativo dell'intero tema 
verbale (lamp - eggi - are ecc.) ; mentre serve alla flessione del presente, 
come isc, in altre regioni d'Italia (Abruzzi, Corsica, Istria) e fuori d'Italia. 

2. — Tema. 

198 [410]. Il tema si modifica spesso secondo la varia 
posizione dell'accento. 

Consideriamo anzitutto Y accento. Anche nella flessione 
verbale (cfr. § 90) l'accento latino fu di solito conservato fe- 
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delmente dairitaliano. Tuttavia sofferse qualche turbamento. La 
prima e seconda plur. nel presente indicativo di -ère avanza 
l'accento (véndìmus, vénditis vendiamo, vendete, § 203); 
invece neirimpf. congiunt. di tutte le coniugazioni lo ritira 
(ama[vi]ssómus ama[vi]ssétis, amassimo amàs[si]te, §212) 
e talvolta anche neirindic. (v. § 210). 

[411]. Come abbiamo visto al § 91, in alcuni verbi com- 
posti l'accento passa dal prefisso al tema: ré-cip it ricéve^ 
ré-tinet ritiene, ecc. Questo accade se la penultima vocale 
non sia sincopata; se invece è sincopata, l'accento latino 
naturalmente si conserva: *deóx-c[i]tat desta; cól-l[i]git 
cóglie (§ 201), ed *exé'l[ì]git scéglie, pór-r[i]git pòrge, ed 
é-r[ì]git èrge, *acc6r-rìgit accòrge; à-p[è]rit apre e có- 
pèrit còpre {ed SLTiche apério, copério che perdettero l'-i-, 
§ 201: à-pero apro, có-pero copro). Ma nei verbi di ori- 
gine letteraria l'accento oscilla: àd-lévat alleva e siib- 
lévat solleva, é-lèvat eleva, in-timat intima, àd-grègat 
aggrega; viceversa e-vitat evita, e-ducat educa, suf-fócat 
soffoca, e meliorat pejorat, tose, mégliora peggiora, men- 
dicat mendica, investigat investiga, adseverat asse- 
vera, ecc., allato a evita ecc. 

199 [412], Quanto alla vocale tematica, l'è e l'ò devono 
dittongarsi in i^ ug solo nelle forme rizotoniche (in sillaba 
libera, §§ 21 e 22): sèdet = si^de, dòlet = dugle; ma re- 
steranno scempie nelle forme arizotoniche: sedébat sedeva, 
doIebat = dgleva, e, meglio (§ 64), eie et ab a t (§27) gittava. 
Inoltre, au deve dare o nelle forme rizotoniche (§ 52): audit 
gde, e invece u nelle arizotoniche (§76): audibat udiva; 
ju=:Jw nelle rizotoniche a[d]jutat (§ 98) aiuta, ma i nelle 
arizotoniche: a[d]jutare aitare (§ 67). Abbiamo dunque: 

E=ie: EjL = e (i); oltre a, siede : sedeva, anche te net 
= tiene: tenebat = ^^n^t^a^ vènit = viene: venibat = 
vaniva, e gli antiquati r è'd i t = riede : redibat = r§diva, 
i^rit = fiere (e fiede, § 202): f eribat = /fnm (fediva), inoltre 
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crèpat = mejpa, tr émat =triema, p ré cat =j?ri^ga, pré- 
mit =prieme, gèmit gieme, che poi ridussero Vie a g, se- 
condo i §§ 47 e 48: cr^pa , trenta, pr^me, g^nte- — Tut- 
tavia qufrit (§ 15) = chiede f m^tit = miete si tirarono 
dietro : chiedeva T^querébat, mieteva ?^metebat, e vice- 
versa: secàbat segava, ne g 0,1) a. t = negava, *sequibat 
(§ 196) = s§guiva^ trassero con se s^ga ^ sécat ^), n^ga 'P^ 
n e e a t, s§gìie ?^ *s e q u i t (ma presso gli antichi occorrono 
le forme normali anniega, niega, siegué). Anche levare = 
lavare fece perdere il dittongo a lieva (= lèvat), ma qui al- 
meno si conservò la vocale aperta: l^va (e non Ifva), cfr. §§31 
e 32. — La distinzione fra gftto (=iécto, § 27) gittate 
(=iectare, § 64) si conserva ancora nel Pulci: cfr. getia, 
Vm, 84 e X, 44, di fronte a gittarti 78, gittiam 81, gittò X, 51. 

= uo : 0-i- :=■ o: oltre duQle dgléva ricorderemo s o let = 
sugle: soléhsit = SQleva, volet (§ 207) = vugle: volébat 
= vQÌeva, *m5rit (§ 191) =2 muQre: *moribat = m^rtt?a, 
nocet = wwfce : nocébat nQceva, cocet (§ 97) = cuqce: 
cocébat = c(>cet?a, iocat = giucca: iocàbat = gigcàva, 
mòvet = mugve: movébat = moveva, sònat = suona: so- 
nàbat = SQnava, tonat = tugna: tonàbat = tonava, *ex- 
cbtit (§ 36) = scuote: *excotébat = scoderà. Indi probat 
= prugva, *trob a t =: ^rwpt?a^ che poi ridussero Yug ad o 
(secondo il § 48), prgva, trgva, — Anche qui si trova talora 
il dittongo nelle forme arizotoniche : nuoceva ecc., che i gram- 
matici condannano, ma è dell'uso; il che deve dirsi pure 
degli altri verbi citati, esclusi i primi quattro, e naturalmente 
gli ultimi due. In vuotava ^vo[ci]tabat e nuotava ?^na- 
tabat (§ 27) il dittongo giova a distinguerli dagli omonimi 
t?otot7a = votabat e wo^am = notabat, e non si tralascia 
mai. — Viceversa da volare = vgldre V^ passa a vgla 
(T^vòlat); e del pari va perduto il dittongo (ma si con- 
serva l'p) in coperire = coprire: còperit cgpre (allato 
al normale ma antiquato cugpre). 

') piuttosto, sega partirà da un slcat, che si trova in qualche iscri- 
zione. 
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2. Tema. — Conson. temat. 189 

Dì AU = Q: AUj. = H non abbiamo altri esempi all'infuori 
del citato a u d i t = gde : audibat= udiva. — Per influenza di 
laudat = Zfrfa (e anche di lande = Igdé) Vo si estende a 
lodava ?^laudabat. Viceversa per influenza di *flautàbat 
(§ 52) = fiutava e *rat*i-àbat = rubava si ha fiuta, ruba 
^*flautat, *raw6-at; e così dall'antiquato cwsam = *cau- 
sàbaty cw5a ;^ *càusat. 

lU = Ju : ITJjL = i : quanto al citato a[d]jutat = ajuta: 
adjutàba t = ai^at?a, è da osservare che lo jii passò poi 
anche alle forme arizotoniche {aiutava) e Vi alle rizotoniche 
{atta) . Inoltre da *d i s[j e] j ù n a t = digiuna d i s[j e]j u n a b a t 
= desinava si formarono due verbi : da una parte digiunare 
(e digiunava ?^ *dis[je]junàbat ecc.), dall'altra desinare (e 
desino^ dis[je]j\ino), E digiuna desinare qì tìrB, dietro man- 
duca (=manducat) manicare (?^ manducare), che gli è 
parente anche per il significato. 

Ci sarebbe da aggiungere rf^t?o : dovere (= debere, secondo 
il § 66) : esco uscire (§ 89). 

200 [413], I livellamenti, che non trovammo nella vocale 
tematica se non come fatti sporadici, si verificano invece costan- 
temente nella consonante finale del tema; essa cioè passa sempre 
dalle forme rizotoniche alle arizotoniche o da queste a quelle. 

J.T, xC restano f fc (§ 111); ró-tat = ruota, ió-ca^ = 
giuoca, ma T-l C± devono dar d g {% 113); rot-abat, ioc- 
àbat "^rodava, *giogava; in quella vece t e k passano dalle 
forme rizotoniche alle arizotoniche: rotava, giocava, e così 
nuotava (?^ natàbat) vietava {7^ y et ah Sit). — Viceversa 
q u[i] r i t-à b a t = gridava , p r e c-à b a t = pregava, danno le 
loro consonanti a grida (?^ qu[i]ri-tat), prega (^precat); 
così *dili qu'àh a, t = dileguava, *& e qu-ih At = seguiva, pas- 
sano la ^ a dilegua (7^ *dili-quat), segue {^ *sé-quit), men- 
tre si aspetterebbe *dilecqua, "^secque (v. § 127). 

-i6r si conserva (§ 111), ma G± cade (§ 113): li-gat 
= lega, lig-àb at = *Kat?a; invece, per attrazione di lega, 
si ha legava. 

CT= » (§ 129) : ^°"»- CU = e (§ 130), onde cà-lciat 
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^^ calza e da questo si ha calzava invece di (calci-àbat =) 
calciava. 

Cosi ^""'r/=«» e ^^•- TTj^ = cc (ibid.), onde diré- 
-ctiat = dirizza, ma, invece di directi-àbat = "^diricciava, 
B\ ottiene dirizzava; così alzava {^ *aì ti Sih&t), Viceversa da 
*gutti-àba = gocciava e altri simili (v. ibid.) si ottiene 
(joccia ecc., invece di (gu-ttiat=) Sgozza ecc. 

Toc. jT^^^^ e ''^ TIj. = ^ (ibid.), onde *pré-tiat = 
prezza, *preti-àbat = pregiava; ma per influenza Ai pregiava 
si ottiene pregia. Viceversa^ per influenza di prezza, prezzava; 
così *a e li-t i a t = aguzza fa aguzzava invece di (*a e u t i-à b a t =) 
agugiàva, 

"'^'Dl^gif e '''''DI±=j (ibid.), onde meri-diat = 
meriggia, rà-diat = raggia e meridi-àbat = meriava, ex- 
radi-àb at = srfratam. Per influenza di meriggia, raggia (e 
dei sost. meriggio m eri-die, raggio = rà-diu) si ha poi me- 
riggiava, raggiava. Viceversa, per influenza di merlava, si 
ottiene merla (^ m eri-di at), e, per influenza di sdraiava, 
sdraia (?^ *e x r à-d i a t) . 

[414]. Verbi in gutturale. La consonante finale del tema 
può venir modificata anche dalla vocale della desinenza. Nella 
coniugaz. in -are la gutturale si conserva davanti aU'-i: 
yiuoch'i, negh'i (e gioch-lamo, gioch-iate, ecc.) ; ma nelle altre 
coniugazioni si muta in palatale: dic-i, legg-i {diciamo, di- 
ciate, ecc.), e così dav. e: dic-e, legg-e (ma dic-o, dic-a, ecc.). 
Da cuoce ecc. (= cocit ecc., § 97) la palatale passa anche 
nella prima singol.: cuocio (?^coco). — Anche cucio ha na- 
turalmente la palatale nella prima singolare: cw<;ìo = cesio 
(class, co usuo) come bacio = basiu ecc., § 129. — Sul 
modello conosce (= co[g]noscit ecc.): conosco conoscono 
(= co[g]nosco -scunt), anche ^sce (= exit, § 122), forma 
^sco escono?^ ex e exeunt (mentre si aspetterebbe *cscto 
esciono). 

Nel fiorent. volg. si ha dichiate (per diciate) per influenza di dico ecc. 
Viceversa nel Buonarroti si legge ardiscio Tancia 909 (per ardisco), ri- 
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fatto su ardisce ecc. Invece fuggio fugqia che s'incontrano in Dante sono 
forme normali (=fugio fugiam) che si tirano dietro reggia (p^ re- 
gat) Inf., XXIV, 30, e Uggia (^ legat) Dittam., V, 24, distruggia (;z£ 
destruat § 202) Pucci, Gentil., LXXII, 42; ma si trova anche pascià 
Dittam., I, 26 (^f pascat), increscia 3, 3 (^f increscat), nascia V, 
21 (;z£ *nascat) sempre per influenza della 3* singol. ecc. (pasce, in- 
cresce, nasce = pasci t, increscit, *na8cit)*. — Cfr. Caix, SulVin- 
fltienza dell'accento nella coniugazione {Giorn. di filol. rom.^ II, pp. 10-18). 

[462]. Notiamo qui il fenomeno (analogo, ma non identico, a quello ri- 
cordato pur ora) per cui il tema di poss-o^ -ono (= p o s s-u m, -u n t) si dif- 
fonde, nel senese, alle forme ^oss-éva, -eij -ere, -uto (^pot-ebam ecc. 
§ 207), V. Zeits. cit., X, 441; cfr. inoltre possuto Ariosto, Cass., 1, 4^ pas- 
sette § 216 Cellini (e analogamente in altri dial.). 

201 [463]. Verbi in -jÌ.O. I più dei presenti in -j^o (e 
quelli in -eo, che poi si è ridotto ad -j^o, cfr. § 78) perdettero 
r^, uniformandosi alla maggioranza dei verbi (che non ha V -i). 
Adunque, per influenza di cant-o, v e n d-o, ecc., anche dorm- 
io, tim-io (= -eó) diventano dorm-o, tim-o (onde dorm-o, 
tem-o). Ma nella lingua antica (e nell'antiquata) le tracce 
dell'i sono ancora numerose^ mentre nella moderna diminui- 
scono sempre più. Di questi verbi latini in ^^^- i (v. § 129) 
l'italiano conserva (o conservava) i seguenti: 

CI = cci: isLCÌo faccio, tacco taccio, iacee giaccio, 
placco piaccio, n o e e o noccio (e così f a e i a m faccia etc.) . 

Dl=^ggi: video veggio, sedeo seggio, allato a vedo, 
siedo. — Sul modello veà.o faggio anche chiedo (v. § 142) forma 
cheggìo ?^ quaero. 

RI = j: morio[r] muoio, pareo jpaio. 

LI = gì: salio saglio, solco soglio, voleo (§ 207) 
voglio. 

BI PI=bbi ppi: solo nel congiunt. habeat abbia, 
sapiat sappia; ma debeo lasciò nelFital. ant. un debbio, 

*) Il tipo pascià in primo luogo, e poi anche il tipo leggio, ecc., sono 
normali nel pisano-lucchese (cfr. Arch. glott., XII, 164, 176); dai quali dia- 
letti devono per buona parte provenire le forme ricordate nel testo e 
le altre non poche, adoperate nell'antica poesia. Vedi Parodi, Btdlett. 
cit., III 129 sg. 
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che poi, in unione col seriore dev-o (= deb-o), diede origine 
a dehh'O (cfr. § 206). 

Le forme con NT=gn, venie vegno, teneo legno, 
remaneo rimagno e vegna ecc. non s'usano più. Siccome di 
fronte a fragna ecc. (collo gn venuto da fragnere; § 123) 
stava franga (=frangam), così di fronte a vegna, tegna, 
rimagna sorsero venga, tenga, rimanga (?^veniam). Sul 
modello rimaneva rimango s'ebbe poi, da poneva, anche 
pongo [^ pone). 

Analogo al caso di frango vengo ecc. è il seguente: sul 
•modello cogito (collo gì venuto da cogliere; ibid.) colgo = 
coll[i]go, anche vaglio diventa valgo ^ valeo (e così il 
TQ.TO caglia: calga^ csilesit). — Le torme vaglia -o, caglia 
-0 e coglia -o non sono più dell'uso comune {vaglia resta 
solo nell'espressione v, postale), mentre invece voglia -o restò, 
perchè verbo molto frequente e anche perchè se avesse preso 
anch'esso Ig, si sarebbe confuso con volga -o (da volgere, 
§ 202) ; lo stesso varrà per soglia -o, che si sarebbe confuso 
con sciolga -o (da sciogliere, ibid.). 

Più difficili sono le forme come veggo, seggo, chieggo. Si spie- 
gheranno forse così. Poiché il succedaneo di fugio conser- 
vava la i nell'italiano antico, fuggio, ma poi la perdette anche 
esso e divenne così fuggo (cfr., perii gg,% 134), riesce probabile 
che, nel tempo in cui fuggio viveva accanto a fuggo, anche da 
veggio, seggio, chieggio si traesse veggo ecc. (t^ video). 

Cfr. MussAPiA, Beitrdge zur Geschichte der roman, Spr., 1862. — Il mo- 
dello vedo ecc.: veggio (p^ video) provocò, oltre al ricordato chieggio^ 
p. 191, anche credo: creggìo (jzf credo), fiedo: feggìo (^f fé rio), cado: 
Gaggio (^f cado), e forse chiudo: chiuggio (^ [in] eludo); e chiuggio, 
caggio, feggio provocano chiuggo, caggo, feggo per la ragione che s'è detto. 
— Di questi tre tipi seriori con g {vengo, valgo, veggo) il più antico 
pare vengo; poi seguirebbe valgo, perchè p. e. in Dante e Brunetto Lat. 
perdurano esclusivamente le forme originarie {vaglio ecc., cfr. Zehle, 
pag. 42, e Wiese, Zeits, cit., VII, 332) ; e da ultimo sorse veggo, i cui 
esempi più antichi occorrono in testi sen. : chieg(g)o (e anche corgo , 
5z£ curro, Zeits. cit., X, 435 ^gg., che è pure in Guittone d'Arezzo), poi 
in Albert., 23, e nel Pulci (che conserva veggio solo per amor della rima, 
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7, 80). — Il saccio dei Lirici è venuto dai dial. meridion. (dove sapio dà, 
normalmente, saccUy v. p. 121), ma si trova anche nella prosa del Sac- 
chetti (71), onde forse potrebbe essere rifatto su faccio (perchè i due 
verbi sono parenti in alcune forme, v. § 206). 

202 [456]. Il tema del presente può venir modificato, 
nella consonante, anche dal tema del perfetto. Siccome al 
perf. ressi e al part. (peri) retto corrisponde il pres. reggo, 
reggere (= r e g e r e, § 134), così a {di)strumi, {di)strutto si fé cor- 
rispondere (di)struggo, {di)struggere {7^ struere). Sullo stesso 
modello (rea?i rec^um: regrere) anche traaji trac^um pro- 
vocano trajfore (^ class, trahere), onde trarre secondo il 
§ 116. Così, sul modello dissi (= diesi) detto dicere , anche torsi 
torto fanno torcere (7^ torquere). 

Analogamente il modello colsi colto, colgo (=coll[i]go) è 
ricopiato da volsi volto, volgo (7^ volvo) e da tolsi tolto, tolgo 
(T^tollo); ma nel senese si conserva Toriginario llitoUere, 
E il modello scelsi scelto, scelgo (= exel[i]go) è seguito da 
svelsi svelto, svelgo (?^ ex ve Ilo); ma roriginario II resta in 
svellere, — Un'origine piìi complicata ha intrido -ere: poiché 
al participio {ìnitum corrisponde Tinfinito finire, il partic. 
ìntTitum provoca un *intrire; il quale intrire, quasi som- 
mato coir originario interere (lat. class.), dà intrirere, onde, 
per la dissimilazione di r-r in d-r (v. § 142), intridere. Questa 
dissimilazione ha luogo pure in quaerere chiedere, e in prù- 
rere férere (§ 195) prudere fiedere. Poi dall'infinito chie- 
dere (= quaerere) la d passa anche in altre forme (dove non 
segua r): chiedo chiedeva ecc. 7^ qua ero, quaerebat, ecc. 

Il sen. tollere è dato in Zeits. fUr roman. Philol.y X, 442. — Accanto 
a fkdére si hanno le forme ferire (deiruso odierno), fedire Sacch., 70; 
fere Cavale, 9, 4, fiere 14, 10; fedito ferito Sacch., 70; Cavale, 26, 13; 
7, 11 ecc. 

[472]. L'Ascoli spiega intridere (5^ interere) da intriso, sul mo- 
dello prendere (= prehendere): preso ecc. {Arch. glott., X, 86, nota); 
ma converrebbe spiegar prima intriso (5^ intritum). Né basta a 
ciò il supporre che - i t u m sia stato sostituito da - i s u m , perchè a tale 
sostituzione mancherebbe la spinta. 

Mstbr-LUbkb, Oramm. storica italiana. 13 
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3. 



Desinenze. 



A meglio chiarire la storia delle desinenze (e delle 
forme verbali in generale), daremo^ i paradigmi, e met- 
teremo nella prima riga la base latina (reale o supposta, 
V. § 12) e nella seconda riga la forma che risponde alle 
norme fonetiche che abbiamo viste; la qual forma starà tra 
parentesi quadre se manca airitaliano moderno, sia che si 
trovi o no neiritaliano antico. Nella terza riga seguirà la 
forma anormale, in uso. 

A) Presente. 



203. 



1. — Indicativo. 



cant-o cant-as cant-at cant-amus cant-atis cant-ant 

cant'O cant'i cant-a [cant-amo] cant-ate [cant-an?] 

cant'iamo cant-ano 

pare-o par-ès par-èt par-émus par-ètìs par-ènt 

pai'O par-i par-e [par-fmo] par-fte [par-en?] 

pa-iamo pai-ano 

scrib-o scrib-ìs scrib-it scrib-ìmus scribitis scrib-unt 

8criv-o [scriv-e] scriv-e [scriV'^mo~\ scriv-ete scriv-ono 
scriv-i scriv'iamo 



saljl.-o 


sal-is 


sal-it 


s a 1-1 m u s 


sal-itis 


sali-ìint 


sagli-o 


sal-i 


sal-e 


[saUimo] 
sagl'iamo 


sal-iie 


sagli-ono 
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[389], Singolare. La I pers. conserva V -o normalmente 
(§ 56): cant'O (=cant-o) ecc. — SuU' e di pareo e l'i di 
saljl.0 {saglio ecc.), v. § 201. 

[390]. II. Per attrazione dell' j.ì Mormale di cant-i, par-i, 
sal'i (=-as, -ès, Ts, § 57) si ottiene scriv-i (T^-is, ibid). 
Ma la forma originaria {scriv-é) resta ancora, come sembra, 
in testi antichi. 

La III persona esce, normalmente, in -a = -at e in -e = 
-et, -it (Si noti che anche V -it di salire ha ì). 

[391]. Plurale. La I pers. va soggetta a vari turba- 
menti. — Intanto, per influenza di cant-àmus, par-èmus, 
salimus, anche scrib-imus si fece presto parossitono: 
scrib-tmus. — I succedanei normali cani-amo, par-^mo , 
scriv'^mo si trovano ancora nei testi ant., ma sai-imo no. Tutte 
queste desinenze furono sostituite da -iamo, che si spiegherà 
così: per influenza del frequentissimo s-iamo (§ 208) si ebbe / 
anzitutto st'iamo, suo parente per il senso, poi d-iamo, perchè 
dare si tocca con stare in molte forme (§ 206), e finalmente 
and-iamo, nel quale si sente quasi un composto di dare: da 
essi, 'iamo passò a tutti i verbi in -are, che, essendo nume- 
rosi, si trassero dietro gli altri ^). — Un'altra forma della I 

*) Questa spiepfazione non regge per doe ragioni. L'una h che s-iamo 
non può aver dato il suo 'iamo a d-iamo ecc., perchè non l'aveva ancora 
(§ 208) quando già esisteva d-iamo (cfr. semo Nov. ant. 42, di fronte 
a diamo 45). L'altra ragione sta nel fatto che la prima a sparire fu la 
desinenza normale dei verbi in -ire {sai-imo ecc., v. pag. 196) non quella 
dei verbi in -are (cant-amo ecc.), come richiederebbe la spiegazione data 
nel testo. — Forse si potrà ammettere quest'altra spiegazione. L'ind. g-imo 
(= j i m u s p. 201) fu sostituito dal cong. g-iamo (= eamu s) perchè questa 
seconda forma era più frequente della prima, essendo rinforzata dall'uso 
frequente della stessa forma (g-iamo) nella funzione d'imperat. (cfr. ibid.) : 
g-iamo si tirò dietro anzitutto gli altri verbi in -ire: sagl-iamo, ecc., 
quindi st-iamo (parente di g-iamo perchè di significato opposto) e con esso 
gli altri verbi in -are, e poi i rimanenti, ch'erano restati in minoranza. 
Vero è che nell'italiano, per dir così, storico il verbo gire è piuttosto 
raro (cfr. and- e vad-, § 206), ma nel periodo 'preistorico' il nostro g-iamo 
poteva essere più frequente, tanto da avere l'efficacia che s'è detto. 
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plur. è noi si canta, noi si vende, ecc.: appartiene veramente al 
tose, volg., ma ritoma talora anche nella lingua scritta d'oggi. 

[392]. n. Analogamente alla prima plur., scrib-itis 
si fa scrib-ìtis. — D#l resto nulla da osservare: il -tìs dà, 
normalmente, -te (§ 57). 

[393]. in. Sul modello scrib-o scrib-ww^ e sal^-o 
saljl.-wn^ anche par^-o prese -unt: pare-wn^(jpafono>. — L'-o 
di queste tre forme sarà normale: la -t cadde (§ 139) e l'-o- 
{scriv'O-n, sagli-o-n, pai-o-n) si sarà ripercossa (v. pag. 135) 
all'uscita, a sorreggere la -n : scrivon-o, ecc. Di qua, ed anche 
da (essi) sono (§ 208), sarà venuta la spinta per la -o di 
cantan-o^ cant-ant. Cfr. invece § 217. 

[390]. Nella II singol. di -ère i testi antichi sembrano dare, come 
s*è detto, -e: (tu) scriv-e (= scrib-ìs). Quest*-6 passa talora anche 
al posto dell'-* di cant-i (= cant-as): tu affonde Par., XXVII, 
121 ecc. Zehle, 72, e più di frequente in Brun. Lat. {Zeita. fUr roman. 
Philol.j VII, 429). Ma non si tratterà che di confusioni momentanee: 
la coniugazione di scrivere è molto meno estesa che la coniugazione 
dì cantare ecc., perciò tu scriv-e non la poteva vincere su tu cant-i, 
promuovere cioè una forma stabile della lingua parlata: cant-e. Si noti 
ancora che gli esempi di Dante si trovano tutti in rima e però potreb- 
bero essere forzati *). 

[391]. Delle desinenze normali nella I plur. la prima a sparire fd, 
come si è detto, -imo» iJJ-imo dell'Ariosto sarà una particolarità dialet- 
tale). Per V -emo, che si mantiene più a lungo, cfr. poten, aven (e sema) 
in Brun. Lat., Wibse, Zeits, cit., VII, 330, avemo Cavale, Son., 24, 3; Rie. 
lac, 25, faciemo 28, devemo Albert. 28, avemo 20, Ariosto, Cass., 4, 2, aven 
Rie. Fior., 1255 (ma abbiamo 1290). Su - amo, per il quale 1' Hirsch, 
Zeits. cit., X, 412, riporta esempi dal sen., e il Caix, Origini, 223, dal 
pist. ant., cfr. ancora contamo Rie. lac, 2, comperamo Rie. Fior., 1273. 
Veramente anche il Castiglione usa operamo, ma è un lombardismo, 
perchè, come sembra, -ianw regnava assoluto già dalla metà del secolo XIV 

*) Che V-e della 2* sing. (indie, pres.) della I con. sia più frequente 
in Brunetto che in Dante o sia dovuta alla rima, non è esatto: Dante 
usa V-e di I, si può dire, costantemente , mentre non offre alcun 
esempio per le altre coniugazioni. Inoltre, non sarebbe facile indicare 
scritture toscane ove apparisca codesta -e, fuori dei verbi in -are. Cfr. 
Parodi, BtUlet. cit., pag. 125 seg., e qui la nota a pag. 56. 
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nel tose, centr. — Il tose, ha inoltre -iano (rispettivamente, -ano, 
-eno) invece di -«amo {-amo - emo). Oltre i citati avenpoten di Brun. Lat., 
e aven dei Rie. Fior., si trova dician nel Cavale. 24, 4 (e sian 24, 1, 6), 
ma specialmente presso Frane, da Barber.: preghiatty possian FV, 11, 12, 
dician II, 2, 25 (vedreno IV, 4, 25) e ancora presso il Pulci dimoriatio 1, 
75 (e cfr. 3, 30), 4, 35; similmente nell'Ariosto e nel Boiardo. Dante non 
usa queste forme, almeno in rima, e anzi censura nel De Vulg, Eloq,y 
XIV, il facciano dei Fiorentini. L'origine di cotesta n sarà da cercarsi 
nelle combinazioni come repentian - ci Bocc, Dee. Introd., andan - ne li, 
5; andian-cene Sacch., 81 ecc., dove la -n è giustificata; da qui si trasse' 
repentian e poi repentidno, ecc. Il fenomeno s'è spento nel fiorentino, 
ma sopravvive in altri dial. tose, p. e. a Città di Castello. Cfr. anche 
Ascoli, Arch, glott., II, 452 seg. 

Nella II plur. il Boiardo usa 'Oti (invece di -aie) 1, 2, 3, 51 ecc. 

[393]. Il fiorent. volg. ha nella III plur. vendano, dormano ecc. invece 
di vendono, dormono, come astrolago per astrologo ecc. (secondo il § 71). 
Quest' -a- dunque ha ragioni fonetiche, e non è dovuta all'influenza di 
cant-ano ecc. — Nel senese, Vo di scriv-ono, sagli -ono ecc. passa 
a cani -ono, Zeits. cit., X, 415. — A Pisa, Lucca e ad Arezzo (e in altri 
dial.) V-e di par-ent non solo rimane, pai -eno (cioè non si muta in o, 
per influenza di scriv - ono, sagli - ono ecc. : pai - onó), ma anzi passa anche 
ai succedanei di scrib-unt, sali-unt ecc. : scriv - mo, sagli - eno. 

204. 2. — Congiuntivo, 

cant-ém cant-ès cant-ét cant-emus cant-ètis cant-ènt 
[cant-e] cant-i [cant-é] [cant^^mo] [cant-^te] [cant-en?] 
cant-i cant-i cant-iamo cant-iate cant-ino 

pare-am pare-as pare-at pare-amus pare-atis pare-ant 
pai-a [par-i] pai-a pai-amo pai-ate [pai-an] 

pai-a pai-ano 

scrib-am scrib-as scrib-at scrib-amus scrib-atìs scrib-ant 
scriv-a [scriv-i] scriv-a [scriv-amo] [scriv-ate] [scriv-an] 
scriv-a scriv-iamo scriv-iate scriv-ano 

sal^-am sal^-as sal^-at sal^-amus sal^-atis sal^-ant 

sagli-a [sagli-i] sagli-a sagli-amo sagli-ate [sagli-an] 
sagli-a sagli-ano 

[394], Quanto aire di paream e all'i di saliam' vedi 
sempre il § 201. 
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Singolare I, II, III. L'-f (= -é s) di tu canti passò alla 
I e alla III pers.: io^ egli cant-i (?^-6m -et); viceversa V-a 
(:= am -at) passò alla II pera.: tu scriv-a (^ -as); lo stesso 
vale per tu pai-a, tu sagli-a. Le forme normali io egli cant-e 
(e tu cant'i) sparirono ben presto. Non così tu scriv-i ecc. ; 
1/ anzi di queste ultime perdurano sino ad oggi abbi, sappi, sii 
(= habeas, sapias, si a s, § 57) nella funzione d'imperativi. 

[395]. Plurale. Le forme di I e II pera., pariamo pa- 
iate, saggiamo sagl-iate, § 201 (o piuttosto abb-iamo ecc. dove 
r -i è più sensibile) la vincono sopra gli -emo -ete e -amo -afe 
delle altre due coniugazioni: cant-iamo -iate, scriv-iamo -iate 
(?^-emus etis, -amus -atis). La qual vittoria fu iniziata 
dal frequentissimo s-iamo (§ 208); e primo fra i vinti fu il 
suo affine st-iamo, poi se ne venne d-iamo, perchè dare è 
in stretta relazione con stare (§ 206), infine gli altri della 
coniugaz. in -are, che trascinò nella sconfitta la coniugaz. in 
ère, perchè più debole (cioè meno diffusa) di quella in -are. 
— ni plur.: canten, fornito dell' -o, v. § 203 {canten-o}, di- 
ventò cantin-o per l'impulso dell' -i di cant-i, ^ 

[394]. I e III sing. L' -e normale di cani -e (che, come abbiamo detto, 
sparì presto dal toscano) occorre nel Libro degli Esempi in ven, ant. (Do- 
nati, Fonet. morfei, e lese, del Libro d. E., 1889, p. 41), in Bonvesin da 
Rivai^MussAFiA, Darstell. der altmail. Mundart nach B. da R., 1887, p. 20) 
e nel Regimen Sanitatis (In., Dos aUneapol. B. 5., 1883). 

II sing. Per V -i normale di scriv -i ecc. cfr. riconosch-i Bocc, Dee, 2, 10, 
rimangh'i 3, 3, vengh-i 3, 5; anche nell'Ariosto: facc-i Cass. 2, 3. — Ma 
non mancano le forme anormali [tu\ vad - a Dee. 3, 4, [tu] promett - a, 
[tu] nascond'U 84, ecc. e [io egli] cant-i ecc. 

Talora V- i di cani - i passa alla coniug. in -ere : (che) sappi Pulci, II, 
48, 137, debU 10, 105, possi IV, 21, ardi IV, 81, vegni 12, facci HI, 29; 
IV, 21 [443] ed anche nel sen., v. Hirsch, Zeits. cit, pag. 417. — Forse 
la breccia per cui quest't penetrò nei verbi in -ere fu il tipo sapp'ia^ 
che poteva ridursi foneticamente in sappi (cfr. p. 201), e inoltre la li sing., 
perchè scrivi è = scrib-as. 

[419]. Viceversa in alcuni dial. V-a dei verbi in -ere {scriv- a, 
pai-a) passa alla coniugaz. in -are: cfr. anche nel Boiardo [che io] 
indovina I, 5, 66, dona I, 3, 80. 
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3. — Imperativo. 



cant-a 


cant-até 


scrib-é 


scrib-ìtè 


cant-a 


cant-ate 


[scriv-e] 
scriv'i 


scriv-ete 


pare 


par-eté 


sal-I 


sal-itè 


par-i 


par-ete 


sal'i 


sal'ite 



205 [397], L'-i(= è) di par-i passa a scriv-i [^ è) 
(cf. sempre il § 57). — Anche qui ritorna lo spostamento del- 
l'accento in scrib-ite. 

Il senese, che tende a mutar V-i in -e, dice perciò — invece di 
par-iy 8criv-i, sal-i — per lo più par-e, scrir-e, sai- e; v. Zeits. cit., X, 
pa^. 414 '). 

Presenti monosillabici. 

206 [457]. Sotto questo nome comprendiamo alcuni pre- 
senti che si staccano dalle norme fin qui considerate, ed 
hanno questo di comune che le forme del sing. sono mono- 
sillabiche. Tali presenti sono: STO, DO e VADO; FACIO, 
HABEO e SAPEO (§ 194). 

Prima di dar il paradigma convien notare che il lat. volg. 
diceva press'a poco haio has hat haunt, stao, dao, vao 
vas vat vaunt (per habeo -es -et -ent, sto, do, vado 
-is -it -unt). 



') ^imperativo in -e non è soltanto senese, ma si può dire di tutti i 
dialetti toscani, all*infuori del fiorentino. Esso è considerato dal Parodi, 
Tristano Rice,, CXXXVI, come normale riflesso del tipo latino, che nel 
fiorentino sarebbe invece alterato. 
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IndicaiiTO : 






st(a)o 


stas 


stat 


stamus 


statis 


stant 


sto 


stai 


sta 


[starno] 
stiamo 


state 


[stan?^ 
stanno 


d(a)o 


das 


dat 


damus 


datis 


dant 


do 


dai. 


dà 


[damo] 
diamo 


date 


[dan] 
danno 


va[d]o 


va[di]8 


va[di]t 






va[d]unt 


vo 


vai 


va 






[von] 
vanno 


facio 


facis 


facit 


facimus 


facitis 


faciunt 


[faccio] 


[faci] 


[face] 


[famo] 


fate 


[facciono] 


fo 


fai 


fa 


facciamo 




fanno 


( ha[b]io 


ha[be]s 


ha[be]t 


habemus 


habetts 


ha[b]unt 


'; [aggio] 


hai 


ha 


[avemo] 


avete 


[on] 


,ho 






abbiami 




hanno 


sapio 


sapès 


sapèt 


sapemus 


sapetìs 


sapent 


[sappio] 


[sapi] 


[sape] 


[savemo] 


[savete] 


[sapeno?~] 


so 


sai 


sa 


sappiamo 

Congiuntivo : 


sapete 


sanno 


stet 


det 


vadat 


faciat 


habeat 


sapiat 


[ste] 


[de] 


vada 


faccia 


abbia 


sappia 


stia 


dia 




ImperatÌTo: 






sta 


•da 


va[d]< 


3 fac 


habè 


sape 


sta 


dà 


va 


fa 


[avi] 
abbi 


[sapi] 
sappi 
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Riguardo a stiamo, diamo^ abbiamo, sappiamo e V -o della 
m plur. V. § 203. 

Sto e Do. — L'a di stàt, dat passa alla HI plur., 
onde stàn-o dàn-o che si mutano in stanno, danno, secondo il 
§ 135. — Stia e dia sono ricalcati su sia (§ 208). 

Vado. — Sul modello sto &tai sta, imper. sta (e do ecc.), 
stawwo (danno), anche per vo vai va si foggia un vanno 
{t^ vaunt). 

Fa ciò. — J)sL starno state, imper. sta, sto stai sta stanno 
{do, ecc.) sorgono, di fronte a famo fate e imper. fa, le forme 
fo fai fa fanno (7^ fa ciò ecc.). — Delle forme originarie 
rimase faccio. 

Habeo. — Come di fronte a stai sta {dai dà) abbiamo 
sto stanno {do danno), così di fronte ad hai ha avremo ho 
hanno (?^haio haunt). — Per abbi v. § 204. 

Sapeo. — Sul modello avemo avete (e, se vogliamo, 
abbia abbi), ho hai ha hanno, anche s-avemo s-avete § 194 
{sappia sappi) fanno so sai sa sanno (t^ sapeo ecc.). — Per 
sappi V. § 204. 

La I e II plur. di vadere: vad-imus -itis (§ 203), e le 
altre forme arizotoniche: imp. vad-ebat ecc., furono so- 
stituite da andare (d'etimo incerto): andiamo andate {an- 
dava ecc.). 

Nel fior. volg. andare entra anche in qualche forma rizotonica : p. e. 
dndi (cong.). — Il posto divad-imus -itis ecc. fu preso inoltre dal 
verbo IRE. Ma qui è da osservare che la forma del congiunt. giamo = 
jamus (§ 101) = e a m u 8 (§ 78), essendo piuttosto frequente, in ispecie 
nella funzione d'imperativo, trasse con sé la forma dell* indicat. dandole 
la 9'» gitno gite (^ imus itis). V. ancora pag. 195 nota. 

[461]. Abbia (= h a b e a t ) sarà il modello di vadta (^f v a d à t ) Sacch., 
53, Cellini, fior. mod. (e forse da questo vadia sarà sorta l'altra variante, 
vadi Pulci, 6, cfr. p. 198). — Anche il succedaneo originario di vaunt, 
ro«, prende V-o da aon-o e poi nn da atanno ecc., e ne risulta così la forma 
vonno usata da Dante (ma, una volta sola e in rima : Par., XXVIII, 103). 
— Dante usa pure le forme originarie faci Inf., XI, 6, e face, oltre che 
faccio Inf., II, 70, Purg., IX, 31 (ma nel Parad. le seriori fo fai, esclusi- 
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vamente, e fa), — Del pari si trovano in Dante l'originario sape (ma solo 
in rima pur esso ; v. Zehle, 76, 77). — L'originario aggio si trova in Bnin. 
Lat., V, 119; VII, 242 ecc.; aio inBrun. Lat. e in Dante (che però conosce 
di già anche il seriore ho, v. Zehle, 75). Un'altra variante ahho Inf. XXX, 
115, si spiega come debbo v. § 201). 

In questo paragrafo va considerata inoltre una forma di DICO, Poi- 
ché all' imper. sta da ecc. (e state date) risponde nell' indie, sta - i ecc., 
l'imper. di' si crea un indio, di-i {dV) -^ dicis. Ma è piil usatala 
forma originaria dici. , 

VOLO, POSSUM, 

207 [466, 462]. Siccome ad hsih-uit risponde hab-e^, 
così vol-wi^ fot-uit provocarono, già nel lat. volg., voì-et 
^ot-et (al posto dei class, vult potest ecc.). Anche nelle 
altre forme si segui il modello hab-ère, cioè in vol-ére 
pot-ere, vole-o vol-es ecc.; mala I sing. e la ITI plur. di 
posse possum e possunt rimasero in ital. (mentre in altri 
idiomi neo-lat. furono sostituite anch'esse dalle formazioni 
seriori: pot-eo pot-ent). Si ottiene dunque: 

. Indicativo Congiunt. 

vole-0 vol-ès vol-ét vol-emus vol-ètìs vole-unt vole-at 
vogli'O \mol-Ì\ vuol-e [vol-^mó] voU^te vogliono vogli-a 
vuoi vogliamo 

possum pot-es pot-èt pot-emus pot-ètìs possunt possit 
[puot-i\ [puot-e] [pod-^mo?] [pod-^te?] possono [posse] 
puoi può possiamo pot-fte possa 

L'elemento palatale di voglio vogliono voglia (=volio, 
-liunt, -liaty § 201) passò in vuogli (?^voles). Questo si 
poteva sostenere davanti a vocale: vuogli a?war^; invece da- 
vanti a conson. si ridusse a vuoi: vuoi cantare; ed essendo 
le combinazioni davanti a consonante piìi frequenti che quelle 
davanti a vocale, vinse vuoi. — Il quale si tirò dietro puoi, 
perchè i due verbi hanno una certa affinità ideologica (efr.. 
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per es., il ted. mògen = volere e potere), e puo-i alla sua 
volta provocò può, sul modello da-i: dà, — Sul modello scriv-o ^ 
scriv-a (= scrib-am); poss-o fece poss-a, (?^ possi t). 

Anche l'elemento palatale degli ant. doglio^ soglio^ saglio (= d o 1 i o ^ 
solio, salio) passa alle 2* pars, dogli, sogli, sagli, che poi riducono la pa- 
latale ad -«, nel modo che s'è visto : duoi Pulci, 3, 50, sw<h Alamanni (cof 
dittongo venuto forse da duole, suole), sai Machiavelli ecc. Questa riduzione 
avviene pure in togli, scegli, cogli (§ 201), toi Petrarca, sce* Varchi, co' 
racco* Buonarroti, Tancia, 3, 10; 6, 3. — Gli originari jmoti puote per- 
durano, ma per poco, presso gli antichi. Nel tose. volg. (e in altri dial.) 
e presso il Cellini occorre puole, che è rifatto su vuole. Sul modello dà 
danno anche può fece ponno (^ possunt). 

SUM, 

208 [447]. Invece di ès sumus, cong. sim, ecc., vanno 
supposte le basi és simus e siam. 



Indie, sum 


és 


est 


simus 


estis 


sunt 


[son] 


[iei] 


è 


[s^mo] 


[este] 


. [son ?] 


sonò 


sei 




siamo 


siete 


sono 



Gong, siam sias siat siamus siatis siant 
sia [sii] sia siamo siate [sian?] 

sia siano 

Indicativo. Singolabe I pers. Per attrazione di cant-o ecc. 
(= cant-o) V-o passa a son-o (?^sum). — II pers. La 5- 
di S'Ono (e s-emo s-ono s-ia ecc.) si propaga a s-iei; la qual 
forma, che occorre nell'ital. ant., si riduce a sei; v. § 31. 
— Per la III v. § 139. 

Plueale. I pers. L'originario semoj^he perdura in Dante 
(Inf., XVII, 34) e piacque pure all'Ariosto (Ori. Pur., XXI, 23), 
fu sostituito dal siamo del cong. — II pers. Sul modello 
stai state, anche s-iei fa s-iete, — III pers. L'-o di io son-o 
passa a essi son-o ?^ sunt (che poi, coU'aiuto di scrivono ecc., 
si tira dietro altre forme di III plur.; v. §§ 203, 204 e 210, 
211, 212). 
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[448]. Congiuntivo. Sull'/ di sta v. § 45; sul!' -a di tu 
sia, § 204. 

Le forme deirìmperativo sono sostituite da quelle del con- 
giuntivo: sii (ibid.) siamo siate. 

Nell'ital. ant. ^'incontrano io so e essi sOf che ancor oggi predominano 
nel sen., v. Zeits. cit., X, 430. — Il dittongo di siete passa anche alla 
I plur.: sierno, che occorre presso Guitton d'Arezzo e nel pist. — Invece 
di siete si trova sete nell'Ariosto, Ori. Fur., 33, 62. — Sul modello st-a 
st - anno anche è fa ennOj che ricorre in Dante (Inf., V, 38; Par., XIII, 
97 ecc.) e perdura nel tose. volg. Allo stesso modello si deve la nn di 
essi sonno nel senese. 

209 [467]. Resta da osservare, per il presente , che la 3* sing. di 
DEBBO ^ devey perde la -v- secondo il § 112, diventando così dee. Sul mo- 
dello ard-e ard-\y ard-% il nuovo de-Q provoca de-ì de-o, (invece di 
devi deggia), E sul modello sta stanno ecc. (v. § 206), dee dà origine a 
deenno, onde denno, che è già in Dante. — Il cong. dea viene adoperato 
anche nell' indie, e si trasforma in dia (nel sen.), onde die e poi die (cfr. 
§ 93), che unito a deve fa nascere dieve (V. per gli esempi di queste forme 
senesi Hibsgh, Zeits. cit., X, 437). 



B) Imperfetto. 
1. — Indicativo. 

210. L'-iebam ecc. dei verbi in -ire (saliebam ecc.) 

s'è mutato, già in lat., in -ibam. — Per r-[i]ebam di fac- 
[ijebam v. § 16. 

cant-abam cant-abas cant-abat 

cant-ava cant-avi cant-ava 

par-ébam par-èbas par-èbat 

par-^va par-fvi par-fva 

scrib-ébam scrib-ébas scrib-èjjat 

scriv-qva scriv-^vi scriv-éva 

8 a l-i[e]b a m sa l-i[e]b a s sa l-i[e]b a t 

sal-iva sal'ivi sal-iva 
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cant-abamus cant-abatis 
cant-avamo cant-avate 



205^ 



par-ebamus 
par- evamo 



par-ebatìfs 
par-evate 



scrib-ebamus scrib-ebatìs 
scriv-evamo scriv-evate 



sal-i[e]bamu8 
sal-ivamo 



8al-i[e]batis 
sal'ivate 



cant-abant 

[cant-avan?] 
cant-avano 

par-èbant 

[par-^van] 
par-^vano 

scrib-ebant 

[scriv-evan] 
scriv-fvano 

sal-i[e]bant 

[sal'ivan] 
sal-ivano 



[398]. Quanto al singolare va notato soltanto che per 
influenza dell' -o di cant-o anche io cantava prende V-o: can- 
tav-o (7^ cantab-am). 

Per la Ut plurale v. sempre § 208. 

[443 e 445]. I verbi in -ere e in -ire hanno, oltre -èva 
{-evanó) -iva {-ivano), anche ea{no) ia{nó). Queste ultime desi- 
nenze partono dalle basi -eam -iam ecc., sostituite ad -ebam 
-i[e]bam già nel latino volg., come dimostrano anche altri 
idiomi neo-latini. 

Si trova 'ea nel sen. ant. (Hirsch, Zeits. cit., X, 429), nel pis. ant. 
(^en«a Ranieri, 546, avealS) e nel lucchese. In Dante, anche -èva; anzi 
la desinenza -ea ò limitatai come pare,_ai casi, dove il verso la ri- 
chiedeva; V. Zehle, 73. L'-éano si contrae poi in -eno (uvea no aveno) 
presso Dante, Ristoro d'Arezzo e altri; v. Caix, Origini, 226. 

[398]. Per influenza della II singol. tu cantav-i (= - a s) ecc., il toscano 
dice pure nella II plur. im cantav - i (^ - a b à t i s ) : voi aspettavi nel Cel- 
lini (cfr. § 212). 

[422]. Neil* ital. ant. Te-a di -ebamus, -ebatis (i verbi in 
-ere) si assimila in a-a (§ 81) : hab-ebamus av- avvino Bocc, Dee, 
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II, 5, così avavate, I, 4, dovavate, faciavate, paravate, sapavate II, 10, j?ota- 
vate III, 7 ecc. 

oichè nel perfetto debole l'accento posa sempre sulla vocal 
a: cant-di ecc. -àmmOf -aste (v. § 213), la stessa unifornxità 
si ripetè nell' imperfetto : cant - ava ecc. - àf a/no, - ébvute. 
iene nel toscano (e in altri dialetti); cfr. anche nel San- 
ivarnOy cantavamo Are, 6; anzi il grammatico Buonmattei 
come giuste precisamente queste forme (e non cantavdfno ecc.). 
altrove) -dvatnOf -dvate, -évamo, -évate, - ivamo, -ivate, diven- 
niìio ecc.: gridavitno, credevimo, sentivimo ecc. 



EBAM 

[449]. Da éram -as -at si aspetterebbe iera -i 
ncontrano effettivamente nel Libro dei banchieri 
B nel Tesoretto: Ve di era ecc. è spiegata al § 31. 

II plur., eramus -atìs, ci aspetteremmo eramo 
accorrono, per es., in Dante, Inf., XXXIII, 34, ecc.), 
ifluenza di cant-aysuno -awate (= cant-abamus 
si ottiene er-aya.mo er-avate (?^ eramus -atis). 

plur. si ha il solito -o erant eran-o (§ 208). 

del Tesor. sono date dal Wikse, Zeits. fUr. roman, PhiloL, 
- Il Pulci usa per er(av)amo er{av)ate le forme savamo X, 37; 
V, U, savate V, 31; XX, 112, savano XX, 37. 



2. — Congiuntivo, 

Le basi, dalle quali si parte qui, sono le forme brevi 
leperf. congiunt.: cantassem ecc., che, com'è noto, 
> già in lat. (ali. a cantavissem ecc.). — Anche 
che hanno il perf. forte (scribere scripsi ecc.) 
lei piuccheperf. è lo stesso che quello del presente: 
5em ecc. 
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207 



c a n t-a s s è m 

\_€ant-as$e] 

cant-assi 

par-ìssèm 

par-^ssi 

scrib-ìssèm 

\^scriv-^sse\ 

scriv'^ssi 

sal-Issèm 

[^sal'isse] 

sal-issi 



e a n t-a s s e s 
cant-assi 

p a r-i s s e s 
par-essi 

s e r i b-i s s e s 
scriv-^ssi 

sal-Issès, 
sal-issi . 



cant-assèt 
cani-asse 

par-issèt 

par-esse 

scrib-ìssèt 
seri V'osse 

s a 1-1 s s è t 
sal-isse 



cant-assemus 

[cant-assémo] 

cant'àssimo 

par-issèmus 

[par-essémo] 

par-essimo 

scrib-issémus 

[scriv-essémo] 
scriv-essimo 

sal-Isséraus 

[sal-issémo] 

sal-issimo 



cant-assétis 

[cant-asseté] 

cant-aste 

par-ìssétis 

[par-esséte] 

par-este 

scrib-issétis 

[scriv-esséte] 
scriv-este 

sal-issétis 

[sal'isséte] 
sal-iste 



cant-assent 
[cant-assen ?] 
cant-assero 

par-ìssent 

[par-fssen] 

par-ussero 

scrib-issent 

[scriv-^ssen] 
scriv-essero 

s a l-I s s e n t 

[sal-issen] 
sal-issero 



[399]. Singolare. I pers. Le forme originarie io cant-asse 
ecc., ricorrono presso gli antichi; ma poi, per influenza del 
perf. (indie.) canta-i (= cant-a[v]i), Vi passò anche nel piuc- 
cheperf. cong.: io cant-assi (?^ cant-a[vi]ssèm) ecc. — Per 
la II e la III pers. niente da osservare. 
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[410], Plurale. Nella I e II si aspetterebbe, da -sse mus 
-ssètis, la desinenza parpssitona -ssémo -ssàe; ma, per in- 
fluenza di cantasse cantassi cantasse cantassero (= cantàssem 
ecc.), l'accento si ritirò: cantàssemo (§ 208) cantàssete; onde 
poi cantassimo cantaste (§ 72). E questo avvenne forse sul 
modello del condizionale, che ha pure uniformità d'accento 
in tutte le forme (canter-éi -ésti -ebbe -ebbero : -émmo -ésté) e 
inoltre concorda o concordava coU'imperf. cong. nelle stesse 
I e II plur., perchè la I plur. del condiz. nella fase -ébbimo 
(cfr. § 233), era proparossitona come quella d'imperf. cong., 
'dssimo ecc., eia II plur. termina in -ste (-^ste, come -aste ecc.). 

[399]. Dal -ssent della IH plur. ci aspetteremmo -sseno 
(canta-ssent canta-sseno ecc., per T-o, cfr. sempre, § 208); 
e difatti questa desinenza s'incontra spesso negli antichi scrit- 
tori, ma poi, anche qui per attrazione del perfetto scrissero 
(= scripserunt, § 213) ecc., si ebbe cantassero (7^ ssent). 

Per influenza del -ssi (normale) alternantesi col -sse nella I sing., s'ebbe 
per un certo tempo la stessa oscillazione nella III singol., cioè un -ssi 
(anorm.) accanto al -sse: {egli) ftissì Ranieri S. 129, avessi 134, ardessi 
139, così in -issi 128 (allato a fusse 129, -esse 129) e fussi Pulci, II, 12, 
13, 85; anche nel Cellini. Così nel sen., v. Hirsch, Zeits, fUr roman. 
Philol.j 413. — D lucch. conserva ancora la desinenza, non sincopata, 
-dssite {cani - assite per cani - aste). — Per influenza della II sing., tu can- 
tassi (== - s s e s), si trova talora, nella II plur., voi cantassi {p£ - s s e t i s), 
analogamente a quel che s'è visto per Tindic. (§ 210): cfr. l'm fossi 
Saccb., 86, voi credessi Bocc, 3, 6, voi campassi Pulci III, 39, voi venissi 
IV, 99. — Nel Sacch. si leggono le desinenze originarie rimanesseno 15, 
scrivesseno 31 ecc. ecc.; ma il fiorentino usava dà un pezzo la desinenza 
seriore: trovassero Bocc. 1, 6 ecc. 

FÌlflJSSEM dà fQssi ecc., cfr. § 221. 

C) Perfetto. 

213. Anzitutto convien distinguere fra la forma debole e 
la forte. La forma debole ha l'accento sulla vocale caratteri- 
stica (cant'd-i), la forte sulla vocal radicale {diss-i). — Am- 
bedue le serie si distinguono poi in tre tipi per ciascuna. 
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1. — Forma debole, 

214. I perfetti deboli si distinguono nei tre tipi seguenti: 

I. Tipo -avi ed -ivi. 

II. Tipo -ei. 

m. Tipo -etti. — Cfr. § 225. 

215 [400]. Tipo -AVI -IVI: verbi in -are e in -ire (cfr. 
§ 226). Allato ad -ivi il lat. possedeva la forma -ii, la quale 
promosse anche allato ad -avi la forma senza v: -ai. — Ana- 
logamente, poiché allato ad -ateisti -at?estis -at?erunt (e 
-iresti ecc.) esistevano le forme senza vi {ve), -asti -astis 
-arunt (e [i]isti ecc.), anche allato ad -at?eraus -itj/raus 
sorsero le forme senza vi: -amus -imus. — Si è visto che 
-avit e -ivit si ridussero a -a ut -iut (§ 52). — Già in latino 
esisteva la forma cantàverunt invece di cantavèrunt. 

,nt-ai cant-astl cant-aut cant-amus cant-astis cant-àrunt 
yit-ai cani-asti cant-ò [cantiamo] cant-aste [cant-aron?] 

cant-ammo cant-arono 



A-ì\ 


sal-isti 


sal-iut 


sal-imus 


sal-istìs 


sal-irunt 


l-ii 


sal-isti 


[sai-io] 


\sal-ìmo\ 


sal-iste 


[sal-iron] 






sal-ì 


sal-immo 




sal-irono 



La forma parossitona (originaria) sai-io, che s'incontra ancora 
nell'ital. ant., fu sostituita dall'ossitona sal-ì, forse per influenza 
dell'ossitono cant-ò, — Cant-ammo, sal-immo ^ cant-amus 
sal-imus sono foggiati su av-emmo (= hab[u]imus) ecc., 
dove la m doveva, come pare, raddoppiarsi, perché seguiva a 
vocale breve; v. § 135. — Per Y o di cantaron-o cfr. § 217. 

[445]. SiNGOL. I. In Dante, Inf., XXVI, 78, si legge audivi e del pari 

in Brun. Lat., Tesor., II, 53; VII, 182: è un pretto latinismo, come dice 

anche Vau- (§ 76). Sarà pure da trascurarsi il givi del Purg., XII, 69 (in 

rima). Altri esempi in -m, che occorrono nei Lirici (Caix, Origini^ 226), 

llBTEB-LflBKE, Oramm, storica italiana. 14 
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sono da considerarsi quali sicilianismi (perchè nel sicil. -i v i è rappre- 
sentato appunto da «ri). In Brun. Lat. si trova anche (io) usciOy cfr. Wiese, 
Zeits. filr roman. PhiloLjYUj 330, e sarà venuto dalla III pers., la quale ter- 
mina in -io presso Brun. Lat. (v. ibid.) e Dante (v. Zeiìle,74). Le forme come 
(egli) cant - ao^ costanti del pari in Brun. Lat. (Wiesb, 1. e, 286), sorsero per 
influenza del meridion. -ao (che è il riflesso normale di -aut, cfr. § 53). 
— Plurale II pers. Anche qui (cfr. §§ 210 e 212) compare la desinenza 
della II singol. nella II plur.: cfr. voi lanciasti Sacch., 118. — La IH plur. 
ha molte forme neirital. ant. In Dante predominano cant - aro sai - irò 
(^ arunt, irunt), dove la - n sarà caduta per influenza di scriss - ero 
(= scrips-erunt § 217). Questi -dro ed -irò restano poi nella lin- 
gua poetica: cfr. p. e. Pulci, 4, 91; 3, 35. — Le desinenze seriori -arono 
'irono si sono sincopate in -arno -irno già presso Dante, Par^ XI, 108; 
Inf., XIII, 148; poi nel Pulci, 4, 77 ecc. — Sul modello sal-i sal-irono 
Vo di cant - ò ricompare in cant - àrono : cfr. riportorono Sacch., 78, e così 
tirorno 70, arrivorno Pulci, 1, 62 e levorsi Dante, Inf., XXVI, 26. — 
Infine sul modello dà danno anche cantò fa cantònno; cfr. terminonno 
e, analogamente, apparinno^ e tiscinci in Dante (Zehle, 75). [401]. Questo 
tipo con -n (invece di r) ritoma in molti dial., tra cui nel pis.; cfr. an- 
donno Hist. Pis., 46, fugginno 56 *). 

[401]. Tipo -j&T: verbi in -ere (cfr. § 226). Sul modello 
-àsti -àste^ 'ài -àmmo -àrono (e Asti -iste: -ii ecc.) le forme 
tem-ésti- éste (= tim[u]isti, -isti s, § 217) promuovono tem-éi 
'émmo 'érono (T^timui -liimus -ùerunt, § 214) e poi -é 
{^ timuit). Così godei ^ potei ecc. 

[442]. Anche qui (cfr. § 215) compare, nella I sing., V -o della III : 
io godé-o Sacch., IJ, poteo 12 (e viene da canta -Oj ibid.). 

[444]. Sul modello desti deste demmo ^ die dìero (§ 222) anche temesti 
temeste tememmo produssero temìero: cfr. sediero Dante, Purg., II, 43 ecc.'*) 
(e analogamente ancor oggi nei dial. merid.). — Per fenomeno consimile 
(cioè su diede = dèdit) si ottenne pure ven - diede (^ v e n dY d i t , 
§ 91) ; cfr. § 216. 

*) L'ital. ant. ha pure un*altra desinenza, assai rara, simile a cantònno 
ed e cantano (colVd per influenza di cantdi^ -dsti^ -dmmOf -dste) : cfr. caval- 
cano Cento Nov. Ant. (ediz. Biagi), 10; turbano^ dimandano 32 (bis), 40; 
mostrano 39, 40; incominciano 46, tutte forme che, secondo il senso, non 
possono valere per forme del pres. (cioè non cavalcano^ ecc.). 

*) È piuttosto un imperfetto, sedieno sediero ; cfr. Bull. d. Soc.dant.y III, 127. 
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216 [401]. Anche il tipo -ETTI è seguito dai verbi in 
-EBE. Per influenza di stetti -e -ero (= stetui ecc., § 218), il 
verbo dare, che va spesso unito con stare (cfr. § 206), fece 
detti (?^ d e d i) ; poi, siccome la forma originaria diedi persi- 
steva allato al nuovo detti, anche i verbi in -diedi come vendiedi 
(v. p. 210) fecero vendetti ecc. Questi infine furono seguiti da 
altri verbi in -ere; cir, credetti, sedetti, cedetti e bevetti, dovetti, 
ricevetti, temetti, ecc., i quali ammettono però anche il tipo -ei: 
credei ecc. 

[442]. Oltre i verbi indicati, ammetterebbero il tipo -etti allato a -ei 
i seguenti (secondo i precetti o il capriccio dei grammatici) : asciolvere, 
assistere^ cernere^ devolvere, dissolvere, esigere, fendere, fervere, fremere, 
gemere, godere, pendere, perdere, persistere, premere^ relinquere, tendere ; 
ed anche eludere, coincidere, che però nell'uso ammettono anche il tipo 
forte: elusi, coincisi. 

[420]. Il tipo -etti si estende anche fuori della cerchia dei verbi 
in -ere, in alcuni dial. ; cfr., per es., nell'aret., fondette = fondò ecc. 
(v. Pieri in Miscellanea di filol. e linguist. in mem. di N. Caix e U,A. Canello, 
Firenze, 1886, p. 307), poi, [442] per il pis., fornitteUsLmen S.,lìS,finitte 
103, uditte 103 (allato a odi 120) e moritte 85, 104, fuggitte 86, traditte 
105, patitteno 113 ecc.; cfr. anche nel Boiardo, f eritte 11,24, 18, stnarritte 
8, 55, e moritte 12, 44 ecc. 

[459]. Per inBuenza di diede = dèdit (e die, § 112) si ebbe un 
nuovo tipo: cantiede ;z£ cantavit ecc. {cantiè); cfr. § 215. 



2. — Forma forte, 

217 [469], I perfetti forti si distinguono in questi tre tipi: 

I. Tipo ui: tacui tacqui. 

II. Tipo si: scripsi scrissi. 

III. Tipo vidi vidi (con apofonia, vale a dire (jon mu- 
tamento della vocal radicale; cfr. il presente video veggo ecc.). 

. Nel paradigma che segue metteremo le basi t a c[u]i s t i, 
-[ujistis, -[u]imus (invece che t acuisti ecc.); inoltre ta- 
c[ujì mus, scripsimus, vidimus, le quali basi son richieste 
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oltre che dall'ital., anche da altri idiomi neolatini. — Che la 
in plur. dovette essere proparossitona in tutta la romanità 
(tàcuerunt ecc.), s'è già detto al § 215. 



tacu-i 


tac[u]istl 


tacu-ìt 


tacqu'i 


taC'^sti 


tacqu-e 


tac[u]-ìmus 


tac[u]-ìstis 


tàcu-erunt 


tac'^mmo 


tac'^ste 


tacqu-ero 


scrips-I 


scrips-istl 


scrips-ìt 


scriss-i 


[scrissestx] 
scriv'fsti 


scrisse 


scrips-ìmus 


scrips-istis 


scrips-erunt 


[scriss-^mmo] 


[scriss'^ste] 


scriss-ero 


scriv'fmmo 


scriss'^ste 




vid-I 


vld-istl 


vld-ìt 


vid-i 


[vid-§sti] 
ved'§sU 


vid-e 


vid-ìmus 


vid-istìs 


vid-erunt 


[vid'§mmo] 


[vid-este] 


vid-ero 


ved'^mmo 


ved-^ste 





Sul modello tac-e (= tacet), tac-esti -emmo -este, anche 
scriv-e, ved-e (= scrib-it, vìd-et) conservano il tema del 
pres.: scriy-esti, ved-esti -emmo ecc. (invece di scriss-esti 
vid-esti ecc.). — Il doppio m di tacemmo ecc. pare normale, 
perchè segue a vocale tonica breve (tac[u]imus), cfr. § 215. 
— Anche -ero (-erunt) sarà forse normale: tàcuerunt ecc. 
non poteva conservare -n[t], perchè proparossitono (tacquero); 
mentre la n doveva forse rimanere nel parossitono cantant, 
ove fu poi sorretta coU'-o di scrivon-o e di son-o (come s'è detto 
al § 203): cantan-o. Da tacquero, scrissero, videro {= tàcue- 
runt ecc.) l'-o sarà passata anche al parossitono cantaron-o 
■^ cantarunt). 
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[401]. SiNGOL. J. V-e di io tacqu-e ecc. (^ tacu-i), nel Frezzi e 
nel Boiardo, sarà una particolarità dialettale. — Strana la II pers. in -si 
nel pistoiese : viensi (venisti) vorsi (volesti) ecc. [472]. Il pist. ha inoltre 
ebbestiy cioè conserva il tema del perf. (di fronte all' ital. av - esti), E allo 
stesso ital. letter. non mancano, nel Plur. I pers., forme come éhhimo 
dissimo [410], p. e. nel Cellini; cfr. inoltre nel sen. léssimo,, ed altri 
(Gigli, Vocah. Cater., II, 246 sg.). 

[400]. Anche qui si ha nella III Pldr. no invece di ro (v. § 212): 
rimasono Bocc, 2, 3, promison[gU] , misono, diedeno 2,7, misson Pulci, 1, 
64, diennOy fenno Dante (Zehle, 75), corsono Cellini. E queste forme sono 
costanti in Ranieri S. 



218 [471]. Tipo -UI (cfr. § 226). A questo tipo apparten- 
gono, oltre che i perfetti class, in w, anche quelli in v, come 
crevi, lat. volg. crevui, inoltre stetui (class, steti) ed 
altri che vedremo. La consonante che precede Vu è trattata 
secondo la legge fonetica considerata al § 127. 

Abbiamo dunque: stetui: stetti, sepui (§ 220) seppi, hevui 
(ibid. e § 98) ebbi, crevui crebbi, co[g]novui conobbi; ma 
pluvuit piovve, bivui (ibid.) bevvi (invece di piobbe bebbi 
che son del dial. sen.), perchè v'influì la v del pres. {piove, 
beve), — tacui tacqui, iacui giacqui, i quali si tirarono dietro 
nacqui (r^natus est); ma non si vede bene secondo qual 
modello — tenui tenni, sul quale fu coniato, secondo il mo- 
dello teneo = venie, il volg. venni {^ class, veni) venni 
— volui volli (cfr. § 207) — cadui (7^ cecidi) caddi e 
rupui (?^ class, rupi) ruppi (cfr. § 220). 



L* ital. ant. ha inoltre p o t u i poUi (cfr. § 207), lat. volg. e r e d u i 
creddi. Sul modello cr - edeva ecc. cr - eddi sorse, da v - edeva ecc., un 
v-eddi {p£ vidi); cfr. vedde Sacch., 77; Celi., veddimo Celi, (e vidde 
Pulci, 1, 78, riddi Dante, Inf., VII, 20). Mentre l'u di volui fu, come 
abbiamo visto, assimilata, volli, Fu di d o 1 u i — che pur si trova nelle 
condizioni istesse, cioè dopo 1 — rimase (sotto le spoglie di v f): cfr. dolve 
Dante, Inf., II, 51, dolfe. Gli è che volle h d^origine più antica che non 
dolve dolfe, ì quali paiono semidotti (e perciò non si sono allontanati tanto 
dalla loro base; cfr. § 11). 
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219 [472J. Tipo 'SI (cfr. § 229). Questo tipo comprende 
i perfetti formati dal tema del presente coiraggiunta di un 
-si: reg (-ere) -si = rexi ecc. 
Vamio distinti i seguenti gruppi: 

Verbi in gutturale: ^°^gere (reg-ere ecc.) yq'sìì ressi 
(e accorsi^ cfr. § 72), fixi fissi (e confissi ecc.), frixi frissi, 
struxi strussi e traxi trassi (§ 202); conson. g^j.^ (piang- 
ere) planxi piansi, *expinxi spinsi, cinxi cinsi, fìnxi 
fìnsi, pinxi pinsi, strinxi strinsi, tinxi tinsi, extinxi 
estinsi, iunxi giunsi, unxi unsi, mulsi munsi, al si alsi, 
indulsi indulsi, -mersi -mersi {immersi ecc.), tersi tersi, 
sparsi sparsi. — ^**^- cere (dic-ere ecc.), dixi dissi, -duxi 
'dussi {condussi ecc.), -luxi -lussi {rilussi ecc.), coxi cossi; 
cons. g^PQ (tor-cere, § 202), torsi torsi. 

Verbi in dentale (c ed- e re ecc.). Anche qui si aggiunge 
una s al tema del pres.: ced-si, ma il nesso ds diviene 
poi ss quando la vocale tematica è breve (cèssi) 6 5 quand'è 
lunga (risi). Oltre c^ssi, risi abbiamo misi misi, divisi 
divisi, ròsi rgsi, illusi illusi, intrusi intrusi, [in] ci usi 
chiusi; rasi rasi, persuasi persuasi. 

Verbi in labiale: (scrib-ere ecc.), scripsi scrissi, 
vixi vissi. 

Verbi in nasale: (p rem-ere ecc.), pressi pressi (op- 
pressi ecc.), rema [n] si (§ 123) rimasi. Ed anche pò s[u]i 
posi che perdette Vu prima nelle forme arizotoniche, perchè 
atona: posuisti diventa pesisti (cfr. § 217), e di qua 
nasce posi. — Un esempio analogo è q\xa.eQÌYÌy^ chiesi: la 
prima i sparisce anzitutto in quaesiisti quaesisti e di 
qua nasce quaesi {= chiesi). 

I perfetti (in si) seriori esistevano in parte, come s'è 
detto, già nel lat. volg. Siccome vegofo. rexi, così le 5^0 fa 
ìexi lessi (^ class, legi); exel[i]^o, exelxi (§ 72), 
scelsi (^ exelegi); coìl[ì]go, colxi colsi (^ colegi); valgo 
(p. 192), valsi (^ valui); tolgo (ibid.), tolsi (^ substuli). 
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— Analogamente, sul modello piango piansi (== planxi), 
frango provoca fransi {^ fregi) e pungo: punsi (?^pupugi). 

— Sul modello ^orco torsi (= torsi), vinco fa vinsi (?^vici). 

— Poi sul modello rido risi (= risi) abbiamo ticcido: uè- 
cisi {^ occidi), intrido (§ 202): intrisi {^ intrivi). — 
Finalmente sul modello scrivo ferissi (= scripsi), anche 
mwovo fa mossi {^ movi). — Ma resta ancora la serie dei 
perfetti in -si formati sul supino. Poiché a risw risponde il 
perf. ri 5i, a fusu si fa corrispondere un fnsi (^ fudi), 
così ad acce[n]sw un acce [n] si accesi (?^ accendi), ad 
offe[n]sw un offe[n]si o/fesi (F^ offendi), a pr[eh]e[n]si* 
un pr[eh]e[n]5i presi (9^ prehendi), a respo[n]si/ un 
respo[n]5Ì risposi {^ respondi) ed a un ascoso (p. 229) 
un ascosi {7^ abscondi). A maggior diritto ancora ter su 
tersi si tira dietro cnrsu cursi: corsi {^ cucurri). E 
poiché a correva viene così a corrispondere un corsi, anche 
pareva vuole parsi (;z^parui). 

Più numerose ancora sono le forme seriori nel tose, volgare. Il liorent. 
volg. ho, ^viensi, tiensi (^ venni §218, tenui); volsi ^ volui si 
legge spesso in Dante (Zehle, 77; cfr. vorse nel pist. e in altri dial.), 
volsero ^ voluerunt nel Pulci, VII, 72 ecc. Dante, Purg., XXXII, 
32 ha inoltre crese j^ credidit. Meno quest'ultimo che va spiegato 
da chiese (cioè su chie^io chiesa/, anche oxedo fece Qxesi) e il morse del 
pis. e del lucch. (e d'altri dial.) per il quale il lat. dà un perfetto peri- 
frastico (mortuus est), gli altri tutti prendono il posto, come si 
vede, dei perfetti in u, e continuano la tendenza, iniziata già dal lat. 
volg., a diffondere il tipo in si. Viceversa coxi cossi fu sostituito 
talora da co cui cocqtU (v. Marchesini, Studi di filol. rom., II, 17). 

220 [470J. Tipo VIDI (con apofonia della vocal radi- 
cale): oltre vidi vidi (di fronte al presente vlfdeo veggio ecc.) 
abbiamo feci feci (di fronte a fa ciò fssccio); poi m^si misi, 
lat. volg. fusi fusi (mirtto metto, f/^ndo fondo) che appar- 
tengono nel tempo stesso al tipo si (§ 219); rwpui ruppi 
(rwmpo rompo), quindi stetui stetti e HÉBUI fòbi, SE FUI 
seppi (di fronte a stat sta, habet ha, sapit sa), che 
sono pure del tipo ui (§ 218); stètui (che apparteneva già 
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al lat. volg., V. § 218) si tirò dietro, come pare, hebuit 
(class, habuit) — perchè i due verbi si toccavano nel pres. 
§ 206 — ed hebui diede poi certo la spinta a sepui (class, 
sapui), per la stessa ragione (v. ibid.). 

Allato ad ^hhi esiste la variante più rara ^hhi che potrebbe aver Ve 
per influenza di f^ci (= feci, v. sempre § 206). Ma veramente il rap- 
porto fra ebbi e habui abbisogna di nuove ricerche. — Un altro per- 
fetto in si coU'apofonia è p6s[u]i puosi (oggi posi § 223). 

FUI 

221 [450], Anche fui appartiene ai perfetti coll'apo- 
fonia: fui fui di fronte al pres. s^^m sQno. 

fui fu[i]sti fu[i]t fù[i]mus fìipjstis fù[e]runt 
fui fgsti [fg] [fQ7nmo] fgste [fQrono] 

fu fummo furono, 

L'w della I sing. passò dunque alla III singol. e alla I e 
in plur. Ma le forme normali fo e fQro{no) si trovano ancora 
neirital. ant. 

Cfr. p. e. foro in Dante (Zehlb, 78). Dante usa anche fur{o) q furono, 
così fusti Inf., XIII, 137, sempre per influenza dell'w di fui (allato però 
a fosti Inf., VI, 42, e costantemente foste). Inoltre si trova fuoro (S. Maria 
Carm., 47) che sarà sorto da fiierunt, onde prima fuero e poi, cam- 
biato l'insolito uè col solito wo, fuoro. 

DEDI 

222 [459]. De di è pure un perfetto con apofonia (pres. 
dai. ecc.), ma nel tempo stesso uno dei perf. lat. colla redu- 
plicazione (come il già ricordato steti, § 218). Non occor- 
rerà dare il paradigma e basterà ricordare che nelle rizo- 
toniche si ha, regolarmente, diedi -e, -ero (= de di, -it, 
-erunt) e nelle arizotoniche d^sti, -e, d§mmo (= d[e] disti, 
-is, d[e]dìmus). Cfr. inoltre § 216. 

Sul modello tem-esti^ -^ste: tem- ^i, -é, -^nno (§ 215) anche 
d- estif d'aste fanno d- ei, d - é, d- enno, che si tirano dietro poi 
FECI: f-^ii f-fsti, f'é{f-emm0j f-fste), f- enno, per la solita 
ragione della affinità fra i due verbi (v. § 206). Queste forme si trovano 
già in Dante (Zehle, 76) e nel Petrarca. 
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3. — Vocale tematica, 

223 [473]. La vocal tematica del perfetto puosi (= po- 
s[u]i) è turbata per influenza del pres. pQue (=: ponit): pgsi, 

Jjug ài puosi ecc. perdura neirital. ant.; v. per Dante ZeulejIBj pugsero 
Bocc , Intell. (e analogamente in testi dialett.). — Per contro, il normale 
risposi (== responsi § 219) si faceva, per influenza di puosi, rispuosi ; 
efr. Dee, I, 1, rispuosero Cavale, 28, 11, 34, 4 (ma normalmente rispose 
Dee, I, 5). — Per influenza di messo (^ m i s s u) si ottiene messi e missi 
^ misi; messi è nel sen. : v. Zeits.j X, 439, e anche nel fiorentino 
Cellini; miss -e nel Sacch., 98, nel Pulci, III, 38. 



D) Participio perfetto. 

224. Anche qui (cfr. § 213) dobbiamo distinguere tra la 
forma debole e la forte, che si suddividono poi in due tipi 
ciascuna. 

1. — Forma debole. 

225. La forma debole ha i due tipi seguenti: 

I. Tipo in atus e -itus; 

II. Tipo in -ut US. — Cfr. § 214. 

226 [418]. L'ital. conserva il tipo -ATUS, ÌTUS dei verbi 
in -ARE e -IRE (cantatus cantato, finitus/?mYo), cfr.§ 215, 
anzi estende T-atus anche a quelli dei verbi in -are che hanno 
la forma forte in lat. : crepato, covato, domato, sonato, tonato, 
vietato, impiegato ecc. (T^crepitus ecc.), segato, fregato ecc. 
(?^ se et US ecc.), giovato {9^ iutus) ecc. 

[445]. Inoltre (sempre con svolgimento parallelo a quello 
del perfetto, p. 210) sorge un nuovo tipo debole: il tipo -UTU, 
per i verbi in -ere. Cfr. § 218. 
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Sul modello minwi minu^w, statui -w^u, trìhui 
'Utu e sim., ma soprattutto sui popolari batui -utu e 
futwi -i^^w, anche haèwt fece habi^^t^ at?M<o (?^habìtu); 
così venwi: venw^M t?eww^o (?^ ventum) ecc.; habutu ch'è 
d'uso così frequente, si tirò dietro altri verbi in -ere e in 
-ère (cioè anche quelli che non hanno il perf. in -ui): veduto 
7^ visu (vidi) ecc., venduto 7^ venditu (vendidi), ecc. 
Il tipo 'Utu raro in latino potè divenire, con questo processo, 
un tipo relativamente diffuso in ital. (cfr. ancora § 230). 

E più assai in altri idiomi neolatini. Così, fra i dial. ital., il lacch. 
p. e. ha sentuto, storduto, resUito (al quale risponde il frane, vétu). — 
HABUTU negli antichi è spesso auto (cfr. pp. 222 e 224), così in Frane, 
da Barb., nel Machiav. e in molti altri. 

227 [407]. Fra i participi deboli si possono mettere i 
cosiddetti participi accorciati (o senza suffisso) dei verbi in 
-are, come trovo per trovato ecc. 

L'origine loro è da cercare nei casi come aZò-atus 
alb'UB, can^-atus cant-M^ ecc. (cioè nei partic. allato ai 
quali esisteva un aggettivo o un sostantivo in -us, dello 
stesso tema): siccome allato a cannato esiste canto {= cant-us) 
così allato a ^rot'ato si creò [io Vho] trovo (?^-atu). 

V. DiEz, Gramm., Il, 153. -- Questi participi sono piìi diffusi nella 
lingua popolare che nella scritta; v. Ascoli, Arch. glott.j 11,451; Mussafia, 
Darstellung der romagn, Mundari, 1875, § 276; Wendbiner, Die paduan. 
Mundart lei Ruzante, 1889, pag. 80, nota ecc. *). 

2. — Forma forte. 

228. La forma forte ha questi due tipi: 

I. Tipo in -sus; 

II. Tipo in -tus. 



') V. ora J. ScHURMANN, Die Entstehung und Verbreitung der sogenannten 
verkurzten Partizipien im Itali enischen. Dissert. di Strasburgo, 1890. 
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229 [476]. Il tipo in -SUS conservò il dominio che aveva 
in latino ed anzi lo estese (cfr. § 219). 

Nei verbi in dentale il participio ha (sempre d'accordo col 
perfetto, § 219), dopo vocal breve ss: missu, e dopo vocal 
lunga s: rlsu; onde in ital. m^sso, riso. Così abbiamo cèssu 
c^sso, excussu segsso (e percosso ecc., v. p. 42), e auclsu 
ucciso, asslsu assiso, divisu diviso, colli su colliso (ed eliso), 
rosu TQSo, [injclùsu chiuso, intrùsu intruso, illtìsu illuso 
(e alluso), e rasu raso, persuasu persuaso (e dissuaso); 
inoltre d e s e e [n] s u (§ 98) disceso (sc^so), r era [a] n s u rimaso, e 
pr[eh]e[n]su pr«5o, te[n]su teso, de{e[n]su difeso, to[n]8\i 
toso, absco[n]su ascoso; arsu arso, morsu morso. — Sul 
modello ridere (risi) riso = risu ecc., anche int-ridere (§ 202) 
fa int-riso {^ in tri tu); analogamente su ard^r^ (arsi) arso 
= arsu anche perdere fa ferso {^ perditu). Siccome 
accanto a rimasto {p. 220) sta Wwaso = rema[n]su, così* 
per nascosto (ibid.) si crea la variante nascgso {^ [ijnabs- 
conditu). 

Dei verbi in gutturale col part. -su (che anche in lat. erano 
poco numerosi) si conservano in ital. solo mersu (m erger e) 
merso e ter su terso, sparsu sparso, emulsu emulso. 

In liquida: cursu corso, che si tirò dietro parso (perchè 
i due verbi si toccavano in molte forme: correva = pa- 
reva ecc., cfr. § 215). 

Inoltre sul modello pre-ssi presso (= pressu) ecc., 
anche mossi (§ 215) fece mosso. 

Analogamente vói -si (§ 219) si tira dietro voho (per voluto) Buonarr., 
Tancia, 924 (o vorso Arch. glott , IV, 296) e conquisi provoca conquiso 
{conqueso IntelL, 174). — Fisso divenne fiso (^zf fixu) perchè mancano 
altri partic. in -isso, mentre ve n'ha in -iso {risoj costriso^ conquiso ecc.). 

[474]. I partic. del tipo -TUS (forte) sono in ital. dimi- 
nuiti di numero (contrariamente all'altro tipo forte). 

Dei verbi in -gere si conservano i partic. ree tu retto, 
lectu letto, fictu fitto, affli ctu afflitto, frictu fritto, e 
structu strutto, tractu tratto (p. 193); 
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in -cere: factu fatto, dictu detto, conductu condotta 
e coctu cotto (p. 117); 

in -NaERE: cinctu cinto, tinctu tinto, extinctu estinto, 
iunctu giunto, punctu punto, pianeta pianto. 

Riguardo a questi ultimi verbi (in -ngebe) è da osservare 
che come stringere fa strictus (rumpere ruptus ecc.), 
si aspetterebbe da cingere, *cictus (e non cinctus) ecc.: 
questa tendenza del lat. ad immettere la n del pres. nel pari. 
si continua nell'ital.: franto {^ fractu)^ finto {^ fictu). 

Sul modello piansi, pianto (= pi ano tu) ecc., anche i 
perfetti accorsi, sorsi, porsi, colsi e scelsi provocano un 
partic. in -to: accorto, sorto, porto, colto e scelto {^ sur- 
réctu ecc. colléctu ecc., ma cfr. qui sotto); del pari svelsi: 
svelto {^ exvul&u), spansi (p. 215): spanto ecc. 

Posi posto (= positu, § 72) provoca, da risposi, un 
risposto (?^ responsu); da nascosi, un nascosto (9^ [ijnabs- 
conditu) e, da rimasi, un rimasto (T^remansu). 

Inoltre si ha scriptu scritto, r up t u ro^o, mortu (§ 127) 
morto, natu nato, apertu aperto, copertu coperto, e sul 
modello aprire aperto, {^offrire fa, {Q)off erto (?^oblatus 
sublatus). Infine tollitu, volvitu, solvitu, quaesitu, 
visi tu (che esistevano nel lat. volg., invece dei class, vi- 
sus ecc.) riescono normalmente a tolto, voUo, soUo (e svoUoj 
sciolto ecc.), chiesto, visto. 

Aggiungiamo r e e e p t u ricetto (Dante) e adrogitu arroto (p. 106), 
che però è voce letteraria (v. § 195), come sono letterari essetUo 
(exemptu), redento (redemptu) ed anche alcuni dei partic. citati 
qui su. 

[475]. COLLÉCTU ai e conservato nelVant. colletto e perdura in 
forme dialett. e nel sost. colletta. Per impulso di c-ogliere (coIIectu) 
anche t-ogliere (che, come s' è visto, si accorda con esso, § 202) fa 
tollECTu, che si continuò neirant. tolletto (p. e. in Dante, Par., V, 33) 
e in forme dialett.; cfr. inoltre il sost. tolletta Dante, Inf., XI, 36. 

230 [479]. Anche qui (come nel peri, p. 210), le forme 
forti sono talora sostituite dalle deboli (in -uto, cfr. § 226): 
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receptu ricevuto ecc. Da notare vissuto, che è un compro- 
messo tra la forma forte visso (sul modello pressi presso ecc., 
anche vissi fa visso) e la debole vivuto. 

La qual forma vivuto ritorna, efiFettivamente, in testi ant. dell'Alta 
Italia, V. Ascoli, Arch. glott.j III, 268. — Un esempio identico a vissuto 
è il volsuto del Cellini (e di vari dial.) = volso (§ 229) + voluto. 



■ Participio di ESSE, 

231 [452], Il participio di esse manca all'italiano mo- 
derno che vi supplisce con quello di stare: statu stato. 

Ma nell'ital. ant. si usò ess-uto (formato da ess-ere, sul solito modello 
avuto av-ere): forma accorciata suto; v. p. e. Brun. Lat., Tes., XX, 96 
(dove il WiESE emenda, senza bisogno, istato); Villani, VII, 18; Machia- 
velli. — Il lucch. ha statuto (per stato). 



3. — Vocale tematica. 

232 [478]. Quanto alla vocale tematica, la base latina è 
resa in generale fedelmente. Si considerino in ispecie dictu 
d^tto e missu m§sso, che non cedettero mai all'attrazione 
delle forme con l: dico dico dixi dissi, misi misi. 

Cedettero invece ad esse nei dial. (e in altri idiomi neolat.), e talora 
anche nella lingua delle origini: cfr. ditto nel sen. {Zeits., X, 486, e in 
tutta l'Alta Italia), mis{s)o in Dante e Brun. Lat. (e ancora nell'Alta 
Italia). 

E) Futuro e Condizionale. 

233 [402 e 403]. Le forme amabo e amarem ecc. 
furono sostituite, come abbiamo detto, da forme circoscritte 
coU'infinito e il presente, o rispettivamente il perfetto di ha- 
bere; ma accorciate, cfr. § 206. 
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amare-ha[bJeo 
{amer- aggio] >/ 
amer-ò 

amare-h[ab]emu8 
cmer-emo 

amare-hebui 

{amer-ehbi] 

amer-ei, 

a m a r e - h [a b u] ìfm u s 

amer-emmo 
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amare-ha[bejs 
amer-ai 



amare-ha [be]t 
amer-à 



amare-h[abjetis amare-ha [b] un 
amer-ete [amer-on ?] 

amer^anno 

amare-h[abu]isti amare -hebuit 



amer-esti 



amer-ebbe 



amare-h[abu]istìs amare-hébueru 
amer-este amer-ebbero. 



Futuro. Nella I singol. V-aggio, che s'incontra nell'ital. ant, 
fu sostituito dair-ò per le ragioni che si son viste (§ 206). 
Sulla II e III singol. niente da osservare. — Plurale. È 

' notevole che si conservino nella I e H le desinenze originarie 
-emo -efe (mentre nel pres. furono sostituite dalle desinenze 

! del congiunt.). Sulla III v. sempre § 206. 

Condizionale. Anche qui Tital. ant. conserva la I singol. 
{-ebbi, V. § 220), ma poi sul modello tem-esti -emmo -est e 
-ei le forme canter-esti, -emmo, -este provocarono un caiiter-ei 
(^ cantare-hebui). 

Analogamente tem-esti ecc. tem-è promuovono, da caw^^r -es^t ecc., 
' un cantar - è (nella III singol.): potrò Palei XII, 13, are (v. p. 218) XIII, 13, 
dare Buonarr., Tancia, I, 1 ecc., pis. pare Ranieri 8., 135. — La I singol. 
in -ebbi si trova p. e. nel Boiardo, I, 9, 15 (dove si ha pure io farebbe 
II, 10,42 ecc., cfr. p. 213) e perdura nel lucch. e in altri dialetti. 11 lucch. 
dice inoltre -ebbimo nella I plur. (cfr. ibid.). — La I plur. mostra anche 
un'altra forma: sul modello av-este av-essimo, si ha, da avr-este, 
un avr-essimo Ariosto, Cass., 46, anderessimo 4, 2 ecc. (e in dialetti). 
Così il MussAFiA, Beitragj 21, nota 1 (mentre il Diez, Gramm., II, 121, 
e A. ToBLEB, Arch. glott., X, 247, davano un' altra spiegazione). — 
[400]. Per V-i di averesti voi Sacch., 50, cfr. § 218. 

[404]. Anche in ital., come nella maggior parte degl'idiomi neo- 
latini, s'incontra il condiz. del tipo cantare- [h a b] e [b] a t canter-ia 
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(cfr. § 210); anzi il Trissino dava precisamente queste forme (io, egli) can- 
ter-ia, canter-iano (e non canter-ei, -ebbej -ebbero) nel suo paradigma 
del condizion. Ma ò dubbio che V-ia sia toscano. Per la poesia delle 
origini il Caix, Origini, 234, arrivava ai seguenti risultati: " mentre nei 
" p oeti meri d. la composizione coir im perL (^ h à b e r e [canter-ia] era 
" quasi la sola in uso (nella I e III pers. sing. e nella III plur.), con 
" Guittoue e coi poeti toscani divennero sempre più frequenti le forme 
** composte col perfet to [canter - eììbdl che troviamo poi in pieno uso nel 
" Tesor., in Dante ecc. „. Nella prosa fiorent. pare che V-ia manchi del 
tutto; così nella prosa senese: i pochi esempi che ne riporta THirsch, 
Zeits. cit., X, 425, non saranno schiettamente sen. (e lo stesso è da .dire 
dell* - ienoy v. ibid.). Ma Ristoro d'Arezzo usa -ea : portarea, sarea (cfr. 
pag. 205). 

Quanto alla desinenza dell'infinito, da cantare-ha[be]t 
cantare-hebuit si ha regolarmente canterà canterei, 
secondo il § 74 (ma darà^ starà e farà*, andrebbe allato ad 
anderebbe); Vi dei verbi in -ire si conserva: dormirà ecc. 
(ma verrà, morrà, § 75 \ così Ve di -ère: perderà ecc. (ma 
vivrà); invece Ve dei verbi in -ere viene sincopata: cadrà ecc. 
(ma siederà, e, naturalmente, tacerà^ temerà). 

Viceversa nel lucch. (e in altri dial.) manca la sincope nei verbi in 
ere: caderà ecc., e in venir à, morirà — oltre che in anderà — mentre \ 
si ha la sincope (specialmente nei testi ant.) in stamprà, drà, vendrà ecc. ; 

[418]. La sincope ha luogo anche nell' ital. ant., se il tema finisce 
in r: dimor-ròj persever-rò, deliber-rò BocC; Dee, I, 10, adoper-rà Pulci 
2,66, misur - rebbe Purg., X, 24. — Inoltre ent-re- rò diventa per metatesi 
(del -re-) ent-er- rò Boc, II, 5. — Quando nella prima sillaba viene a 
trovarsi una r, p. e. troverà, questa r provoca, per attrazione, un'altra r 
nella seconda sillaba: trorrerà (cfr. § 143), e, come ent-re-rà si 
fa, per metatesi, ent - er -rày così trov - re- rà diventa trov - er - rà 
Bocc, Dee, II, 1; III, 5; Pulci, X, 102; cfr. ancora prov-er-rà Pulci, 
X, 92,102; Sacch., 84,110, grid-er-rà Bocc, 11,10, presi -er-rò 111,6. 
— [442]. cred -er-rò ibid. 

[421]. L' HiascH (Zeits., X, 426) riporta dal sen. degli esempi di rr 
(per r) che presentano le diverse condizioni ora viste per il fior, (e l'ital. 
letterario), ma cita ancora dal Gigli (oltre che scriverrò) amerrò, beverrò, 
sentirrò, forme che ritornano anche nell' Italia Inferiore, p. e. nel Regimen 
sanit. (v. MussAPiA R. S., 46) e attendono una spiegazione. 
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Futuro e Condizionale di ESSE. 

234 [451]. Il futuro i^ero) è sgento in ital. (come nella 
maggior parte degl'idiomi neo-latini) e fu sostituito da [es]- 
s,eTe^ha{be]t (§ 233) sera nell' ital. ant. ; la qual forma 
diventò sarà per influenza di starà^ darà, farà (= s tara- 
li a [b e] t ecc.), e forse di ara (v. qui sotto). — Così si spie- 
gano le forme del condiz. [es]sere-hebuit (§ 220) sarebbe^ 
per serebbe ecc. 

L'originario sera perdura nel Trecento, p. e. presso Brun. Lat. e sempre 
nel sen. ecc. 

[453]. Un'altra forma del futuro è fia, fiano (fieno) = FIAM ecc. 
(unico tempo superstite di fieri). 

[405]. Una seconda forma del condiz. ò fora che continua il piuc- 
cheperf. indie: FUERAT (cfr. § 191). 

[455]. Per HABERE abbiamo solo da notare le forme arò arebbi 
presso il Sacch., 7, 83, arai Cellini, Pulci, Barbieri, arò S. M., Carm. 10, 
aria Albert., 8 ecc. (cfr. p. 218). 

F) Gekundio e Participio presente. 

235 [408]. Qui si ha, normalmente, cant-ando, -ante 
(= cant-ando, -ante) e scriv-^ndo, -^nte =scrib-èndo, 
-ènte); poi, per influenza di qnest'f, par-^ndo, -fnte (7^ par- 
endo, -ente, § 30) e sagli-^ndo, -fnte {p^ sali-èndo, 
-ènte) allato a salando e dormente ecc. (v. § 16). 

Veramente il partic. pres. non ha più il valore di forma verbale ma 
di nome. 

236. Lo stesso è delle poche forme rimaste del partic. futuro: ino- 
rituro, futuro ecc. 
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a tonica: a (a à) 15, 20 — ^ 36 

— ^ 40 — 28. 
atona: proton. a-^ (a à.) 61 

— B-^ 65, 66, 76 — prost. 
79 — semiproton. -e- 
(sen. per-daré) 71 — -i- 
{co'fanò) ecc. 67 r— epent. 
79 — poston. -^A(àS,)56. 

A dileg. : afer. 78, apoc. 60. 
au tonico: lu 53 — atono: 
o^ 66. 
h iniz.: b- 88 — v- 91, 131 — f- 91 

— p- 99. 

med.: -b- -v- 118, 119 — v 
111 — epent. 112. 

hh 113, 116, 118, 120, 125. 

B dileg. 110. 
e fisa e iniz.: e- di ci cb (pron. ìii he 
85), 88 — Qu- «5, 95 — 
s- 131. 



med.: -e- di Hi he 85, 98, 104 
— -CI- 118, 119, 121 — -Ti- 
119 ppi- 120 — -SI- 118. 

Wé -CI- 118 — -TI- 119, 121. 
= k iniz. e- di CA co cu 88 — 
QU- 95. 

med.: -e- di ca ecc. 97, 99, 
103, 110. 

kkx -ce- 125 — -QU- 116. 
e dileg. (fin.) 81. 
d iniz. : D- 88 — T- 90 — j (g) 92; 
132 — prost. 139. 

med.: -d- 98,99, 110,112 — 
-T- 102, 104, 105 — -B- 107, 
131,132— -L- 107— epent. 
75, 97. 

dd: OD 108. 

D dileg. 101, 106, 110 — afer. 
137. 
e: ^ (tonica): e ^,15, 16, 22, 36, 50, 



*) V. la Prefazione. 

Mbtbr-LUbkk, Oramm. storica italiana. 
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52 — E f 81, 33, 50 — 
f 30 — é' 43 - A 29 — 
Ie 18. 
f tonica: e Ì 15,21 — ^45 
f 30 - è 37, 47, 38, 51 

— A 29 — é { ù 27. 
atona: proton. e-^ (€ é i) 

62,64,77; o-^ 76 — iato 74 

— 8emiprot. -a^ (gam- 
bero) ecc. 68, 71 — p 8 1 n. 
-^B {6Ì ae)56,199; -^a 57; 
•^o 58 — epit. 80, 129 — 
semipost. ^A- {cànte-ra) 
71, -^0- 77 — epent. 79. 

e dileg. : afer. 78, sinc. 72, 
apoc. 59. 
f iniz.: p- 88 — p- 131 — v- 96. 

med.: -b- 10. 
gsxsg iniz. j- (gì GB, j, di) 85, 88 

— L- 92. 

med. -j- 98 — -e- di ci ce 
(pron. fii He 85) 103, 104 

— TI- 118, 122 — SI 123 

— -v- 122, 124. 
'éS: -J 104, 118, 128. 

= g iniz. G- 88 — e- 88, 89 — 

V- 91. 
med. -e- 99, 102, 104, 105, 

112 — -V- 105, 106 — -D- 

131. 
gn: v. n. 



G dileg. 102, 105, 106, 113, 133. 
h=^k' iniz. e- (k) 98 — med. -e- (k) 

92. 
♦ tonica: t 15, 16, 20 — ìP 33 - 

fi'44 — £84— e38 

— u 27 — iato 40. 
atona: proton.: ì-^ 61 — 

B-^ (6 è ì) 61 — o-' 65, 
77 — u-^ 76 — (j)u (j)a 64 

— prost. 79 — p o 8 1 o n.: 
•^i -e -as 56, 199 — epeni 
79, 80. 

I dileg.: afer. 78, sinc. 67, 
69, 70, 72, 78, apoc. 59. 

ff (tonico): E 22 — a 29 — 
iato 49. 
j med.: -bi- 118, 123 li- 113 - 

iconwn. 9^^ 111^ 

l iniz.: L- 88 — n- (92) 132, 133 

— prost. 139. 

med.: -l- 107 — -n- 107,1*32 

D. 108 R. 132 - 

-u- 54. 

II : LL- 125 — -tV -d'l- 115. 
l: -c'l- g'l- 114 — -LI- 117 

— -LG- 111. 

L dileg.: fin. 130, 133; afer. 136. 
m iniz.: m- 88 — n- 131. 

med.: -m- 107 — -mb- 110. 
mm: -mm- 126 — mi 118. 
M dileg.: fin. 87, 129. 
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139. 
med.: -n- 107 — -nd- 111 — 

-L- 107, 131 — epent. 140. 
nn: -nn- 125 mn- 110 — 

-NU- 116. 
fi (gn): gn 109 — ni 117 — 

NG(i) 111, 119 — NGL 115. 

N dileg.: fin. 130; afer. 137. 
1 Q (tonica): o 16, 23, 39, 50, 52 
— o u 41,48,49 — lu 18, 
53 — E 36 — i 30. 

tonica: o n 15, 25 — o 39, 
47 — é 43 — i 30 — o' 
27. 

atona: proton. o-^ (ò 5 ù) 
62 — Au-^ 74 — u-^ 66 — 
A-^ 65 — e-^ ecc. 63, 76 — 
iato 75 — semiproto n. 
-i-^ (de^holé) ecc. 68 — 
pò sto n. -o (5 5 u ù) 55 
-A 57 — semiposto n. 
-^i- {indfhvina) 71. 

o dileg.: afer. 78; sinc. 72; 
apoc. 59. 
p iniz.: p- 88 — v 131. 

med.: -p- 98,104,112. 

pp 118, 125. 
qu iniz. : qu- 95 — Per cqu v. k (e), 
r iniz.: r- 88 — l- 92. 

med.: -r- 107 — -l- 107, 132. 
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rr: -rr- 125 — -nr- -lr- 113 

— epent. 139. 

R dileg.: fin. 130; med. 133. 
s iniz.: s- 88. 

med.: s- 98,103,104; 108. 
se: so 88, 108 — x 109 — 

STI ssi 119 — si 90. 
ss: -ss- 125 — -cs- -ps- 108 

— -x- 109. 
stji schj 96, 114. 
8 dileg.: fin. 130. 

t iniz.: T- 88. 

med.: -T- 97, 99, 103, 110, 112. 

tt : -TT- 108 — -CT- -PT- -BT- 

108 — -TU- 116. 
T dileg.: fin. 130. 
ti tonica: u 15, 16, 26 — u o 41, 

42, 46 — o 40 — u 29 — 

iato 49. 
atona: proton. ù- 61 — 

o^ (5 5 ù) 62, 67 — Au-^ 

73 — semiproton. -o- 

(Na-puli) 71. 

ponsoD. 1\\^ 

u dileg.: afer. 78, sinc. 69, 

78; apoc. 59. 
W9 (tonico): o 16, 23 — u 42, 

43 — A 30 — iato 49. 
V iniz.: V- 88. 

med.: -b-, -v- 98 — -p- 99, 

102, 104, 105, 106 — -Qu- 
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116 — (a)u 54 — epent. 
75. 
V dileg. : med. 86, 101. 
z iniz.: 8- 90, 131. 



med.: -ti- 118, 119, 122 - 
CI 119. 

Z DI 119. 

zz\ ti 118 — zz 108, 122, 124. 



II. — P O R M E 



a) Prefissi. 



a- 128. 

con- 128. 

di- 61. 

in- 128, 137, 139; i 61. 



Ì8' 



79. 



ri- 61. 

s- 110, 137. 

so- 128. 



P) Suffissi e desinenze. 



In quest' indice si comprendono anche le desinenze verbali (-iafno ecc.), 
meno quelle in semplice vocale (cant-i ecc.) che furono registrate 
neir Indice I (vocali atone). 



-à : bontà 88ua 93. 
-acchio 113. 
-accio 86, 118. 
-ado V. -ato. 
-aggine 106. 
-agUa 117. 
-agno 117. 
-a£o 29, 118; -aro 123, 

160. 
-ammo 209. 
-amo V. iamo. 
-andò 224. 
-ano 130, 197. 
-ante 224, w^ 210. 
-anza 119. 
-ao V. ò. 
-are 184; r 107. 
-aro V. aio. 
-ar(o)no, -arOj -anno 

209, 210. 
-assi 208; S5 125. 
-aste 208,209, sWt 70. 
-asiU) tu 73. 
-aia 99. 

-af^ 97; -• 195,199. 
-a^fco 105. 



-aeo(d) 97, 98, 100, 217; 

h' 99. 
-ava 204, [-t?-] 204. 
-avamo 205 , -^vamo 

206, -avimo 206; 

v'. -evamo. 
-arate 205; -aW 206; 

V. -evate. 

'é\ merci 68ua 93. 

-ea V. et?a. 

-ecchio 33. 

-eccio 21. 

-^^r^m 21. 

-e/Zo 23,34; Z/ 125. 

-gmo 196, 198. 

-endo 23, 34: 224. 

-eno V. -^va. 

-Cfifé 23, 32, 34, 51, 

224. 
-ento 51. 
-enza 23. 
-ere 185, 21, -^ere 184, 

r 107. 
-^ere 184; -e- 71. 
-er^i {-stiy -bbe ecc.), 



-«rò (-0* ecc.) 221, 
-e- 71, 223, -a- 72. 

-eressiino 222. 

-erono v. -arono. 

-6«e 22, s 98. 

-esimo 33. 

-eM* 206, ss 125. 

-este V. as^e. 

-ete 199, 6 21, < 98. 

-eto 21, ^ 97. 

-etto 21, 38. 

-^a 204, -ea 205. 

-evamo, -avamo 205. 

-e(t)a)«o 205, -etano 75. 

-cvoZe 21, 29, -0- 68. 

-C2r;2a 21, zz 118, 13. 

-firione 120, 121. 

-t, -/(o) 209, 20; 

sentì Uo 93. 
-ia>»o 195, (-o) 60, 

-*an(o) 197. 
-ica 83, e 99. 
-icchio 33. 
-*c« 82, 83. 
-♦co 82. 



Digitized by VjOOQIC 



^^"nì'lÉìii 



TI. - Forme. — III. - Lessico 



229 



—iggine 20. 

-ile 20, 82. 

-imtno 209. 

-imo 196. 

-inno V. -^rono. 

-ino 82.^ 

-io V. -t e 'ivo, 

-ire 185, / 20, r 107. 

-♦V^', -irò 222, i 72. 

-irono y -irnOf ^iro, 

-inno 209, 210. 
-♦se 186. 
'issi 206, «5 125. 
'iste 208, 209, «M^ 70. 
'ita 99. 
-♦te 199, » 20, t 98. 



-♦^o217, 120,97,98 sg. 
-♦(t?)a 204. 
'i{v)o 102, * 20, 

'ò 53,-J(«)80,-ao210; 

amò Ilo 98, 127. 
-^olo 13, 14. 
-onc 25. 

•'-ono 196, -Étno 197. 
-ore 25, 41, r 107. 
'OSO 25, « 98. 

■^r^o (-a) 18. 

-fa(<^c) 101, d 100. 



'toio {d) 103, ó 25, ♦ 

118. 
'tore (d) 103. 
'Hde) 101. 
-«wra 103. 

'h: virtù 88tm 93. 

-uggine 26. 

-urne 26. 

-a^oto 24. 

-ura 41. 

-u«a 99. 

-w^o 217, ù 26, ^ 97. 

•^zia -^zio ^zione 13. 



m. — LESSICO 



Qui si comprendono anche le forme pronominali e verbali. Queste ultime 
sono raccolte tutte sotto Tinfìnito: p. e. detto s. dire. 



a ccasa 98. 
abbacchiare, abbiaccare 

77, 91, 92. 
abbaco 127. 
abbiccì genere 156. 
abborrire: '{Ì8c)o 186. 
abburare (-^rb) 184. 
abiatico 120, t 105. 
abirinto v. ?a-. 
oW«»o: na- 189. 
aòreo v. «-. 
abrotano 68. 
a{e)eademia 128. 
accapigliare: i 44. 
accendere: -si 215. 
acchitarsi: i 84. 
acodia 128, t 35. 
acciuga 122. 
accolito 128. 
accorgere: o 187; -«♦ 

214; -to 220. 
accusare (z) 105. 
acero: genere 152. 
aogua 116, «Ei^a 29. 
ac^uat^e 147. 
Acqui 150. 
acquidotto 147. 
^cwto (^) 108, 104. 
addom(€n)e 149. 



addormentare: « 51. 
nddurare 66. 
adeguare 116. 
adémpiere (-^e) 185; 

-ire 186; -^«re 71. 
adoperare : adoperrò 

223. 
ac^Mnans^a: agrun- 105. 
affliggere: 'tto 219. 
affogare 65. 
A(f)frica 113. 
agevole 29 — a«cet7.l28. 
agghindare: -affare 181. 
aggradire: -are 184. 
aggregare : -ego 187. 
a^h)irone 78. 
oflrWo 117. 
agnolo v. angelo, 
ago 100; genere 155; 

plur. a^ora 164; •^- 

105. 
a(n)gonia v. o^o 140. 
€Ìgosto 73; -^- (a(f?)o-) 

108, 105; — ao«<o 

108: — o^o«te 76. 
agresto 170. 
agrro 112. 
agucUe v. eguale, 
agucchiare 114. 



aguglia 102; -^7- 114. 
agugliata 114. 
agunanza v. a(?-. 
o^tito V. acuto. 
aguzzare 102 , 190 ; 

aguzza 26. 
at^t^ y. ocgtia. 
«♦Vri V. a/^ro. 
aitare v. aiutare, 
aiuola 74. 
amtorc 26, 187; •> 120; 

— aitorc 187. 
a/a: Tate 166. 
ofóa 111. 
àlbaro v. albero, 
albatro 182; -r- 189. 
attergo 132. 
albero ^ò; -l- 132; gen. 

155 — albaro 71. 
a^io 120. 

alcidere v. uccidere, 
alcipresso v. cipresso, 
alcuno alIqu- 72. 
aldace v audace. 
{Aldobran)dino 141. 
àleggere v. eleggere, 
alga 111. 
algello v. uccello, 
àigere-STiElSb; a^'214. 
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alice 35. 
alido 140. 

alleggerire: -are 184. 
allegro 29; -^f- 112; -II' 

128; -0 169. 
Allemagna 128. 
allevare; allevo 187. 
allodola 128. 
attoria) 60. 
aWoro 53; a- 78; -W- 

128; genere 155. 
alluda 99. 
alluma 128. 
alno genere 155. 
alpestre 170. 
altentico v. autentico, 
altercare : altri e, 134. 
a/to 111. 
altore v. autore, 
altorità v. autorità, 
altre v. a^^ro. 
altrimenti 59. 
a/^ro 111; aw^ro, atVW 

ibid. ; a/f ré masch. 

«m^. 169. 
altrove', altrui 49. 
altrui V. altrove, 
alzare 121, 190. 
amabil(é) 59. 
amarca v. marca. 
amW, -e 183. 
[Am]brogio, Bogio 141. 
ambrostolo; (Lambrusca 

137. 
amendue 110. 
amico 20, -co 97; -ca 

99; -/^-o, -S* 98, 99. 
amido 107. 
ammirare: -irò 20. 
ammonire: "Un- 63. 
ammticchiare 42; cu- 

MUL- 71, 136. 
amor(c) 59. 
amoscino 35; acc. 82, 

83; -m- 129; [c«]«ma«c. 

137. 
anare v. narc. 
[a]natomia 76. 
anatra 139. 
anchina : {N)anhing 137. 
ancipresso v. cipresso, 
ancona 158. 
ancor(a) 60. 



àncora 68. 

ancudine 78. 

andare 201; an<i(e)rò 
223 — rarfo 199; (f 
98; tH) w^a, ra rrta 
93 — ^ir^ 201. 

andito 140. 

Un)(i(r)ca 141. 

anemolo 107, 133. 

aneto 21. 

angelo: lingua angeloro 
147 — annoio 68; 
-^. 111. 

Angelotto: Tolto 141. 

angonia v. a^o-. 

angoscia 26; -se- 119. 

anguinaia 78. 

animale: plur. -a* 161. 

animo 107. 

annacquare 65. 

annegare: ann(i)6^ol 88. 

ann^^are 65. 

annitrire v. nitrire, 

anno 125. 

annoiare 65. 

annuire 185. 

an«to 108, 119. 

antenna 88. 

an<* V. davanti. 

antico 110; -co, -c^t 
117, 161. 

Antroccoli 148. 

an2;< 59. 

opa V. aj>e. 

ape 98; -a 158; lai>e 
139; plur. -e 167. 

apostolico; appost. 12S. 

apparire: -isco 186. 

appartenere 72. 

appendice 82. 

appetito: appipito 131. 

a|>pio 118. 

applaudire 185; -isco 
186. 

appostolico: v. opo-. 

approcciare 120, 121; 
•d- 24. 

aprire 186; <£pro ac- 
cento 187 ; aperto 
220. 

aquila 117. 

araccogliere v. race-. 

arco: plur. arcora 164. 



arcola 164. 
arcora v. arco. 
àrdere: -#rb 185; ar«o 

219. 
ardire: -iscio 190. 
arena 34. 
aria da aira 54. 
arirfo 107. 
ariuolo 120. 
arWa : hari(o)i,ia 73, 

-r- 121. 
arliquie v. reliquie, 
arma sing. 154. 
armadio 132. 
armatura ((2) 104. 
arraccomandare v. rac- 
comandare. 
arraccontare v. tclcc, 
arrassomigliare v. ra55- 
arréndare v. rend-. 
arricomandare Y.racc-. 
arricordare v. Wc-. 
arriposare v. rij>-. 
arrispondere v. risp-. 
arritondare v. nY-. 
arrivare 102. 
arrogere 127, -e- 185; 

arroto 220. 
artetico 27. 
artiglio 114. 
arzavola [qu]brqu- 133. 
arzente 121. 
astergo v. usbergo, 
ascevolmente v. agevole, 
asciolvere: -ó- 3&; a- 65; 

-wrf^t 211. 
asciugare: i*- 26; a- 65. 
asciutto 26; -se- 108. 
Ascoli 151. 
ascoltare: -ó- 25; a- 73; 

[a]5coZ^. 79. 
ascondere: ascoso 219. 
ctsecuzione v. esec-, 
asemplo v. es-. 
a^ma 124; ansima 79; 

-«- 140. 
aspettare 65; -^- 22. 
assai -tfs 138. 
assaro v. assero. 
assedio 65. 
assembrare: -é- 32. 
assempro v. esempio, 
asseniare v. esen^— . 
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assercizw v. eserc-. 

ossero 160; -^aro 71. 

asseverare: assevero 187 

assidersi: assiso 218. 

assillo V. esiglio, 

assistere: -stetti 211. 

assorbire: -isco 186. 

asta 108; ?a -e 167. 

astrolago 68. 

astronomia: storlo- 133. 

a^eimo 68; -a- 69; -U- 
127. 

«««0 108. 

attricare v. altere-, 

audace: old- 74. 

aulimento v. olim-, 

auliva V. wi-. 

aulore v. o?-. 

aunorare v. onor. 

awrco 74. 

auriente v. or-. 

autentico: alt- 74. 

autore: ol^- 74. 

autorità: alt- 74. 

aj«<ro V. aZ^ro. 

ara^é V. eguale, 

avannotto 116, 117. 

(av)anti, dav. 59. 

at7«Wo Wa- 133, 137. 

af;ena 22. 

«v^e 87; ho 199; *a€ 
130; a66»a 118, 191; 
a{v)e{v)a 99; eftW 213, 
66 116, é 215; a(t;)rò 
224; a{v)uto 218. 

avo^a 54. 

at?or*o 65; -l#o 140. 

awer<*>e: -[i«c]o 186. 

avvilare 184. 

avvincere 185. ^ 

awingghiare: -i- 46. 

awocato: -gado 100. 

awogadore 104. 

avvoltoio 25; a- 78; 
-tw 118. 

anione 13. 

babòilonia 128. 
baccano: -ali] 130, 152, 

160. 
baccherà 68. 
6(ic<oll8 — 6rt«Cioll8, 

123. 



6ac»o [o]pac. 78; 6- 

102. 
ftaco 28 ; [ftomJBAcu 

137. 
badessa: [a-] 78; -d- 

102. 
ftflwiia: [a-] 78; -(i- 102. 
&a<l«7é 102. 
baggiolo v. &a«7o. 
ftafirno 117. 
6a*7o: -♦[o]?o 106; 6a^- 

giolo ibid. 
balestrai) -^ 126, -r- 

139; plur. -a 164. 
balia da &ai/a 54. 
òoZiré V. barile, 
balsatno 69; -♦- ibid. 
bombagia 28. 
6anca: -o 63. 
barba 111. 
òaròano 168. 
barattore : -a«[€K<]ore 

73. 
barbigi 118. 
6or»7e in baUre 136. 
[Bartolo]meo 141. 
Roseto V. 6ac*o. 
6a88o 125. 
6a«er« 116, 125. 
battola: b[l]aU' 133. 
6^000 125. 
befana 102. 
M^tco: [om]6e;/. 129. 
bello 2Z; belilo] QO,nO; 

'II' 125. 
6e?^d : bkll[ì]t. 72 ; 

bietta 80. 
belva 22. 
6«ne 37; -le- ibid.; -e 

56; M 59; -n- 107. 
B[ened]etto 141. 
B[enven]tUo 141. 
berbena 91, 131. 
bérUce: Ice 83; 6-91, 

161; -r- 111. 
6er« : be[v]ere 102; 

fteere 74; 6«f?o 21; 

ft^tw» 116, 213. 
J5[erew^A]erf 141. 
Bergamo 67. 
J5érr* V. Berengheri. 
bertovello 91. 
besciga v, ve-. 



bescio 120. 

bestemmialo; •mwll8. 

5««o V. Benedetto 141. 

6ia(fa 96. 

bianco 96. 

biante 91. 

biasimare 96; -♦• 79; 

-«m- 124. 
WòWo 91, 131; -o[n«] 

144. 
W<lo/?o(-a)103;-«-125. 
ft^eco 96; -e- 171. 
W«?tó V. beltà, 
biene v. ftene. 
We^a 50; -i- 96, 133; 

.^ 99. 
bifferà 68. 

W/o?co 10; -0-25; •♦-77. 
bigatto: [bom]big 137. 
&i^a V. bisogna, 
bigolo 27. 
bigoncia 135. 
bilenco 45. 
J5*no f?. Giacobino, 
bioccolo 91. 
òt'oe^o 134. 
Memtio 96. 
bioscia 91. 
Mo^to 96. 
birichino 79. 
biroccio 24. 
Wrra 127. 
M9(;ta 36. 
&iMpna 138, m^a 

131. 
bissestro 139. 
blasfetnare 96. 
&2i^o 96. 
ftocca 25; -ce- 125; far 

-♦ 56, 148. 
boccale 74. 
bocco: -one 145. 
6oce V. fo-. 
£o^ V. Ambrogio, 
bolgia 41. 
&o;;a 25. 

bollire: -[»«c]o 186. 
Bologna 132. 
òoZ^o 89. 

bomare v. vomere, 
bomberaca 72. 
bomberò v. vomere, 
bono V. buono. 
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bontà: '[i]tate 72; -a[rfe] 

102. 
bonte V. fonte, 
borchia 49. 
Borgogna 46, 47. 
borgo: plur. -ora 165. 
dorscf 27, -r- 111. 
bosco: plur. -ora 165. 
bosso 52. 
bossolo 52. 

botare^ -o v. votare^ -o. 
òo^ro 27. 
dotte 129. 
òo«c^a 22; -^r- 99; ò- 

102; •«- 129. 
òore V. òwe. 
braccio 118; -a 162. 
bragia 128. 
branca 110. 
Brescia 88. 
brettonica v. bettonica. 
breve 50,51; &rtet?eibid.; 

òr- 98. 
brezza 189. 
briaco v. ubbriaco, 
bricco V. buricco, 
brieve v. òrere. 
òrtna 89. 

brobbio v. obbrobrio, 
brodetto: bru- 63. 
Brogio v. Ambrogio, 
bronchite: 'i[de\ 146. 
brontolare: -d- 47. 
ftrongfo 47. 
bruciare 90. 
ftrMco 26; -e- 97. 
brugna 90. 
ftrMtVg 189. 
òrtì^ice: -?CE 83. 
brustadore 104. 
òrw«foZare: tó 26. 
6rtt«o 88; -«- 127. 
bubbola: [u]pup.lS; b- 

102; -W- 127. 
5wc«: -0 163. 
bucine 91. 
ftudeWo 63; 6- 88; -<«- 

102; -e 164. 
6ug 49; 6op6 49; 6i«0* 

24, 49. 
bugnola : -o 163. 
bufcilo 10; -a-, -o- 68. 
bufolo V. bufalo. 



buio 26, 28. 

bulicare 126. 

buono 24; òono 24; 

[-0] 170. 
burchio 42. 
^ur« 26. 

&[w]Wc<y)67; accento 82. 
èurro 28, òwfeijrro 71. 
buscherare 72. 
bussola 68. 
&w«<a 28; x[»]d 69; ft- 

88; -5- 124. 
busto 26; plur. -ora 165. 
bustora v. 6?<9^o. 
i?M^o V. Benvenuto, 



ca V. ca^f. 

cacchio 114. 

coccia 119. 

cacciare 121. 

cacto 118. 

cadere 108; -érf -^he 

184; <?aflrfl<i)o 192; 

caddi 218; cad{e)rò 

228. 
ca/o 11. 

Caggiole 120, 121. 
cagione: [o]ccas 78; •^'• 

120, -«ci- 123. 
cagliare 95. 
calabrone 79. 
calameon v. canialeonte. 
calc<igno 111; -a 162; 

-e 164. 
calcare 111. - 
calcina: a- 89. 
caWo: lWd 69; -W- 111. 
ca^fMli 159. 
ca^t^o nomin. 146. 
ca^ma 54; genere 156. 
coZmo: -^[ojmo 69. 
calonaco v. canonico, 
calore 107. 
ca^ofto 27. 
calpestare: 8[t]T 135. 
calterire: Wc- 187. 
caZ«a 119. 
cazzare 121, 190. 
camaleonte: coZatn-. 186. 
cambio : plur. -ora 165. 
camera 71. 
camerata: genere 155. 



camicia 16, 20; -(«)«*- 

118. 
cammèllo 84; -W- ibid.; 

mm- 129. 
camminare 128. 
campestro 170. 
cafnpo: plur. -ora 164. 
canale: g- 89. 
canafxmcio: g- 89. 
canapa 22. 
can(c) 60. 
canestro 48; plur. -a 

154. 
canocc^'a 126. 
canonico: calonaeo 68; 

-^ 182. 
canoscere v. con-, 
cantero 68. 

can^o: plur. -ora 165. 
canuto 107. 
canalone: -a 158. 
capecchio 21. 
capello 21, 28; :^, -f?- 

104; -«• 161. 
capestro 48; -p- 104; 

capresto 184. 
capire 185. 
capo: [-f] 98, 152, 160; 

plur. "ita 166, co 58, 

54. 
capocchio 118. 
cappèllo 82. 
cappio 118. 
cappuccio : gafnbugio 

140. 
capra 112. 
Capraia 118. 
capresto v. capestro, 
capriolo: cavr- 112. 
cavatelo 126. 
carcere: genere 156. 
carena 81. 
caretto 88, -r- 107. 
carico: plur. -cW 161. 
carme nomin. 152. 
carnefice 21. 
carola 58. 

carpine 166; -r- 111. 
carro 125; plur. -a 164. 
ca«a: ^*a«a cca«a 92, 

93; ca[6a] 188. 
C7a«i 150. 
ca«co: ^r- 89. 
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€a8{c)ione v. cagiane. 
caso 98. 
C4i88a 108. 
castello: -a 162. 
castigare: g- 89. 
Catella 126. 
catena 103. 
catino 103. 
cattano 73. 
Catterina 128. 
catturo: ^r- 89. 
caunoscere v. co»-. 
cavare 98. 

cavallaio 29, •♦- 118. 
cavaliere 29. 
cavallo 20; -//-l25;/i- 

cc- 92, 94; plur. -a* 

161. 
cavicchio (-igilio) 33; 

-t^ 102, 103; -ccW- 

114. 
cavillare: g- 89. 
cavolo 54. 
cavriolo v. capr-, 
cecara v. cicala. 
Cecco V. Francesco. 
cece{ró) 27; -^-68; [-r] 

130, 152. 
cedere 34; -s» 214; 

-Mo 219. 
<;«?r€no: -^ìmu 82. 
(^dro 112. 
celabro v. cerebro. 
cella 23. 

c^mòa^o 27 ; -a-, -o- 68. 
Cencio Y, Lorenzo, 
cendralina 186. 
cenere 21; •«- 71. 
<jCfi#o 22. V. 'Aggiunte 

e correz.' 
cen«o Ilo. 
centina 45. 
centinaia 162. 
c^fo Ilo. 
centro 23. 
cepjoo 21, -p- 125. 
cera 22. 
ceramella 132. 
cerbio 111. 
cercare 88; -^- 21. 
cerebro: celabro^; -^ 

132. 
camere: -^<^* 211. 



Certosa: -t[r]euse 133; 

cialtrosa 140. 
cerusico 64. 
cervello: cbb[c]b 72; c- 

88. 
cc«««o 62, 76; -»- 103. 
cespite 28; -«p- 108; -o 

158. 
cc^po nomin. 144, 146. 
ccs^a 21. 
ce«to 146. 
celerà 68. 
c€«o 128. 
(jAc 21, ckeffai^^; eh- 

95; pron. 179. 
Checco V. Francesco, 
cherico v. chier-. 
cheto 19, 21; <?A- 95. 
cAt: c^tm^nat 93; cA- 

95; 179. 
chiamare 13, 95. 
chiappare: -p7aeb 134. 
chiaro 95; -e sing. 169; 

chiero clero, 29. 
cWat;«98;plar. -«167. 
chidvica cloaca 82. 
chiedere 23, 52, 188; 

cA-95; -(i-132, 198; 

-^rfare 71; /i- 92; 

ch{i)egg{i)o 191; chie- 
si 2U; chiesto 220. 
chieppa 43. 
chierico : cher. 22 ; chic- 

r(i)co 70; cJ&»- 95. 
chiero v. chiaro, 
chiesa: [e]ccL.l^ -Bfl[t]i. 

122; cW-95; -ara 105. 
Chitnenti 57,144; CiW- 

96. 
chinare 95; •*- 20. 
chicca 58. 
chiocciola 24. 
chiodo 30; cAt- 95. 
cWoma 50; -i- 80, 133; 

coma 80; piar. ^ -a 

163. 
chiosa 90. 
chiostro 96, ó 53, claw- 

5/ro 96. 
chiavo 30. 
chiudere 95 ; c^tu 99(i)o 

192;cA*ttW214;cAiu- 

50 98, 219. 



chiunque 46; -« 57; 

-a ibid. 
c< 61; 175. 
cialtrosa v. certosa. 
ciasc(hed^uno 75; cia- 

(cescAcei.) 95. 
cibo 33. 

cicala, cecara 141. 
ciccta 133. 
cicerchia 38, 47. 
Ctct7ta, -»o 90, 131. 
cicogna 46. 
CÌ6C0 23, 50; -e- 97. 
Helo 23,50; -M07. 
ciera 50. 
cif{e)ra 79. 
ci^io 44; -a 162. 
c^iia, -are v. cinghia ^ 

-are. 
cignale v. cinghiale, 
cigolare: -i- 20. 
c»7e«/ro 139; -o 170. 
ctKe^ia(-o) 29; -/• 140; 

•gi- 128. 
cima: genere 156. 
cimice: genere 156. 
cincischiare s[i]c 72 ; 

4- 20. 
cingere 44-46 ; c»#m 

214; cinto 220. 
cinghia 44, 46; -nghi- 

{cignay -are) 116. 
cinghiale 90 ; -nghi- 

(dm.) 116, 
Cingoli 151. 
cinigia 123. 
cinquanta 95. 
cinque 95. 
ciò : -0 52; ciò C^Ac 93; 

BCCE-H(5c 81. 

docciare 131. 
cioccolatte 123. 
ciondolo : plur. -a 168. 
ci^loZZa 144; -7^ 125. 
cipresso: aie, 132, onc. 

141. 
citiso 27. 
ci^ruWo 89. 
ciwco 42. 

ciurma: genere 156. 
clamore J3. 
claustro v. chiostro, 
clavicola 96. 
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clero V. chiaro, 
cUmata 166. 
clipeo 96. 
co V. capo, 
cobbola: g- 89. 

24. 

rtWo 128. 

?^^'a 128. 

ire 25. 

8,25. 

40, -0 160. 
18, 52; -a- 67; 

[9. 

25. 

re 111; colgo 24, 

io 192, col[I]oo 
^u co' 203; cotet 

colto 220, co«e«o 

*« 117. 

63.. 

46, ^n 117; plur. 

63. 

\ere: -etti 211. 

. Nicola, 

37. 

25; -0 160. 
: plur. -gì 159. 
; 127. 

re: '80 219. 
25. 
25. 
a 26. 
107. 

9: culizeo 104. 
■0 48. 

coLfalpHU 69 ; 
>9. 
. 111. 

25; -a 162; 

?« -CITTA 135. 

26. 

r. chioma, 

are: g- 89. 

-0 58 ; come 
\ai 93. 

genere 156. 
to/o44;cu?M. 131. 
iare: i 44,46; -o- 
'In[ì]ti72;c121. 

-0 160. 
«rfm 128. 
estibile 128. 



commodo 127. 
comperare: 6 47; o 63; 

-éJ- 71. 
compiere: ò 47; («)be 

185; -ire 186. 
compieta 50. 
completo 33, 34. 
computare: 6 47. 
comune: u-^ 63; -o 170. 
conca 47. 

concepire -^èBx 185. 
conchiglia 27. 
conciare 121. 
concorde: plur. (fem.) -e 

167. 
C09u2anna27fone plur. -e 

167. 
condizione plur. -e 167; 

-88Ù)- 124. 
condurre : t* 26; -[cc]re 

l06;-uss*214, ti 26; 

-otto 219, ó 25. 
conestahile: cono- 76. 
confine: plur. -e 167. 
congegno 22. 
coniare 120. 
coniglio 20; -^K- 114. 
corno 41 ; gro^Fno 89. 
conno 125. 

conocc^ta 25, 49; { 132. 
conoscere: ó 25; ca-, 

cai*-^ 65, 66; -^siare 

123; -o6W 213,6 25. 
conquidere: -iso 219. 
consentire -[Ì8c]o 186. 
considerare: -dar- 71. 
consigliare 117. 
condole: -0 160. 
consorte: -o 160; plur. 

-e 167. 
consumare 184. 
contare: 6 47. 
cofite 47; -[ì]tb 70. 
contenza -o -onis 145. 
continiw: -ovo 75. 
contra 47, -a 58; con- 
erà ggenio 93. 
contrada 99. 
contrario: -^dio 132. 
contro 57. 

conturbare, -torba 26. 
convertire 185; -[i«c]o 

186. 



coperchio 23. 
coperta: -v- 102. 
cop^ 42, 43; -pp 125; 

-a: -0 163. 
coppia 25. 
coprire u-^ 63 ; -ire 

186; (m)<5 16, 18, 24, 

188; -p[c]b-187; -pr 

112. 
cor(fa 24.^ 

coricare: ó 24; ♦— 141. 
cornacchia 11. 
come^^a: masch. 155. 
cornice 84. 
Comiglia 44. 
corno 24. 
corólla 25. 
corona 25. 
corpo 24; r 111; accus. 

152; plur. -ora 164, 

-^0- 68. 
Corrado: Curr, 63. 
correggia 21. 
correre 125; cor(jro 192; 

corso 219, rs 87. 
corrucciare : u 42, 43. 
corsale 132. 
corfc 25. 
corto 25. 

corf?o 24, -fto 111. 
cosa 53; e- (A*-) 88 (92). 
coscia 24; se 109, 110. 
cos/, u-^ 63. 
Cosmo 24. 
costo 24. 
costare: g- 89. 
costinci 46. 
costodia V. cws^-. 
cosmi 180; -oro ibid. 
cos^wmc, u- 63. 
costura -ns[»]t 72. 
colano 68. 
cote 25, -a 158. 
cotica 25. 
coto -[firijTu 106. 
cotogno 25. 
cottimo 24. 
cotto 108. 
covare: ó 48; -r- 98; 

-ato 217. 
coreKc 23. 
coverta 102. 
covidigia v. cupid-. 
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crai 130. 
creare: cria 49. 
credere 22; h'r 92; 

creggio 192; creddi 

213; creai 215. 
crepare: (i)é 51, 188; 

-a^o 217. 
crescere 22; «e 108; 

cre&6* 22, hh 213. 
cresima 27. 
crespo 21; sp 108. 
cresta 21. 
cr««o pIìJtu 70. 
cna V. creare, 
crime -n 149, 152. 
cWng: -0 160; plur. -a 

163. 
CHsto 33. 
crocchiare: -o 24. 
croce 25 ; ^-c- 98. 
crollare: ó 24; c[o]bb- 

67, -ot[w]l 115; cr- 

88. 
cronaca 53; -w- 67. 
crosta 26, 41. 
cmcciare: u 42. 
(?rw(?eZc 13, 33, 40. 
cruna H; 41; c[o]r-67. 
cucchiaio 67. 
cucina 62. 
ctlctVc 62; ti 41; -ire 

185; cwc*o 185. 
cugino 62; ^r 138. 
W 180, ù 49. 
culizeo V. colosseo, 
culla 26; -[m]la 70: 

W 115. 
cM^m(in)e 149. 
cwZo 26; h'- 92. 
cumt^o 42. 
cuocere 23, 188; -e- 98, 

117; •'■are 71; cossi 

214, eocqui 215; co^a 

219. 
cuoco 23; -e- 97; -chi 

161. 
cuoio 24; -a 163. 
cuore 24; -e 130. 
cupidigia 119; covaci. 

103; cMjoìrfo 146. 
cupola 26. 
cura 26. 
curato 143. 



Currado v. Corr-, 
curvo 42; rv 111. 
cusare 189. 
cuscino 62. 
custodia: co- 67. 
custume v. C05^-. 
cutrett{ol)a 63, « 71; 

é 38; -TRE [^h] DA 70; 

cAu[rfa]- 73; « 108. 

(fa mmt 93, 127. 
emacio 100. 
damasco: mm 129. 
danaro v. eie-. 
danno 110. 
Dante ▼. Durante, 
dape 167. 
(fare : eio 199; do«* 93 

(eiai 130); diedi 211, 

216, iV 22; d»e[€te] 

107; eiarò 223. 
dattero 68, -r- 107, 141. 
davanti v. «f?-. 
2>awV?e80,144;efe?127. 
rfa^rio non -o[ni«] 145; 

genere 155. 
Dea 

debito 22; -»- 71. 
debole 22; -o- 68. 
decadde) 146. 
rfecco V. ecco. 
declinare 13. 
declive: -o 170; 
decreto 34. 
dc^no 22, 47; ^n 109. 
rfet V. rfto. 
del V. ♦/. 
deliberare: -bar- 72; 

-òerrò 223. 
delicare : [«]tillic. 137. 
delicato 62; dil- 61. 
demanio: frane, -aine 

54. 
demonio: piar, -a 164. 
denaro: dan, 76; -aro 

118, 119, 156. 
dente 23. 

dentro: drento 134, 135. 
deo V. (f«o. 
deretano : derbtM-o 

133. 
derrata: DEN[a]R- 73. 
desiderio: -èro 124. 



desinare 189. 
desio: di-^ 61. 
destare: è 22; bxc[<]t 

70, 72, 187. 
destro 23: s 86, 124. 
detta 108; -b[ì]t- 71. 
dettaglio 129. 
eieWare 108. 
devolvere: -etti 211. 
(fet^oto 40. 

d^ DÌEs 20,49; (fia 158. 
(?< (prep.) 61. 
diaccio Y, ghi-, 
diacere v. giac-, V/^^ 
diadema la d. 156. 
diciotto: diecid- Ih. 
dieci 22; -♦(-e) 56, 57, 

58; -e- 98. 
diecidotto v. diciotto, 
dietro 22; «r 122; 

D[e]R-56; DE[r]- 133; 

dr[ì]eto 50. 
difendere: -eso 219. 
digerire 185. 
digiunare 189. 
digiuno 26; ^» 132; 

plur. -ora 164. 
digrumare : derumic- 

136. 
dileguare: è 21, ^r 116. 
dUicato V. (ieZ-. 
dimani v. ctow-. 
dimenticare: é 51. 
dimoiare 121. 
dimorare: -orrò 223. 
Dino V. Aldobrandino, 
dio 49; rfe* pltìr. 160, 

^49; (fei genit. (ferfe 

(?.) 148; rfeo (^er ^os 

d.) 148. 
(?*poi V. dopo. 
dire 20; di[cc]rb 106; 

d*e* 190; di{ci) 202; 

dichiate 190; digano 

105; (ftmmt 93,127; 

d/ss*214, e 20;de«o 

219, e (0 21 (221); 

U 108. 
Stretto 36. 
d{i)ritto 67; ^ 35, 36; 

tt 108. 
dirizzare 67; 2^2; 121, 

190. 
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discendere 38; -eso 219. 
discepolo: -uh 71. 
disco 33. 
disio V. des-. 
dis{o)nore^ 73. 
dispetto: i 38. 
dissolvere: -etti 211. 
distruggere 26; ^^r 193. 
<?i^6Z/o 32; (?- 90. 
dito 33, -[flri]Tu 106; 

plur. -a 162, 164; -♦ 

164. 
ditta 33. 
divertire 186. 
dividere: -si 214; -w 

219. 
divorare 39. 
rfoccta(r«) : ó 25 ; cci 121. 
doccio 145. 
rfO(?*<?i 25; -♦ 58. 
(^a 98. 
<io^« 13, 41. 
doglia 24, 40. 
^o^io 40. • 
dolce IH, -0 170, 171. 
dolere; uó 24, 187; 

duo{l)i 203 ; rfoZ/^e 

213. 
domada 158. 
domandare (dim-) 63, 

(65). 
dotnani (dim-) 63, (65); 

-« H) 50; -wt- 107. 
domare: -ato 217. 
domenica 21. 
dotnestico (dim-) 65, 
Domineddio 150. 
donca v. dunque, 
dondolare: o 26. 
donna (-o) 24; -m^ha 

69; -nn HO. 
(tono 25; plur. -oro 164. 
(^opo 36, 63 ; accento 83. 
doppio 25; pj»^113. 
dormicchiare: % 20. 
dormire: -[isolo 186. 
(£o560 24; 8« 87. 
rfo^«: plur. -e 167. 
dottare: ò 26; -b[<]t-^ 

71, « 108. 
Z>o«o V. Guidotto. 
(d)ove mmai 93, ó 25, 

t? 98, -« 56. 



(ior^tf 63; <i6ro 22,189; 

-t>- 98; d€6M«> 191; 

de[v]e 102; cW^i?«, d«»- 

no ecc. 204. 
dovizia 64. 
rfo«««na 108, 109. 
drago 88. 
dragone 102. 
dramma genere 159. 
Drea V. -4n(fr«o. 
drento v. dentro, 
dr(i)eto v. dietro, 
dritto: d{i)r- 67. 
sdruscire v. «dr-. 
(^ua V. ^M«. 
efuò&io 42. 
dubitare 71. 
(fuca (-^-) 100; plur. -a 

159. 
da« 49; -a, -♦, -o 182, 

183. 
dugento 103. 
dunque 46 ; -^, -a (<ionea) 

57. 
dMoto 145. 
duomo gen. 155. 
duracine 169. 
D{ur)ante 141. 
rf«rr« V. <;o»(f-. 

e' V. ^^W. 

e bbene 93. 

6&ano 37; gen. 155. 

èbbio 23; bMl 69; hU 

113; gen. 155. 
eWro 113, 120. 
ebreo: a- 65. 
ecco 23; ce 125; clicco 

139. 
eco 33, ^«co 189; genere 

155 
edera {eU-ì 27. 
educare: educo 187. 
effemeride 128. 
effimero 25; ^ 129. 
6^W 173 (e/K ibid.); ^♦) 

175; 176; e«o 174; 

{sogg. e ogg.); ella 

125, 173, é^fo'm» ^ 

leno 173. 
eguale : a- 65 ; ava?« 

117. 
^6tf 32. 



elee 30, 31 ; il[ì]ce 70. 
eleggere: o- 66. 
é{«m«ii<«: a- 66. 
W^moMna: fóm- 78. 
elevare: eléw 187. 
didere: -so 219. 
e^^a: ia[tf]LA 115. 
^[^a V. ed-, 
elmo: plur. -ora 164. 
eludere: -usi 211. 
embrice 21. 
emendare: a- 66. 
empio 21. 
empi(6)r« 185, 186. 
empito 22. 
emulgere: -so 219. 
entrafìibi 110; -* (-«) 

183. 
entrare: enterrò 223. 
cn^ro 21. 

enveggia t. mrM2fa. 
€pa 34. 

ép^ramtita: to e. 159. 
epUessia : -ensia 140. 
equestre -o 170. 
erfta 111; plur. -» 159. 
ererfe 34, reefa 84, -a 

158. 
er{e)mo 27, 38 accento 

84; -^e- 69. 
eresiarca : plur. -« 159. 
ergere: é 22; eb[ì}oit 

70, 187. 
^two V. eremo, 
ernia 119. 
erpica 21, 49. 
errare : è 23. 
erro^re) 145. 
esca 22. 

esecuzione : a- 66. 
esempio: a- 65, 66. 
e««»i^ar«: «- 66. 
esercizio', or 66. 
esigere: -etti 211. 
esiglio: a- 66. 

é«*/c: »LE 82. 

esimere: essento 220. 

e»«cr« 23; -re 185; 
pres. 203; son(o) 25, 
60, 129, s{i)ei 130; *ifl 
204, 49; è wero 93; 
era 206, (i)era 37- 
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sarò 223; fora 224; 
fui 49, 216 ; fu mnU 

93; fossi 208; ó 26; 

statHut)o, Msuto 221. 
esso 21; «s 108. 
(e)state79y-te 101,102. 
estinguere: -nto 220. 
estremo 33. 
e«6 (wn'tf.) 56, 147. 
{e)vanffelo 78. 

fa66ro 113. 

facceUina 128. 

faccenda 38. 

/aciJta 158; ce 103. 

/ace: plur. -e 167. 

facilmente PAoiL[t] 72. 

fadiga v. fatica. 

faggio 86, 118, 127. 

falavesca pavilZ 136. 

/«?(!« (w) 111 : plur. -e 
167; /aZc*a 158. 

faKir« 185. 

falliva faviUa. 136. 

faZó 84. 

falsam(in)e 149. 

/"a^so 111. 

falta -l{i)t' 69. 

famiglia 12, 44, 45. 

famiglio (-a) 117. 

fanciullo {-cello) 38. 

fanfaluca 131. 

fantasma^ -o 160. 

/•anee 110. 

farabutto 127. 

/are -[ce]RE 106; /o ecc. 
199; fobbene 9^1 fate 
106; /ok?ei?o 19; /arò 
223; /"eCc)» 215, 216, 
^ 22, /•«' <«<lire 93 ; 
fatto 108, 126, 219. 

farfalla 121. 

farneticare (-o) 134. 

famia 119. 

fascto 160. 

/orfica 20; -e- (-^-) 98, 
103. 

fato: plur. -a 163. 

/a«o: si faUoro 148. 

fawce : plur. -e 167. 

/ava 98. 

favo 98. 

favolassa 126. 



favor are 184. 

/<r V. /ìede. 

febbraio, -uariu 117. 

fetóre 23; W> 113. 

/feccta 23. 

/•C(fe 19, 21; -d' 98 

(/'^[dJc] 166); /e«»m»a 

93. 
/Weie 33; e^ 62. 
Federico: Fred, 133. 
/e(?«re V. fer; 
fegato 31; accento 82, 

83. 
felce 21; ZpGce 70; le 

111. 
felice 20 :e-^(i-^) eh ^2. 
femmina 22; mm 127; 

rep'wo f eminoro 147. 
/fendere 32, 34, 44; fen- 

detti 211; /"esso 21; 

ss 125. 
ferale 64. 
ferire (fedire, fiedere) 

131, 132, 193; fiere 

(/•icrfe)22,37, 52,187; 

fiédere{-ire)lSò;feg- 

g{i)o 192. 
feWa 23. 

fermamento v. /?rw-. 
fermo 21. 
fero V. ^ero. 
ferraio 119. 
ferrana 64; -grine 106, 

w 107; -a 158. 
ferravecchie 163. 
ferreria 72. 
ferro 23; rr 125; plur. 

■a 163. 
fervere: etti 211 
fesso V. fendere, 
festa 23; s^ 108; plur. 

■t 159. 
festuca (i) 61, 62; -e- 

(^)99. 
fe^o 33. 
^ V. figlio, 
fiaba 134, 135. 
fiacco 95. 
fiaccola 135. 
fiamma 95; mw 126. 
fiasco 95. 
fiatare 96. 
/iato 101. 



/ìavo 98. 

ftòWa 20; 66» 113. 

fico 20; genere 155; 

^eTi» 161. 
fiedere v. ferire, 
fiedone 65. 

fieZe 22; -e 130; ge- 
nere 152. 
fieno 23. 
fiera 50. 
fiero 22; fero 37, 39; 

fiere 169; r 107. 
fievole 50; fi 96; -o- 

68. 
figgere 20; /?ss» 214; 

fitto 219; ♦20; «108. 

fis{s)o. 
figlio 20, gli 74, 117; 

^' 138. 
figliuòlo (-^OLu) 19; uo 

24; vocat.: e 150; 

plur. -wo» 161. 
filacce 164. 
^tce V. fel: 
filiggine 76. 
filinguello v. fring-, 
filo 20 ; plur. -t, -a 162. 
^/osofo (^soi-) 136. 
filosomia V. /?son-. 
fiZ^ro 33. 
filugello 103. 
^wo: -e 167. 
finare v. -«re. 
^«e genere 155. 
finestra 23; t-^ 61. 
fingere 44; ^firn- 111; 

finsi 214; ^m^o 220, 

n^ 110. 
finire: -are 184. 
/i«o: -e 169. 
finocchio 49. 
fioeeo 96; ce 125. 
fiocina 139. 
^ore 25 ; fi 96. 
fiorentino 65. 
Fiorenza v. i^tr-. 
fiorire: -ere 186. 
/ior[ea]rawc«o 73. 
fioWo 96. 
Firenze (Fior-) 65; i^to- 

rew«a 124. 
firmatnento 61; ferm- 

62. 
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fischiare {fisi-) 114. 
fisionomia: filoso- 136. 
fisolafo V. filos; 
fistuga V. fé-, 
/fumé 26 ;/"€ 96; -e 152. 
fiutare 73, 189; fi 96. 
flaccido 96. 
/^e«o 96; fra- 132; 

flagellon dei 148. 
/^eWZ« 96. 
floscio 'du 106. 
/bce 25. 

foga 25, 42; ^ 98. 
foggiare 120, 121. 
fogrKa (-0) 24; -a 154. 
fo^'w À«t?)- 74. 
/b/a 53. 
folaga (-ice) 68; fwZtce 

167. 
folgore 26; -o- 71; -r« 

152. 
foJ^o 25. 

fomento: plur. -e 154. 
fomite 70. 
fondamenta 162. 
fondere 2ò; fusi 215. 
/bM(?o V. prof', 
fonte 47; genere 155; 

ftoM^e 91, 92. 
foram[in)e 149. 
forbice 24. 
/brese "22. 

forfora genere 153. 
formaggio (from-) 134. 
formare: ó 25. 
formento v. frw-. 
forno: plur. -ora 165. 
foro: plur. -a 165; (5 

39. 
forosetta 76. 
forse (-0 56, 59; (J 39. 
fo««a 125. 

fo«é;re 25; tt 116, 125. 
fra nnoi, 93. 
fra' V. fra^e. 
fradicio (pbacmIu) 136. 
fragello v. /^a-. 
fra[gi]le 106. 
fralde v. frogie. 
frangere: fragn- 111, 

192; frans» 215 ; 

franco 220. 
frassino genere 155. 



frana: r[o]r- 67; f 96, 
97; -a[gr«]ne 106; -a 
158. 

jPrCancVsco, C(h)ecco 
141. 

Francese 119. 

J^rancia 119. 

frasca: r[i]r- 67; f 96. 

fra^e -r 130, 143; fra- 
(e«) 138; (fratre) 
133); frf^rf 29. 

fratello 103. 

frazzo frac{i)do 71 

frcdrfo 21, 30; flr[<]rf 69; 
rf(f 108, 126. 

fre(7are 21, 37;^ 102; 
-ato 217. 

fretnere: -etti 211. 

freno 22. 

frequente 32. 

FHano Fre(di)ano 120. 

fr»é?r» ▼. fra^«. 

friggere 20; frtssi 214; 
fr*7to 219; « 108. 

fringuello . 32 ; filing- 
79. 

fr«>2ro: 2?2f 122, 124. 

frode òH; -a IbS; fralde 
54. 

frodolente 169. 

f romba 47. 

fronda 47; f- 88; -a 158. 

fronte 47; genere 155. 

fr ugnare ifogn-) 139. 

frwWo 115. 

frumento: form- 66; or 
134. 

frustagno 139. 

frusto 26. 

frM«o 26 ; plur. -a 162, 
164; -e 164; ora 164. 

fMc«7« 62. 

fuggire 98, 127; -ère 
(-ère) 185, 186; fug- 
gilo 191 ; tó 42. 

fmo 26; j 118. 

faigere (-Sre) 185. 

fwZtce V. folaga. 

fulmiin)e 149; «i 42. 

fumare: ù 26. 

fummosterno 128. 

fumo 26; -e 167; m 
(mm) 126. 



fune: plur. -e 167. 
fun^o 46; plur. -a 154. 
fwoco 23; e 97; plur. 

c^i 161; -ora 164. 
fuor» 24; •♦(•a) 56, 58; 

r 107. 
furo 145. 
ft^so 26; plur. -a 163, 

164. 
fusto 26; -0 160; plur. 

-a 158. 

gaiMa 89, Ò6f 118; 

<7%iìr)*a 124. 
gabbiano 120. 
Gaddo V. Gherardo, 
gaggia [a] -IS'^gg 103. 
gd{gg)ia v. gabbia. 
gcUcina v. caZc-. 
galdere v. ^0(i. 
galeotto 129. 
galigaio 89. 
^oZ/o 92. 
gamba 89. 
gambero 89, «r 68, 107, 

6 112. 
gambagio 140. 
ganale v. e-. 
ganavacdo v. e-. 
gangola g(t)an 131. 
^osco V. C-. 
Gaspero 68. 
gassarra v. gazz-, 
gastigare v, e-. 
gattivo ▼. C-. 
gratto 89. 
gavillare v. e-. 
gazzarra gass- 124. 
^i)6^ 23, 50, -0 160 
^c^so 23, ^r 111. 
g(i)emere 23, 50, 188; 

-ire 186; -ett» 211. 
gemma 23, f^m 126. 
genere 150: ^ 37. 
granerò 88; ^i^^ 52; 

-aro 71. 
gennaio 64, nn 74, 116, 

» 119. 
Genova 75. 
^ente 23; plur. e 167. 
^en^ aggett. 169. 
Gerolamo v. (r*-. 
germ{in)e 149, 152. 
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gesso 27, ss 108. 

gesta 162. 

gettare 29, 38, 61, 188. 

gheppio 27. 

Gherardo: Gaddo 141. 

gherofano 64. 

ghezzo 27. 

ghiaccio 95, -a 158 ; d»- 

92. 
ghiado 95, <i(<)o 122. 
ghiaia 95. 
ghianda 95, -a 158. 
ghiera 50. 
ghiomo 50, ^Ai- 95, -er^ 

(gnomero) 152, 154. 
^rAiotto 25, 43, 5fA< 95, 

« 125, -0 144. 
ghiottomia 134. 
^;<«ova 36, flfAI 96. 
Ghirigoro v. Gregorio 
ghiro 95, -o 160. 
ghirone [a-] 78. 
^*(i -m 88; giacché 93. 
giacere (di-) 92 : giaccio 

191 ;^«acg'w» 116,213. 
giacchio 113. 
[Giaco]bino 141. 
g{h)iaggiuolo 122. 
Gianni v. G^tot?-. 
Giannutri 146. 
^»«/o V. ^e-. 
giemere v. ^«-. 
gienero v. ^e-. 
^^rWo 20, 5^- 92, 
(?^i V. Luigi, 
ginepro 21, »-^ 64, J>r 

(6r) 112. 
ginestra 48, r 139. 
gingiva 61, w^ 111. 
ginnetto 129. 
ginocchio 49, ccA* 113; 

plur. -rt 162, -♦ 164. 
giobbia 118. 
giocare (giù-) 63, 189, 

^M giuochi 190, w<J 

23, 50, 188. 
gioglio V. Zo^Wo. 
^♦o^o 25. 
^♦o*(a) 60. 
giomella v. ^*w-. 
giorno 25, ^♦- 88. 

giostra 48. 



giovane 25, 48, -ane 

(-iw€, -ano) 68. 
Gi{ov)anni 141, -♦ 56. 
giovare: 6 25, 48: -ató 

217. 
(3f*ot?« 39. 
giovedì 147. 
giovenco 38. 
gioventa 145. 
^r^re v. andare. 
Girgenti 151. 
^<ro 27, ^- 88. 
Girolamo (Ger-) 67, Z 

133; Jlfomo 141. 
gittare v. ^«-. 
^tt^ <lcl« A 93, ^tu[80] 

138, 5 87, tó (cJ) 41, 

43. 
giucco V. ctwco. 
giudeo: plur. -er* 161. 
giudizio 13. 
giullare 115, -ator 144. 
giumella igio) 64. 
giunco 26. 
giungere 46, ns* 214, 

w^o 220. 
giuoco 23, 50, ^♦- 97; 

plur. -c/i* 161. 
Giuseppe: Peppe 141. 
giustezza^ -izia 11, 12, 

13; 

^{éòa 96. 

<7« = egli 175; ogg. 176 

^ene 131 ; artic. 181. 
gloria 40, ^Ì- 96, grolia 

136. 
glossa 96. 
gnacchera v. «-. 
gnaresta •AgrR-113. 
gnene v. ^Zi. 
gnocco 77. 
gnomero v. ghiomo. 
gnucca 92. 
gnudo v. n-, 
(70660 42, 66 125. 
gobbola v. e-, 
goccia 88, 119. 
gocciare 121, 190. 
^'©(^«rg: (5 53, -««♦ 211 

<7aZ- 74. 
goffano v. e-, 
^o^wo V. corno. 
0roZa 92. 



<7oZ/b 27, <7- 111. 
gomhero v. row-. 
gomhinare V. <?-. 
gomiere v. wm^re. 
gomi{ta)re 91. 
gromtto 89, (5 48, */< 140, 

■♦- 70; plur. -a 162. 
gomitolo: g{l)' 133. 
gondola: -^u- 71. 
gonfiare 89, « 113. 
^or^o 25, -0 146. 
gostare v. e-. 
5ro«a 25; tt 125, 126. 
flro«o 42, tt 125. 
governare 88. 
5fo««o 119. 
gracidare 89, a- 80. 
gracimolo v. r-, 
gradella v. ^ra<-. 
gradire {-ito) 100. 
grado (grato) 100. 
^rafio 98 ; plur. -a 163, 

-ora 165. 
graffito 129. 
gralima v. /a^r-. 
gramigna 44. 
grana 154. 
grande 60, 170. 
grano: plur. -ora 164. 
granocchia v. r-. 
grappolo 139. 
grasso 89, ss 125. 
firra^a 89, -a 158. 
gratella 89, -^ (-rf-) 103. 
prra^o (-a, -«) 98, 100. 
^rave 98. 
gravezza: ss 124. 
^rr^co 97 ; plur. c(/i)» 

161. 
^rrcpr^rg 38, ^f^ 98, -fa 

158. 
Gregorio : Ghirigoro 

79. 
5rrem6o 23, 38. 
greppia 118. 
^rret?^ (te) 29, 50. 
griccia 42. 
gridare 89, / 20, 3w[i]r» 

67, (Z 102, 189; gH- 

derrò 223. 
grido: plur. -a 163. 
^r/Wo 28, ^ 88, Il 125. 
grogiolare 89. 
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gr{u)ogo 24,50,flr 101. 
graia 53. 
grotta v. gloria, 
gromanzia v. negro-, 
gronda 25. 
grongo 27. 
grosso 24, »« 125. 
grotta 89, o 27. 
^rwa 158, ù 49. 
gruccia 42. 
^rwWo 28. 
gruviera 75. 
0riea(2o 91. 
guaina 91. 
gualivo [e] 78. 
guancia : plur. -a 163. 
(/war' 138. 
guardare 91. 
guardia '. genere 64. 
guarirei gue 155. 
guastare 91. 
gabbia 41. 
(/w6òio 118. 
gucchia 42. 
guerire v. prwa-. 
guglia 26, ^? 114. 
Guglielmo: Memmo 141. 
guiderdone 72. 
Guidotto 141. 
guscio: plur. -a 164. 
^Ms/o 92. 

»7 181, del (dal) nel ecc, 

181 8g. 
illudere: illusi 214, «7- 

Zmso 214. 
imbociare lU. 
imbolare v. ìmu-. 
intbriaco v. ubriaco, 
immagine 128. 
immergere: rsi 214, rso 

219. 
impacciare 121. 
impero 37. 
impiegato 217. 
impinzare 112. 
inch{i)ostro 80, r 139. 
incominciare 71; / (^), 

45. 
incudine 26. 
indaco 67. 
indi 59. 
indivia: invidia 136. 



Indici 

indovinare 71. 
indugiare 120. 
indugio 122. 
indulgere : -Z^ 214. 
infra m metter e 98. 
ingegno 19, 47. 
Inghil(i)terra 79. 
in^/Mr(i)a 124. 
ingoiare 121. 
ingombrare: ó 25. 
(inV^tor* 137, <? 32, 

8[*]t 72. 
innesto 8[»]t 70. 
inorare v. o»-. 
insietne 50. 
inte(fir)ro 113, ^ 37. 
intimare: intimo 187. 
in^ra pporre 93. 
intridere 193, -s* 215, 

-so 219. 
intrigare: i 20. 
intrudere: -si 214, -so 

219. 
invenire v. r-. 
inverno 140, ^ 23. 
investigare: ve 187. 
investire 111. 
invidia 111; enveggia 

118. 
invidia (erba) v. indivia, 
invitare 111. 
involare (imbo-) 111. 
io 49. 

i(l>)pocrito 129. 
JscAia 20, scW 13, 14, 

86, 114. 
isc/iio 18, sc/ii 44. 
iscondere v. na-. 
isoZa; ns 14 (v. Ischia)] 

izula 71. 
ispada v. sp-. 
(i)s^rwm^fo 79, « (o) 66. 
is^à s[i]tu 67. 
ivi 59 V. 98. 

Za pron. 175, 176, artic. 

181. 
Zd <2<2ot7é 93. 
Zoftftro 113, 120, 127 ; 

^Zwr. -a 162; Za66ia 

118. 
(l)abirinto 137, -cr-^ 72. 
/accio 118. 



/adino 102. 
Zocfio V. Zai{2o. 
Zoclro 112, -0 143, 160. 
ladroneccio (-cinio) 

135. 
Zoi/o 104; plur. -|r^' 

161 ; -flrora 164 ; ^ 

105; Z- 100. 
lagrima 112 ; grral- 136. 
/a^una 102. 
laido: ladio 54. 
laldare v. /o-. 
ZaWe V. Zo-. 
Zam&rtfsca 140. 
lampa(da) 146, 158. 
lampone 139. 
Zana 107. 
lancia 119. 
lanciare 121. 
/ape V. ape. 
lapide: -a 158. 
Zapis: nom. 146; plur. 

167; -s«e 80. 
Za|>|>a 126. 
/ardo -[i]d 69. 
/ariere 70; genere 155. 
^osca 139. 

lasciare (ss) 109, 110. 
/a««o 108. 
/a<o 98, 101; -o 152,160; 

plur. -ora 164. 
/a/m^a 26, ^r. 99, 108. 
lavamano 168. 
(la)veggio 137. 
Lazzaro: -^ero 68. 
lazzeretto 72. 
lazzeruola 139. 
/a»«o 70, 139. 
/« pon. 175, 176, 56; 

artic. 181. 
Zea/tò: Zia/^d 65. 
Z6&6ra 38, è&r 112. 
Zecc<fto 129. 
leccio [i-] 78, cci 118. 
leccornia (-neria) 134. 
Zcce 22, e 98. 
Zeco V. «co. 
legare: é 21, g 189. 
Z^^e 22. 
leggere 22, 32, <7^ 98, 

127, 128; tu leggi 

190, leggia 191, Zess» 

214; ZeZto 219. 
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leggero 120, 121ro no, 
legittimo (li-) 62, «. 127. 
legnaggio 62. 
legno 2Ì, 45 gn 109; 

plur. -«154,162,167. 
legume 26. 

lei 174, l[i)ei 37, Ka 178. 
Zemèo 21, 38; mh 110. 
Ze^ia 22. 
lendini 22. 
Z^we 33. 
lente -a 158. 
lenticchia (iglia) 33 ; 

ccW (^W) 114. 
lento 31 -e 169. 
/en^ra 31. 
I^ar)enzo 141. 
lenzuolo 121; plur. -a 

162. 
Zeone: rt- 74. 
leprotto 37. 
lepre SI, pr 71; lievore 

52. 
««ro 136, 139. 
^«50 21. 
^^eame 103. 
letigare è 30. 
Ze^^era 32, -ara 71; 

tt 125. 
/^«♦gr» 99, 108. 
letto 22; plur. -a 163, 

164. 
levare-, é 32, 37, 188; 

V 98. 
Zepe V. lieve, 
levriere 112. 
Ze;?»o 32. 
lezzo \0'\ 78. 
(^fjW pron. 176, artic. 

181. 
a ddentro 93, « 20. 
Wa V. lei. 
libeccio 27. 
/^ccto 20. 
lice V. lece. 
Ucorno 92. 
lido 20, e? 100; plur. 

-ora 164, -o- 68. 
lieltà V. Zé-, 
»eto 23, t 98. 
«6t?« 22, /«- 37. 
lievito 52. 
lievore v. Z^pr^. 



Zf^a V. Wnea. 

2^0 V. Lodovico. 

lima 20. 

Kmife 70, m 107. 

Wwto 107. 

limosina v. eZ«- 

^in«a: grna 118. 

lingua 44, 46, ^rw 117. 

lino 20, n 107. 

lione V. Z^-. 

Liperata 72. 

?»8c*>a 109, f7 98, 122. 

lite -a 158. 

Zopron. 176; artic. 181. 

loco V. /ttO^O. 

locusta 42. 

tonare: 189; Za/- 74. 

lode 53, -a 158, /aZ- 54. 

lodevole 29. 

L(odov)ico -go 141. 

loglio: gioglio 92. 

logorare : /cJ- 25. 

Zo<a 118. 

Zoico |^]i 106. 

lombrico -^cu 82. 

Zom^ V. Ztt- 

lontano lgi]t 63. 

lontra 25. 

ZOft2ra 27. 

Z(w«a Oombo) 119, 120. 

loppio V. oppio. 

lordo 43. 

Lorenzo: Cencio 141. 

Zoro 174, 176; ro 176. 

ZO5C0 26, 41, 42. 

loto 25, < 98. 

lotta 25, 42. 

ZwftWone 120. 

Iticcio 26. 

Zuc€ 26, e 98. 

lucertola 80. 

lucherino {ligur-) 72, 77. 

lucignolo 44. 

Iw^Zto ^2. 

Zw» 174. 

Luigi: Gigi 141. 

ZuZZa 26, ZZ 115. 

lumaccia 64. 

Z«im« 26, (in)c 152; fw 

107; Zofn€ 43. 
luna 26, m 107. 
ZMwcdi 56, 147. 
lungo 40. 



MBTER-LtlBKB, Qramm. storica italiana. 



luogo 23, g 100, 101, 
plur. ^/^* 161, -gora 
100, 105; Zoco 39, e 
100. 

Ztfpo 42, lovo i-a) 26, 
42. 

lusinga 73. 

{l)usingatore 137. 

Zm««o 108. 

Zf<ssMr(<)a 124. 

ma cc/ié 93 v. mai. 

ma V. mio. 

macchia 13, 69, 113, 

127. 
macchina 127. 
maceZZo (^) 103. 
macìa 123. 
macilente 169. 
macina -e 167. 
inacola (-u-) 14, 70, è 

105. 
marfia 54, 106 -a 158. 
madiere 167. 
m(<id)onna 138. 
madornale 102; rfor 

(= rfro) 134. 
madre 112. 
maestà: maiestal^ò. 
maestro 48, a« 74, -^- 

103. 
magéllo v. mac-. 
maggese 104. 
maggio 98. 
maggioire) 171, 172, ^^r 

104. 
magione 120. 
maglia 114. 
mago: plur. fir(^)i 161. 
mag{he)ro 79, ^112. 
mai (ma) 130, 138. 
maiesta v. maestà, 
malatto -ia 70, 71. 
malefice 169. 
maligno 33. 
malinconia 80; -nta-, 

man-- 131. 
mallevadore 115, (Z 103. 
malvagità: vesta 80. 
mamma 126. 
3famma 146. 
mammaria 168. 
mam,m,one 129. 

16 
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Indici 



manco 172, no 110. 
mandare 110. 
mandorla {me-) 28, r 68. 
manfano (-ile) 11. 
maniato 120. 
manicare (ti) 80, n. 110. 
manico: plur. -c^» 161. 
maniglia 80. 
manna 116. 
mannaia 116. 
mano -a 158; plur. -», 

-e, -0 167, 168 (56, 

130). 
manocchio 118, nn 129. 
manovale 75. 
mantice (-a-) 68. 
mantile 35. 
Mantova Ih. 
manzo 119. 
^narangone 76, n 140. 
maraviglia v. m€-. 
marca a- 78. 
warcA€«a(na) 168. 
marcio 106. 
mare 107. 

maremma 21, mw 71. 
margherita 72 , ma^- 

132. 
marinalo 120. 
?narmo (-r) 130, 152, 

162. 
marmocchio 133. 
marritta 113. 
marróbbio 118. 
martedh 56, 147. 
martello 111; plur. -a 

163. 
mar»o 119. 
mascella 109. 
massimo 172. 
matella 34. 
ma{t)tematico 128. 
mae^a 126. 
mattino {mai-) 73. 
mofwro 103. 
mojttso 119. 
me 174, mene, m€^e 

177; =m*o 178; me 

Impure 93, ^ 22. 
me' V. meglio. 
mec(c)anica 129. 
mecco 128. 
tneco 22. 



medade v. metà. 
medesifHo 38, <2 76. 
medico 37. 
megliaca 133. 
me^/io 22, ^^ 117, me- 

^«o(re) 171, 172; 

maglio) 60, 138. 
melancolia v. malin^. 
Melchiorre 144. 
me^e v. m»-. 
meZo 29, genere 155. 
memorare v. r»-. 
membro 23; plur. -e, 

-a 164 — vembro 

132. 
Memmo v. Guglielmo. 
memor(i)a 124. 
menchero 79. 
mendicare: méndicol^l. 
mendola v. man-, 
menno 116. 
meno 172, ^ 21. 
menOìnare {-vare) 75, 

are -ère 184. 
menomo 31, 32, 34; -^o- 

68. 
men«a 38, (n)a 98, 110. 
menta 21, nf 110. 
mente 51. 
mentire: é 51, -wco 

186. 
mento 51. 
tnentovare: é 51. 
3feo V. Bartolomeo, 
meraviglia 63, 64, ma- 

76. 
merce{de) 101. 
merce: plur. -e 167. 
merciadro nomin. 144. 
mercoledì 58, 147, Z 

132, mercari 132. 
merefa 23. 
merenda 38. 
meri(ggi)are 120, 190. 
meri^^rto 20; -e 167. 
mer(i)to 70. 
merfe 23, mierlo 52. 
mero 36, 39. 
me^a v. men^a. 
mescere 21, -^ere -ere 

185. 
mescAtare: ^ (/) 44,45, 

schi isti) 144. 



mea<;A«no {mtj 62. 
mescita 45, -^^ 70. 
mesco^re: ^ 45. 
me«e 22, (n)s 98, HO. 
messe 23. 
Messina 35. 
mestica 31. 
mestiere 22. 
meta 21, 34. 
meta [rfiejt 54, 108, 120, 

medade 104. 
metro 37. 
mettere 21, tt 125; mwf 

(messi) 214, 215, 217, 

♦ 20; messo (miso) 

221, é 21, ss 125. 
mezzadro 104, nomin. 

145. 
mezzangherare 135. 
mezzedima nomin. 146. 
mèi^i^o 22, 2r2! 122. 
mézzo (ven. mizzo) 30, 

31. 
mi 61, 175. 
mica (flf) 99; i 20. 
mi(foZ/o (-a) 13, 61 ; Il 

125; -0, -a 163, m»- 

roWa 141. 
mieU 22 (^ 87), -e 130, 

152. 
mierlo v. m«-. 
mietere 22, 52, 188. 
migliaia 162. 
migralo (-a) 117, -a 162. 
migliorare : mégliora 

187. 
migliore (fne-) 61, 62. 
mt7a 182. 
mtZZe 182, * 16, 20, U 

125. 



mtgna v. tnsogna, 
mignolo 44. 
minaccia 61. 
minchia 44. 
minestra 61, e 48. 
minore 171, » 61. 
minugia US, 122, -a 

154, 163, -o 163. 
mio (-a, -iei, -e) 49, mia 

miei, mìe 177, mie 

mia 178; mi 17 8 

ma 178. 
mirólla v. mid-. 
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mirtino inu 82. 

mirto 27. 

mischia v. me-. 

mischino v. me-. 

miscidare 103. 

misello 103. 

mistiare v. mesch-, 

misto 33. 

misura 61. 

misurare: misurrébhe 
223. 

mitria: -tera 79. 

fno(<fo) 52, *»o twgrf» 93. 

mobile 40. 

moccio 25* 

moccolo 52, ce 125. 

Modena \ -ana 68. 

mòdine : -ano 68, ó 52. 

fworfo 39. 

moggio 24, ^r^ 118. 

*w©<yZte 25, ^Z 86, 117; 
nomin. 143; mogliéra 
-ère 19, -a 158. 

molino (mw) 107, plur. 
-a 163, 164. 

molle 125. 

moZto 25, It 111. 

Momo Y, Girolamo. 

monaco (-a) 52, -^a- 67. 

monastero 63. 

monco 30. 

mondo 110. 

monna v. maeZ-. 

monottero 12. 

Monselice 147. 

mow^e 47, n^ 110. 

Montelatico 147. 

Monte Vergine 147. 

mora 41. 

morchia 49. 

mordere 24, -^are 71, 
-^«rc (-ere) 185 ; mor- 
so 219, ó 24. 

morire 185, muoio 191, 
MO 24, 188, morrà 
-rrébbe 73, pf. morsi 
215, morto 24:, rt 111, 
-^m)w117, 220. 

moro genere 155; (41). 

mortaletto 132. 

mortuoro 147. 

moscado 100. 

moscio -idu 106. 



mosto 41. 
mostra 25, 48. 
moto 53,(111). 
nu>^^o 13,41. 
momentaneo : moven<- 

132. 
mo-s^io 24, 2r0 122. 
mucillaggine 126. 
mudande v. -lande, 
mudare v. -torc. 
mugghiare 114. 
muggine 107. 
muggire 98, (i«c)o 186. 
miagolare', u 26. 
mulino V. mo-. 
mw/o 26, ? 107. 
mungere 131, -ere 185, 

munsi 214. 
m«iOt?«re 40, 188, -^ere 

-ère 185 ; mot?(6)rò 

223, mosst 215, mosso 

219. 
murice 70. 
miiro 26, r 107; plur. 

-a 162 (164). 
musco 26. 

mutande 103, <f 104. 
mutare: ù 26, -dare 

103. 
mM««o 71. 

nahisso v. ab-, 
nacchera: gna 92. 
Nanni v. Giovanni. 
Napoli: -uli 71. 
nare: Z'an- 78. 
naroncolo : ranuncolo 

136. 
nascere 108 , ndsiare 

123, nascia 191, wac- 

qui 116, 213, na^o 

220. 
nascondere: ni- 80, o 

47, -osi 215, ^os^o 

220, -oso 219. 
naso 98. 
na^io 20. 

nave 98; plur. -e 167. 
navolo 54. 
w(€l)c 110, 175, 176. 
ne{d) io, né ttu 93, é 

37. 
neò&ta 38, 47, bbi 113. 



we/i» genere 156. 
n65'arc((tV) 23, 37, 188, 

-gr/it 190. 
neghittoso 62. 
negligente : -gghiente 

114. 
wearo V. nero. 
{njegromanzia 138. 
weZ V. t7. 

netnbo 21, m6 110. 
nemico 62, in- 78. 
ner&o 23; & 111; plur. 

-ora 164. 
nero 21, {g)r 113. 
nespo/o 92 (-a) é 28, 

Si? 108, -^0- 68. 
nestare v. inne-. 
netto 21, 33, « 70. 
net?c 21; nie- 32. 
nicchio 92, t 27. 
Nic{c)olò 128, ò 53, -so 

144, OoZa 141. 
nido 20, d 98. 
n«c/Zo: -brjellu 103. 
niente 74, n- 88, nt 110. 
mcw V. ne-, 
nievo V. nipote. 
Nievole 52. 
nimo 36. 
ninferno v. tn-. 
nipote 61, i> 104; mero 

143, te 22, t? 100. 
niscire v. m-. 
nitrire: an- 65, 139. 
no' V. no». 
no(M) 130, noe 99, non 

is- 79, wn 138. 
no6*7e 40, -i- (o) 68. 
nocca 163. 
nocchiero 50. 
nocchio 49. 
notStiolo 52. 
noce 25, e 98. 
nOfZo 40, rf 98; plur. 

^ora 164. 
nodrire v. wm^-. 
no» 130, 173 sg., 6 18, 

25, no' 176. 
noi(a) 60, (5 39. 
noZo 54. 

nome 25, m 107. 
nomora 165. 
non V. no. 
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nonno 125. 
nono 13, 40. 
notomia v. a-, 
notte 24, tt 108. 
nottola 24, ol 116. 
nOf?g (wo) 39, V 98. 
novero 48, t? 133, e 71. 
novità(de): plur. -e 167. 
nO;?;?e 41, 33, 119, 120. 
nube: plur. -« 167. 
{g)nudo 92, (^ 98. 
nuZZo 26, Il 125. 
num(in)€ 149. 
numero 42; v. novero, 
nuocere 23, 188, ^re 

185, e 98. 
nU€>ra 43, -a 158. 
nuotare (uó) 30, 188, 

^ 98, 189. 
nuove V. no-, 
«uovo 23, V 98. 
nutrire (Ì8c)o 186. 
nuroZo 26, r (^) 106. 

ppure 93, w 73. 
obbedire: uòb- 62, 6t 

71. 
[o]6&ro6r«o 103. 
oca 53, e 99. 
occhio 24. 
offendere: -esi 215. 
o/fHr« -ère 185, o/fe- 

r^g 186, -(i«c)o 186, 

ó 41. 
o^^r* 24, -* 56, 57, gg 

118. 
oglio V. olio, 
ogni 39, 47, -♦ (a) 179. 
{l)oleandro 136. 
oZ«;s;;so 122. 
alimento: au- 66. 
oKo 40 (fir)Z 121, 1-22. 
oliva V. W-. 
oZor«: «M- 66. 
oltracotante (co(^flT-) 

106. 
oZ^re 57. 
omana v. w-. 
cJmòaco: accento 83. 
ombra 25. 
omero 41. 
omicida: plur. -/, -a 

159. 



o(m)tngttere 128. 

omnibu88e 80. 

omore v. M-. 

onda 25. 

onorare: aun- 66, <n- 

77. 
onorato (-revole): or- 

ra^o (orr«-) 73. 
opera 53, ot>ra 71. 
o(p)pinione 128. 
op^ 24, jpp» 113, (l)o 

139. 
Or' V. orto. 
or(a) 60, o 25. 
orafo 68, nomin. 144. 
orbacca 128, (l)o 137. 
orto 24. 

orcio 25, e» 119. 
orciuolo 119. 
or<;o 27. 
ordine 25. 
orecchia (m-) 73, ^ 21, 

ccW 113, 114, -0 163; 

plur. -a 163. 
ore2f2ro 74, «« 122. 
orfano 67. 
organo 39. 
<Jric« -YCE 82, 83. 
oriente: au- 66. 
origliare 114, » 44. 
Ortna(r«) 67. 
oWo 25. 
orma 27. 
ornare: ó 25. 
oro 18, 53. 
orpello aub[»]- 147. 
orrato {orrevole) v. ono- 
ralo, (onore-), 
orso 87; 111. 
orto 24; plur. -ora 164, 

Or' 60. 
or;»o 24, e 119, 122. 
osanza v. M-. 
osare 103. 
(o)8curo 79. 
osogna v. sugna, 
osso 24, ss 125. 
osfe 24, hospMt- 70. 
ostrica 24. 
o^re 25, 43, -o 160. 
Otricoli 151. 
o«a 24. V. Aggiunte 

e Correz. 



ottimo 172. 
o^ 24, fó 108. 
ottobre 25. 
o«on« Wa- 137. 
ove V. do-- 
oi?«« 20. . 
ovra V. opera, 
ovunque 57. 

pacchiare 113. 

pacé 98. 

iwwl^Ka 28, 87, 102. 

padiglione 75. 

padire v. ^^-. 

^aclre 112, <i 20. 

padrone 166. 

padule V. -lude. 

paese 22, -[^Jese 103. 

pagare 102. 

paggio 118. 

pagina: plur. -» 159. 

paglia 117. 

pagolino v. pool-. 

pagone v. pavone. 

pagura v. |?au-. 

i?a<o (-rt) 118, 191; 
plur. -«a 162. 

paiwo/o 123, 124. 

palafreno 132, patta- 
US. 

palanca 79. 

palco; plur. -ora 164. 

palestra 48. 

Palestrina 132. 

^oWfo 122. 

palmento 74. 

palude: -dule 135; ti 
26, genere 156. 

palpebra 37. 

pampano 67. 

pancia 34, 70, -a 158. 

panereccio (pai-) 27. 

pania 106. 

j^anno 125; plur. -ora 
164. 

patinano 131. 

Paolino 161. 

paone v. par-. 

papa: plur. -a 159. 

parago (pagoro) 136. 

paragone genere 155. 

paramento : plur. -a 164. 

parecchio 45; -♦ 179. 
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pareglio 45. 
parentado 100. 
parete 19, 21, 83 genere 

156. 
pargolo 106. 
pariglia 44. 
parimenti 59. 
parola 53, accento 84. 
parte 111; plur. -e 167. 
partecipe: -fice 136. 
partire: -[i8c\o 186, 

-rso 219. 
pascere 108; pascià 

191. 
passero 125, -o 160. 
passioine) 155, -a 158. 
pa««o 125; plur. -a 163. 
pastello 32. 
patarnostro v. pater-, 
patèna -èno, 82. 
patereccio v. pane-, 
paternostro: ar 72. 
i?attr«: rf 103. 
_pa(t?)(me 74, 105, ^a^- 

105. 
pa{g)ura 105, ti 41. 
peccare: é 23, ce 125. 
peccato: plur. -a 163. 
peccatore: -o 147. 
pecchia 21, cc/ii 78. 
j>gce 98. 
pecora 18,52; -ora 105, 

158, 153. 
peggioire) 171, 172, ^ 

22, e^ W 61, 62, ^^r 

104. 
peggiorare : peggioro 

•187. 
pegno 152; plur. -ora 

165. 
pegola 105. 
i>6«« 23, « 125. 
pellegrino 128, 132. 
pellicano 128. 
i?6Zo 21. 
i?ena 18, 22. 
j?6«<?ere45; -etti 211. 
penna 21, nn 125. 
pennecchio 128. 
pennello 62. 
pensare 13, 14, 110. 
Pentecoste: -a 158. 
pentire : -[isc\o 186, 
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pentola 45. 

penzolo 112. 

/?6i>« 21, -/)- 98, -e 152; 

pevere 105. 
Peppe V. Giuseppe, 
perdere 23, r<? HI, 

-e«* 211, -rso 219. 
pergamena {%) 35. 
pericolo i-glio) 64. 
peritare [^]ri 113. 
^6Wa 23. 

^ero 18,21, genere 155. 
;?«rd 18, 52. 
P<?rs«o: r^; 112. 
perseverare : -va- ?2, 

-v^rrò 223. 
persistere: -etti 211. 
persona 111. 
persuadere: -si 214, -50 

219. 
pertugiare 120, w 26. 
perucca 64. 
Perugia (-scia) 123. 
i?^«ar« 13, 14, Ilo, ^22. 
^esca (frutto) 23, [t]ca 

70. 
pescare: é 21, 
pesce 108, -sc/o 160. 
peschia (-o) 23, scA* 114. 
^^«0 98. 

jt>C5oZo 22, -^0- 68. 
pessimo 172. 
pestare: é 2\, 
peste: -a 158. 
pestello 32. 
^c^o 21. 

petrosel{lin)o 128. 
pettignone 132. 
pettine 23. 
j?e«o 22, -0 152. 
peverada 99. 
pevere v. p«^«. 
^e»«o 119. 
piacere 96, -e- (-^■) 98, 

104, -ccio 191, (i 20. 
/)ia^a 96, ^r 98. 
piagentare 104. 
pialla 115. 
pianeta genere 156. 
piangere 96, -ns* 214. 

-nto 220. 
piano 86, -ora 164. 
pianta 96. 
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Piantraigni 56, 148. 

^t'afd V. ^1^-. 

iwato -(^[tu] 54, 96, 106. 

piazza 96. 

picchio 20, cc^» 113. 

picciolip) 171, -ttZo71. 

piccione 120, pippio- 

121. 
pidocchio 49. 
jt><crfe 22, (? 98, jM>(efe) 

101; plur. p«è 167. 
piedistallo 147. 
i?%ar« 96, «é 50, flr 102. 
pi«no 96, ♦« 50. ^ 

pietà: pia- {-tà, -tate, 

-toso) 76, ;?tV^a 145. 
picara 16,18,22, «r 112, 

/?r«to 134. 
^<et?g 96, « 50. 
pigiare 120, t' 20. 
pigione 120. 
pigliare : i' 20. 
pigna 20. 
pigolare 105, * 20. 
Ì)<5rro 33. 
pilota: -0 160. 
pimaccio v. |?m-. 
pingere: -nsi 214, -»<o 

125. 
i?<o 20. 

pioggia 122, -va 124. 
piombo 96, (5 25. 
i?ioi?po 77, 96, 134. 
piorno [v]o 105. 
^♦o^a 11, « 99. 
piovere 96, (5 50, pió(v)e 

99; i)«ovw^ 213. 
i?<pa 20. 
pipistrello 131, t?- 144, 

-2ws<r- 134. 
pippione V. picdo'. 
pirata: -o 160; plur. -e 

159. 
iw«€Ko 103. 
pisolo 36. 
pis^a 20. 
pittima 127. 
^i«5t 13, 96, piue 80, 

^*w(i) 130, ^m ttosto 

93; compar. 171. 
i>iwma 96, ù 26. 
piumaccio{lo) : pi- 65. 
piurare 96. 
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piuvicare 134. 

piuvico 26. 

piviale 65. 

piviere 65. 

placito 96. 

plaudire 13. 

/)/e6« 96. 

plorare 96. 

Po 53. 

pocdare 122. 

^oco: -^ro, {-ghetto) 100. 

jt>odere 102, 104. 

podestà 102, gen. 155, 

podestà 145. 
poesia: puV- 75. 
jooe/a : ^av- 75. 
poghetto v. poco, 
pofirgrio 118, 122. 
polenda 110. 
poliedro v. pule-, 
pollice 24, » 70. 
/?oWo 125. 
potpa 111. 
i)oZpo 27, l[y]p 69. 
polpore V. porpora. 
polso 25. 
i)oZ^a 26. 
poltro 26. 
poltrone: puh 63. 
polvere 26, cr 71. 
polverio: ar 72. 
pomo 25, •« 58, 166. 
pondo 152. 
pon^e 47. 

popolo 53, -wZo 71. 
poppa 41, pp 125, -a 

158. 
Por' V. porta, 
porco 24, 41, re 111. 
i?or/ìclo 107, 132. 
porgere: r[% 70, 187, 

r^o 220. 
porpora: polpore 132. 
i?orr« 25, 39, rr 113; 

»on^o 192; posi 214, 

(m)o 24, 39, 217; posto 

ò 39, sWt 69. 
porta 18, r^ 111, -e 167; 

Forata) 60; via porte 

S.M. 148; piur. -» 158. 
portico 24, genere 155. 
por^o 24, Por^o Venere 

V. Venere. 



posa 58. 

poscia 119, -0 58. 
popolino 35. 
possibile: -evole 68. 
j^«to 39. 
postierla 52. 
potare: ó 26. 
potere 184, / 104; j>o««- 

(«r« -epa) 191, pres. 

202,23,24;po<«2l3. 
povero 105, -o 169; 

-arino 72. 
p02^2;o 25; s« 124. 
pranzo 119. 
prafo 101, pr 98; plur. 

-a 164, -ora 164, 165. 
prebenda (f) 10. 
prece: plur. -e 167. 
prefazio nom. 145, ge- 
nere 155. 
prefenda v. preh-, 
predare (tV 38, 51,188, 

flr 102, 189. 
pregiare 122, 190. 
pregio 122. 
pregno 47, -o 170. 
premere, ie 23, 50, 188, 

-e«»211, -»5t214. 
prence 31; nomìn. 143. 
prendere 23, 32, 38, -s» 

215, -so 219, ^22. 
presacchio 126. 
prescia 23. 
presente, z 105. 
pressa 23. 
presso 23. 
prestare: è 32, aberrò 

223. 
presto 23. 
pre^a v. pietra, 
prete 50, pr 88, (ve)/e 

74, 102; nomin. 144. 
prezzemolo 27, -o^o 68. 
pre^f^^o 22, «a? 118. 
pria 49, -a 58. 
prigione 61, ^ri 120; 

genere 155. 
primavera 34, -a 153. 
primo 172. 
prifnario, -aio 13, 61. 
proc(c)urare 128. 
pro{de) 101. 
proda V. prua. 



prodenza v. pm-. 
proeggia 74. 
profferire -ère 185, 

-r^r 186. 
profitto 38. 
(pro)fondo 187. 
prologo: -la- 68. 
pronto 25. 
prop(r)io 133. 
prostrare -ère 184. 
proteggere 22. 
proi?a(re): m<J 24, 50, 

188, r 98. 
provvedere 128. 
provvidenza: ve 1\, 
provvigione 120. 
prua 41, proda 132. 
prudenza: prò- 67. 
prudere 132, 193, -ere 

-♦re 185. 
prugna 26, ^r» 117. 
pruova a. prò-, 
priiow: a p. 59. 
pruzza 124. 
pu^no 46,47, 109; plur. 

-a 163, -ora 164. 
puZce 26, genere 156. 
pulcino 35. 
puledro (poUe-) 126, / 

21, dJr 112. 
puleggia 22. 
pulire 62. 
pultrone v. poZ-. 
pungere: -nsi, 215, -h/o 

110, 220. 
pungolo 14. 
punire : pò- 67. 
puntello 32. 
puoi V. pò*, 
pure 26, -e 56, 58. 
purgare: u 26. 
purgator(i)o 124. 
pusignare (-o) 183, * 35. 
pusillanime: -o 170. 
pulire -ère 186. 
pti^^ana 168. 
puvesia V. poe-, 
puveta V. poe-. 

gua accento 81, ^ua 

9Srtt)( 93. 
quadrello; plur. -a 163, 

164. 
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quadro 112; plur.-al46. 
quagliare (-0) 74, 95. 
qualche 57, q.wolta 93. 
quale 95. 
qualità 95. 
qualunque', -a 57. 
quando 95. 
quanto 95. 
quaranta accento 83. 
quaresima 22. 
gtfasi 59. 
quattordici 39. 
gieaWro 95, «125, -0130. 
quegli 180. 

«MéWo 95, « 125; 180. 
querceto 21. 
^M^sH 180. 
questo 9^, é 21, st 108; 

180. 
^wi 20, accento 81, gwt 

ddentro 93. 
quinci 44, 46. 
quindi 59. 
quindici 95, / 20. 
^Mt«o 34. 

raftftta 118, 127, -«158. 
raccogliere : ^« racco' 

203; ricónsenosi 111; 

arac- 78. 
raccomandare : arric- 

78. 
raccomodare: arrac-lS. 
raccontare : arrac- 78. 
racimolo 35; ^rra- 139. 
radere: -si 214, -so 219. 
radice: -a 158. 
rarfo V. -ro. 
Raffaele 128. 
rafifdfio 118, 127. 
rafirta 123. 
ragione (-sci-, -sgi-, si) 

120, 123. 
ramaiuolo v. ro-. 
ramarro 123. 
ramerino 80. 
r«mo 107; plur. -a 154, 

-ora 164. 
ramolaccio 134. 
rancio 106. 
ranocchiai gra- 139. 
rapire: ^re 185. 
raro: -cfo 132. 



raschiare (sii) 114. 
rascione {-sgio-, -sio-) 

V. ragione, 
rasco -s[*]c- 70. 
rassomigliare : arrass- 

78. 
rateo 108. 
ra««o 122. 
re 22, -x 130,143; plur. 

167 — rg bbuono 93. 
rea^e 74,^ [-g-] 103. 
reccacchio 131. 
recare 52, -e- 98. 
recitella v. re^«c-. 
rerfa V. gr^rf^. 
rg€l<«o 69, 108. 
r edema 145. 
redimere: -nto 220; ri- 

medire 136. 
redina 52; -rf- 105; 

-n- 106; -e 166. 
ré/é 11. 
regalo 62. 
regamo 32. 
reggere 22 ; reggia 191, 

-ss* 214, -«0 219. 
reggia 118. 
regim(in)e 149. 
r^g)ina 74, e 103. 
registrare: i 36. 
regnicolo 160. 
rc^rwo 47 ; regnontuo 

148. 
regola 37. 

relinquere: -etti 211. 
reliquia: ari- 79. 
remeggio 21, ^^t 118. 
remo 34, -m- 107. 
remolare 132. 
rena 22, 34; [a-] 78. 
rendere 23, 32, 38, « 

140; ar- 78. 
ren* 22. 

reo (rio rie/) 49. 
reprimere 13. 
repubblica 13. 
r^«a 108. 
restare: é 32. 
re^é? 21, < 98. 
reticella: recit- 136. 
r^«(«)onca 128. 
re^r^ra 22, -a 153. 
ribaldo: ru- 64. 



ribellare: ru- 64. 

ricettare : é 22. 

Wc<^ fé-] 78, / 20, c<;* 

118, 127. 
ricevere 21, 81, 187, t? 

105, -M<o (-«0) 220. 
ricoprire 186, d 41. 
ricordare] arric- 78,79. 
ricoverare 105, ó 41. 
ridere: -^e 185, -si 214. 
rierfere 22, 52, 187, e? 

98, ^re 185. 
ri^a 20. 
r^tVio 33. 
rignare v. ringhi-, 
rilucere: -ère 185, -ss» 

214. 
ritnanere 107 ; -«^0 

(-^»o) 192, -si 214, 

-so 98, 219, -s^o 220. 
rimburchio 42. 
rimedire v. redimere. 
{ri)membrare : é 23, 6r 

112. 
rimettere 61. 
rimoì'chiarei 6 49, -rcA 

132, 141. 
rimore v. r«-. 
rimprocciare: 6 24. 
rimproverare: ó 52: 
[rincrescere: -scia 191. 
ringhiare (gn) 116;/ 46. 
(rinvenire 111. 
r«o V. reo. 
Wo [-V-] 102, / 20. 
Wo«e [-gi-] 120. 
riposare: arr- 79. 
risicare: i 36. 
risipola 68. 
riso 20, s 98; plur. -a 

162. 
rispetto: -itto 38. 
rispondere 47; ere 185; 

-sf 215; (w)d 217; -s^o 

220 : arW- 79. 
ritenere 81, 87, »V 187. 
ritondare : arr- 79. 
ritondo v. ro-, 
ritorta 88. 
riva 20, t; 99. 
ro V. ?oro 176. 
roftWa 25, bU 118. 
robiglia 1 34 ; rw- 64. 
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rocchio 24, echi 114. 
rodere 98; -si 214; -so 

219. 
rogare 98. 
rognone 76. 
romaiolo 64. 
roman^Zk) 119. 
roin&o 47. 

romeo \ plur. -eri 161. 
romice 25. 
rowf^a [e-] 78, o 63. 
rompere 25, «i»p 110; 

ni|)»2H' 213, 4 215, u 

26; ro«o 12,108,220. 
rowca 25. 
rondine [hi-] 78. 
rosa 39. 

rosso 26, «« 125. 
rostro 48. 
rotare 189. 
rotondo 110; W- 77; 

^on<?o 137. 
roveto 63, 64, t; 87, -o 

170. . 
rodere 25,-e- 68, -ere 152. 
rovesciare {-o) 63, ^ 23, 

se 119. 
rovina 75. 
rovistare: i 20, vis[*]t- 

70. 
rovistico 92, ro- 77, t; 

105. 
row 25, 48. 
rozzo 25, 2^2; 122. 
ribaldo V. r»-. 
rubare 73. 
rubellare v. ri-. 
rubesto 77. 
rvbiglia v. ro-. 
rubrica accento 83. 
rwca V. r«<^a. 
rwcfe: -o 170. 
rt*(ier6 150. 
ruc/a 26, g (-e-) 98, 99. 
ruggine [ae-] 78. 
ruggirei é 26, ^^r 98, 

-/re (-M 186. 
rugiada 63, ^r* 120, d 99. 
rugumare 136. 
ruWo 40. 
ruminare: u 26. 
rumore: r< 77, 107. 
rwofa 99. 



sabato 71. 

«oò&ia 113. 

saccente 120, 121. 

sacco 125 ; plur. -a 162. 

sacerdote 40. 

sacramento: gr 112. 

sacrestia: gr 112. 

saetto [g] 103, « 125. 

Saverio 109, 118, 122, 
124. 

sagra 112. 

saiVne [-g-] 103. 

sala 109; [a-] 78; -a 
158. 

salamoia 147, i 118. 

saldare (-o): 4 40. 

sa^e 107, -e 130, ge- 
nere 152. 

sal(i)ce 70; -ciò 160; 
genere 155. 

salire: saglio 191; sai 
203. 

«aZfva («eia-) 90, v 98. 

salma 54. 

sa2(a)mofie 79. 

salsiccia 33. 

salvietta 140. 

sam&uco: a?- 90. 

sanalo (-oH): v. se-. 

sangue 117. 

sanguinante 131. 

safi(i>à 73. 

san(eo) 60, 170, n^ 125, 
/Saw^e Marie 148. 

santoreggia 140, ^ 22. 

sapere {-v-) 104, ^ (-Are) 
184 ; so, sai ecc. 199, 
saccio 193 ; sappia 
191, 118; sc/)iw 215, 
pp 213. 

sapone (-»-) 104. 

sapore: -v- 102. 

saracco 126. 

saraceno (i) 35. 

Sardegna: i 45. 

sargia 36. 

sar^o 143, 160. 

sartoio '[{\i- 73. 

sa««o 108, 109. 

sa^o/^o 25, ZZ 125. 

savio 122, 124. 

sbaldore 139. 

scabbia 118, -* 158. 



scalpitare 135. 
scalterire 72, ^r/ 124. 
scandalo (-olo) 68. 
scapolo: -ul 71. 
scarafaggio 10. 
scarmigliare 132. 
scardo 111, 124. 
scatola 68. 
scegliere 109, ^ 22, 

sceZgro 187, 193, /« 

sce' 203, -si 214, -^ 

220. 
scellerato 128. 
scemare (-o) 90, 110. 
scempiare (-o) 90, 109, 

110; ^ 23. 
scendere: -so 219. 
«cerpare 110, -are (-^re) 

184. 
scervellare 110. 
sceverare 90, 110; ^ 22. 
scheggia 21. 
scheletro 139. 
schennire: -are 184. 
scheruola 121. 
«c^iop2?o 86, 95; s^i 96: 

<5 24; scoppio 72. 
schiuma: sti 96. 
schizza 124. 
sciagura {-oto) 73, -(gr)M 

(») 103, 105. 
scialare 90, 109, 110. 
scialiva v. sa-, 
«ciame 109, [e]x- 79, 

-(<n)e 152. 
scimmia 90, i 20, mw 

118, 127. 
scintilla 88. 
sciocco 25 (42), 81, ce 

127. 
sciogliere 24; sciorre 

71; -to 220. 
scioperare 109, 110. 
sciovemare 64, 71. 
scipido 33. 
scirocco 90. 
sciroppo 90. 
scodella (u) 67, <^ 100, 

102. 
scoglio 24, jgrW 115. 
scoiattolo 66. 
scolpire: 6 25. 
scoltare v. a-. 
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scoprire 186. 
scoppio V. schioppo, 
scorciare 121. 
scorgere : r[i[g- 70, ó 24. 
scorpio{né) 146, 
scorza 24. 
scrivano 168. 
scrivere 20, t> 98, -^rrò 
- 223; -ss» 214, -«0 108. 

220. 
scrofa 10. 
scudella v. *co-. 
scudiere 100. 
scMrfo 26, <? 100. 
scuffina 10. 
scuola 24. 
scuotere 42, 188, -sso 

219. 
scure s[*]c- 67, w 26. 
scuriada 99. 
scwro V. 0-. 
sdentato 96. 
scfratare 97,» 120,190. 
sdrucciolare 97. 
{s)drucire 97, s(i(i)r- 67. 
s^ pron. 174, ^ 22, se 

tnmedesimo 93, si 

176, 61. 
se(d) »o se nno» 93. 
secchia 113. 
secco 21, ce 125. 
secondo (*) 61, -e- (^) 

103, 104. 
sèdano (-inu) 84, -d- (n) 

141, -ano 67. 
se(?c 34, <? 98 ; siedàlh^. 
sedere 62, é 32, 187; 

seggio 191, sie(de) 

101; -ero 223. 
sedie» 22. 
sé^a^e (-Ale) 82, ? 107, 

-^ola 68. 
sega(re): é 37, 188, g 

102, -a/o 217. 
segno 21, 109. 
se^oZo 31, 37, g 105, ? 

107. 
segreto (a) 62, 65, -g- 

(e) 112, ^ 34. 
segugio 62. 
seguire 62, (»)^ 23, 37, 

188, ^rw 116, -ire 186, 

'i{jsc)o 186. 



s[i)ei 37, -»• 130. 
seZce 21, l[i]c 70. 
seZZa 125. 
selva 21, ?»; 111. 
selvaggio (-atico): sai- 

76. 
seme 22, -(in)e 152. 
sementa 51, -a 158. 
semola 21, -oZa 68. 
sempre 130. 
senape 31, -5/)e 84, j? 

106. 
senaro v. sedano, 
senato {-re): san- 76. 
seno 21. 

senso: plur. -ora 164. 
sentire: •{Ì8c)o 186, -«to 

218. 
senza: sa 124. 
seppellire 66, 2>i> 128, 

K 129. 
sepi>ia 118, 127. 
sera 16, 22, r 107. 
serbare (-o) 111, ^23. 
sermento 64. 
sermo{ne) 146. 
serpe nomin. 145. 
serpoilo 27. 
serqua 49. 

serrare: é 23^ rr 125. 
servidor{ame) 104. 
servire IH, -(<«c)o 186. 
serco 23, v 111. 
sesamo (»') 35. 
se«<o 86, 124; plur. -ora 

165. 
se^a 21. 
se^e 21, t 98. 
se^o^a 22. 

se^fe 22, tt 126, -e 56. 
sevo 22. 
se5?2?o 22, 2;^? 118; (-o) 

172; ;8- 90,131. 
sghengo 45. 
sgomberare 89. 
sgomentare 89, ^ 51. 
«190, » 20, siffatto^, 
sibilare 10. 
sicuro 61, e (^) 103, 

104, w 26. 
sieda v. sede. 
s»e» V. sei. 
siepe 23, i? 98. 



siero 22, r 107. 

s»/t7o IL 

signore 61, (-e) 60, sor 

138. 
sillaba 27. 
Silvestro 170. 
sincero 34. 
sincope; -a 158. 
sindaco 67. 
singhiozzare: 6 25. 
sinistro (e) 33, 48. 
sirocchia (e) 64, 77. 
sisamo y. se. 
si^o (odore) 33, e' 22, 

< 98. 
smem&ra^e; sv- 132. 
smeraldo 64, a^ 54, ge- 
nere J55. 
smeriglio 64, accento 

84. 
soatto V. sugatto. 
soc(c)io 118. 
sóccita nomin. 145. 
soccombere 25. 
soddisfare 65, (i(d) 128. 
soddurre 63, 66. 
soffiare 113. 
soffice 41. 
soffocare: soffoco (-òco) 

187; (J 52. 
soffrire 63, d 41; -ire 

185, -(i«c)o 186, -er^o 

220, ^ 23. 
so^rWo 24, 40, (^r)/ 122. 
so^fwo 47. 
so^co 111. 
soWo 24, l[»]d 69, Id 

111. 
sole 25. 
solere: {u)6 24, 188, so- 

fifZio 191, 192, suoi 

203. 
soWo V. soglio, 
sollazzo 128. 
sollecito 21. 
solleticare 136. 
sollevare 115, 128, <^ 

187. 
so?/a genere 156. 
so?/^o V. 2?-. 
soma 63, 86, -a 158; 

genere 156. 
somigliare 63. 
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Indici 



sommo 172. 

sonare: uà 188, » 107, 

-ato 217. 
sonnecchiare: é 2\, 
sonno 39, nn 110. 
sonnolento: -e 169. 
sopperire 79. 
^I>ra 25, ^112, sopra 

ppiù 93. 
«or V. signore, 
sorcio i'CÓ) 25, ■r[*]c 70, 

-0 160. 
sordido 39. 
«ordo 25, 39. 
sorgere: -rio 220. 
«oro 53. 

«ortó 24, -a 158. 
sospetto (-ccio) 22. 
so«o 25, « 108. 
sottocoda genere 156. 
sot(fo)terra 73. 
sottrarre 63. 
sovente 32. 
sovero 152. 
sovescio 119. 
.soi;tce 83. 
sovrano 112. 
sO;2;?o 25,43, ;^5J 70,109. 
spada 99. 
spago 145. 
«polla 69, 93,115,126; 

plur. -* 159. 
spandere: -nto 220. 
sparag{i)o: [a-] 79. 
spargere: -rsi 214, -r«o 

219. 
spazzare 118. 
specchiare (-o) 113. 
«peci'e 37; plur. -e 167. 
«2?e(?aZ« W 61, [ho-] 79. 
spegnere 45, -ar« 184. 
spelonca (♦) 61. 
«2>emc (-ne) 87, 129. 
sperare: é 34. 
sperone 64, 77 ; S2^(e)r- 

67. 
spesso 21, «« 125. 
«pi^ra (-o) 20, ^r 99, 100. 
«pi^ro^o 100, 105. 
«i?i/Za 20, « 70, 115. 
spilonca V. «pe-. 
spingere: -nsi 214. 
spiraglio 114. 



«ptrtVo 160. 
splèndere 13, (-^e) 185. 
splenite nomin. 146. 
spoglia 154. 
spogliare: 6 24. 
sporco 41. 
sporta 24. 
sposare 103. 
sprone v. «p«-. 
spugna 46, ^119. 
squarciare 121. 
squittinio 76. 
staccio: 8[e]t 67, c(?» 118. 
stadera 33. 
stadico ig) 105. 
staggio 118. 
stagione {sci si) 120, 

128. 
«<ato 118. 
* stamane 180. 
«^are : «^o ecc. 199, «<o 

6d6né 93, «^arò 223, 

«to ccerto 93, «^e^f* 

215, « 213. 
starnutare (-o) 65. 
'stasera 180. 
s^ofe V. e-. 
«eo^M^o (clu) 103, 104. 
stazzo 145. 
Stefano 27. 
s^^oZa 31, ^ 106. 
«^6«a 22, « 125. 
«^eZo 21, 31. 
stendere 32. 
«^erco 23, -o 152. 
«^«rpo 49, -0 156. 
(i)«ftfsso 79, ^21, -♦181. 
stimare [ae-] 79. 
stinguere: -nsi 214. 
«^tpo 146. 

stiva{re): i 20, r 102. 
stoggio 118. 
«^oWo 27. 

stoppa 25, 47, ^p 125. 
stordire: -tUo 218. 
(i)8toria 79. 
storlomia v. astronomia, 
storpiare: 6 25. 
{te)stoviglia 137, 138. 
stracciare 121. 
«ararla 88, 99. 
stradiotto 129. 
stralinco 45. 



strambo 140. 
stram(in)e 152. 
«^ran^oZare tran[«] 124. 
stranHi)o 122. 
strattagemma 128. 
stravizzo 33. 
strazio nomin. 146. 
strega 21. 
stregghiaHré) v. striglia- 

(re). 
strenna 22, nn 125. 
striazzo [-g-] 103. 
«^Wdo nomin. 145. 
striglia(re) , stregghia- 

(re):i{é)45,gl(^ght) 

114, 127. 
strillare: i 20, « 115. 
stringere: -insi 214, -etto 

21, « 108. 
«<rofa 158. 
str omento v. istru-. 
stropo 42. 
stroppa 126. 
strubbiare 64. 
struggere 26, -S5i 214, 

-«0 219. 
strulicare 135. 
strupo V. stupro, 
struzzo 26, -o 146. 
«'^M 67. 
stuoia 24. 
stuolo 24. 

stupro 42, «^rt*- 134. 
«« pron. V. «MO. 
«m(«o) 138, li 26, «o(«o) 

43, [r]8 87, «u i?Vfa 

93. 
«uòMa 26, òòi 113. 
su&rto 42, » 71. 
sublime: -o 170. 
succhiare 113, i/ 26. 
succiare 121. 
«iirft(s)<^ accento 82, 

metat. 186. 
sugare 98. 

sugatto 63^ so{v)aUo 105. 
SM^^«?Zo63,5r(grl28, ^32. 
sughero 26. 
«ti^rna 46, 47, ^n 109, 

119, 0- 76. 
«te^o 26, ^ 100. 
««IO (-0, e), suo» 49, 

177 — sua plur. 178 



Digitized by VjOOQIC 



III. - Lessico 



251 



— suoi fera. ibid. — 

suo plur. ibid. 
suocero {-a) 52, -e- 79, 

-a 158. 
suolo (-a) 24; -a 163. 
suono: plur. -ora 165. 
suora (•(?) 23, -o 130, 

143, 158; plur. -o 

167. 
susina 131, ^no (Inu) 82. 
svellere-Ago 193, -fto220. 
svembrare v. sm-. 
svenire 96. 

tacere: 'ccio 191, -cerò 

223, -cgwt 116, 213. 
tafano 10. 
^ajPar^ 11, f/? 113. 
tagliacarta genere 156. 
tagliare 117. 
/aZ(e) 60. 
talorià) 60. 
talento 23, -an^o 38. 
^o^^a 111. 
tanaglia 76. 
^anto 110, -a 179. 
tappeto 129. 
Partii 111. 
tartaruga 26, ^r 99. 
tartufo 10. 
^as^o x[*]t 70. 
^atna V. tuttavia, 
tavola: tò 53. 
^^ pron. 174, ^ 22, te 

woglio9S;ti^ì,nò. 
te* V. tenere, 
tedesco 76. 
^«(jra 22, ^r 99. 
teglia^ tegghia : é 22, gli 

(gghi) 114, 115. 
tela 22, ^ 107. 
telegrafo: -frago 136. 
^^ma 159, genere 156. 
temere: -ero 223. 
^emoZo 127, l 132. 
tempesta 23. 
^empta 23, 47, ♦ 140, 

-a 153. 
tempio 23, 47, ♦ 113. 
tempo 18, 23, mp 110, 

-0 130,152, 160; plur. 

-ora 164. 
tempra: -e 167. 



^encfa 38. 

tendere 23, nd HO; •««♦ 

211, -so 22, 219. 
«en^e: iV 16, 18, 22, 

187; tengo (gn) 192. 

é 22, ^tf' 138; *«rrò 

113; ^mn» 116, 213, 

tiensi 215. 
tenero 52. 
tenore: ti- 61. 
tentenna 21. 
^en^ra 145. 
tergere : ère 186 ; •»» 

214, -so 219. 
^er^o: -a 162. 
termine 149. 
^erra 23, rr 125, ter- 

ras Dei 148. 
terremoto 147; ^re- 40. 
terrestre 48. 
ferirò 23. 

<€scMo 23, 47, schi 86. 
^woro 53, -Z' 104. 
tessere 23. 
fes^a 23, s« 108. 
testuggine: "udo 146. 
^^ro 33. 
<e^to 18, 22; plur. -a, 

-ora 163, 164. 
tiepido 52. 
^«gf^to 117. 
tigna 44, ^n 117. 
rttwo 27. 

timolto V. tumulto, 
timore 61. 
^ma 107. 
^iwca 44, 46. 
tingere: nsi 214, -w^o 

220. 
tinore v. <e-. 
tintore 125. 
tisana -(ina 84. 
ti(t)timal(l)o 128. 
^i^2ro 20, -0 145. 
togliere {II) 193, Z^o 

193, (5 24, Zs» 214, 

Z^o 220. 
tola V. tavola, 
tollerare 128. 
^oWce^a 220. 
tornea 27, mb HO. 
Tomnkiso 144, Tom^ 
146. 



tonaca 42. 

tonare: uo 163, 188; 

-a^o 217. 
tondere 47, -^«re (^re) 

185, -so 219. 
^ontio V. ro-. 
^onno 27. 
tono 39. 
fOi?o 53. 

torbido: -olo 68. 
torcere 24, e 193, 117, 

-ere {'èro) 185, -sì 

214. 
torchio 24. 
Sorcio 111. 
tormentare: è 51. 
^omo 27. 
^orre 25, rr 125 ; plur. 

-e 16-7. 
<orso 27. 
torta 25. 
^or^o 24, rt 88. 
tortora 26. 
^osoo 26, s[«]c 70. 
tosone genere 155. 
tosse: -a 158. 
tossire: -(isc)o 186. 
^os^o 24. 

To^o V. Angelotto. 
tra nnoi 93. 
tralce: -]*]c 70, ? 141, 

-0 160. 
tranghiottire tran[s] 

124. 
trangugiare tran[s]124. 
tranquillo 33. 
trapanare (-o) : <i W 27, 

28. 
trappola 14. 
^rarrg 106, 193, ss* 219, 

«0 214. 
tre 22, [-s] 130, tre rre 

93. 
treftWa (o) 21, 30, ìM 

118, 127. 
treccia 21. 
trecento (gè) 104. 
^r6rftci 22, -i 58. 
tréfolo accento 83. 
tregenda [tregentó] 104. 
tr{i)egua 51. 
tremare (-^re) 184, Wc 

50, 188. 
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Indici 



trenta 21, 45, 83. 
trespolo 22, -alo 68, l 

106. 
{8)tretticare 137. 
tHhuna 130, 152, 153, 

156. 
triste 20, o 169. 
tritapaglia genere 156. 
tritare: i 20. 
trivello ter[«]- 72. 
trombetta genere 155. 
tronco 26, 30, 46, no 

110. 
trovare: (u)6 50, 188, 

-verrò 223, ^rot?o ptc. 

218. 
tu ddici 93, <u« 80, 

tuo 174. 
m/b 28, 41 
tumulto : timolto 77, <5 

26. 
rtfo (-a, •«) mot 49, 177 

— tua plur. 177 — 

tuo fem. 178. 
tuono 107. 
turare: é 26. 
^Mr6o 146. 
^urno 40. 
turpe: -o, -a 170. 
r«rp^ 146. 
{tut)tavia 137. 
fue^o 126. 
tuUor{a) 60. 

M V. 0. 

ubbidire v. o&ft«-. 
ubriaco 64, [e]- 78, wtèr 

140. 
uccello 73, €*^^- 74, ce 

(^) 104. 
uccidere 73, a?- 74, ce 

104, i 20, -si 215; 

-80 215, 219, / 20, 

s 98. 
tirfirc 73, (5 53, 187. 
ufficio 62. 
u/o 11. 

uggia 40, ^r^r 118. 
ugola 106. 

tl^rwaZc 64, 76, gu 116. 
uguanno 64,76, ^m 116, 

117. 
ulcere 150, -a 153. 



uliva: au- 66. 
umano: o- 66. 
umUe: -ile (■'Ile) 81. 
umiltà: ì[i]t 72. 
wtnorc: o- 67. 
un V. no(»). 
ungere 46, •«♦ 214, -to 

110, 125. 
unghia 46, «i^A» 115, 

^m 116; plur. -a 163. 
w»trc 61. 
uno -a 182, 4 26. 
unqua 46. 
uomo 24, -0 60, 143, 

160. twmini 52, m 

127. 
MOpo 23, p 98, -o 152. 
««ot?o 23, 40, 48, 49, v 

98; plur. -a 162. 
wi>^^»o u[q 133. 
urecchio v. o-. 
«rZarc 132. 
uWo: plur. -a 163. 
usare {-ama), o- 67, uz- 

103, 104, 105. 
usafóo 63. 
usbergo 73, a- 66. 
Uscio 36, 41, «e 119. 
uscire 80, o- 67, «e 109, 

8 123, esco 23, 8C 190; 

189. 
{l)usignuolo 133, 137. 
usingatore v. Zm-. 
u^;c i-ole) 68. 
M^iYt^à: 0- 67. 
uva 26. 

fwcca 125. 

{vi)vaccio 137, ce 118, 

-0 172. 
vagare 98. 
vagellare 103, ^ 32. 
vaglia postale 192. 
raio Ila 
vaiuólo 123. 
valente: -tre 139. 
valere: Igo 121, 192, ^«i 

214. 
t;a?crc: Igro 121, 192, 

t;orrò 126, Zs> 214, 

-usi 111. 
»fli«c 125 ; plur. -e 167. 
vampa 140, 145. 



t^ancZ/o 126. 

vangelo v. e-. 

t^nno 125, o 155. 

vantare: n(i)t 72. 

varco: r(»)c 70. 

varice: -'Ice ^82. 

vasca: 8(»)c 70. 

vassoio 129. 

vecchio (v^t-) 23, -cc**- 
113, 114, 69. 

vecchio (vlt-) 22, -ccA*- 
113. 

veccia 21. 

vedere: è 21, veggio 
118, 191, vedrò' IS, 
vid{d)i, vedidH ^213, 
20, t>crfc«(e<)<w 73, f7e- 

^fiuto 218, risfo 220, 
/ 20. 

vedova 21, or 75, 117. 

«'^^'♦o V. la-, 

vegliare {veggh-) 114. 

vegliardo 114. 

re/cno 76, ? 132. 

vela (-0) 22, -a 154. 

vellicare: é 2\. 

vello 152. 

t?e?^ro 23, l 132. 

vembro v. me-. 

i?ena 22; plur. -^ 159. 

vendemmia 22, mm» 118. 

vendere 22, 34, m<? 110, 
-uto 218. 

vendetta 21. 

vendicare: é 21. 

venerdì : genit. 147, 
K»)^- 52. 

Fe»ere: Porto F. 147. 

venire: vegno 192, «^o 
121, 192; vienii) 59, 
60, vie(fèé) 138, (i)^ 
22, 187; verrò (-e») 
73, 113, 223; venni 
22, nn 213, -wto 218. 

venti 21, -» 56, 58, ac- 
cento 83 — vinti 33. 

vento 23, «^ 110. 

ventre 34, 149. 

ventriglio {-echio) 33, 44. 

f?er' V. verso. 

verde 49, r[*]d 69, rd 
111. 

verga 21, r^r 111. 
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vergato: T[ié\g 72. 
vergine: plur. -e 167. 
vergogna 25, 46, 47, 

veb[e] 72. 
vergognare 121. 
verm{in)e 160, é 23. 
vermiglio : plur. -a 168. 
t?ero 37. 

versiera: [avv-] 78. 
f;«r(«o) 60, 138; é 23. 
vertere 111. 
vertute v. t>tV-. 
f?€rM»o 64. 
t?er»a 119. 
veschio V. W-. 
t?c«cica 62, e 99, &- 91. 
vescovo 21, [e-] 78, v 

106. 
vespa 23, sp 108. 
vespro 23. 
res^e: -a 158. 
vestigio: -e 164. 
vestire : •{Ì8c)o 186, -w^o 

218. 
vetrice 31, r 139. 
t^e^ro 21, ir 112. 
t^e^a 21. 
t?C;»2J0 21, 33, 5?2; 86,118, 

127. 
w* 61, 175. 
via 49, t?ia« 148.. 
f?ic*»o 76, e 104, / 20. 
vidanda v. wt;-. 
t;t«w«rdl V. ve-, 
vietare ié 22, -a^o 21*7. 
vieto 22, -0 169. 
vigna 20, ^rn 86. 



fi?^ 20. 

villa 20, « 125. 
vilucchio 11, u 26. 
vilume V. f70-. 
viluppare 11. 
vim[in)e 149, 152, m 

107. 
vincere 44, 45, 46, ne 

110, nsi 215, w^o 125. 
t;<«o 20, n 107. 
v*»^* V. ve-, 
viola 50. 
vipera 20. 
vipistrello v. /»-. 
t;ir^w W 61, 62, w 26, 

we 80; plur. -u 167; 

-^« ibid. 
viscere 150. 
vischio vesc{hi)o 44, 45. 
t7<fio 20. 
t?to 20. 
vite 20. 
vittoria 40. 
vituper(i)o 123. 
vivanda: vid- 75. 
vi»^^ 20, wVò 223, 

m*** 214, / 20, -5sw^o 

220. 
vivo 20. 
viis^'o 33. 
t?oog 25, e 98, &• 91; 

plur. -e 167. 
t;o(i)173,174,176, (5 25, 

-*• 130. 
volare 91, d 39, 188. 
volentieri 11. 
volere 184, v 91, t;o^?*o 



24, ^? 191, vo'ffare 
93, vMOt ecc. 202, uó 
24, 188, Z 107; vorrò 
113; t70ÌZt 213, volsi 
vorsi 215; ^50, r«o 
219, Isuto 221. 

volgere 193, ^5i 111, /<o 

220. 
volgolo 106. 
volontà 91. 
t;o^^e 25. 
w?^a 69. 
vofóo 25. 
volume: vi- 11. 
vomere: h- g- 91, 6 25, 

mò 112, -ar^ 71. 
vomitare (-0) : ó 52, » 68. 
vorago nomin. 146. 
t^osco 40. 
votafuse 164. 
vogare (-0) 6- 91, ó 25. 
vuotare (-0): u<J 11, 23, 

188; vwo(i)fo 54, t 

106. 

zafferano 72. 
zanibuco v. s-. 
zampogna 90. 
zavorra 90, t; 103, o 

25, 42, rr 125. 

2?62f2;0 V- .9-. 

zio 20, 49. 

«oZ/b 90, ó 25, -0 152, 

160. 
zucchero 68. 
zufolare (-0) 90, i^ 48, 

/^ 10. 



IV. 



VARIA 



abbreviazioni sintattiche 60, 138, 
141. 

Abruzzo 7. 

accento nel lat. volg. 18, 19; secon- 
dario 55, protratto 81, ritratto 82. 

aferesi di voc. 77, di conson. 136. 

Albanesi in Istria 7; nella Bassa 
Italia 7. 



allotropi 14. 

apocope 59. 

assimilazione vocal.76, conson. 131. 

attrazione vocal. 54, 77, conson. 133. 

Bari 7. 

Basilicata 7. 

Calabria 6, 7. 

Capitanata 8. 
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Indici 



confini del territorio linguistico 

ital. 2 8gg. 
contaminazione 28 sgg., 80. 
-., 1, 6. 

;iA 2. 
29, 88, 43, 44, 51, 56, 66, 

24, 188, 145, 149, 158, 159, 

161, 163, 164, 170, 174, 181, 

186, 192, 196, 201, 202, 204, 

209, 210, 213, 215, 217, 220, 

223. 

L italiani 1, italici 10. 

Jazione vocal.76, conson.131. 

;hi discendenti 54. 

si vocal. 79, conson. 189. 
(vocal.) 80. 

e 84 (primavera), 156 (co- 

) ecc.; nozze (etimol. popol. 

iae + novus 41, ecc.) v. con- 

inazione. 

2. 

le : confini coir italiano 3. 

ttico : elemento g. nell' ita- 

) 10. 
fiorentina 92 {la h'aaa); 94 

hasa), 

L 1. 

colonie di G. in Italia 5; 
Lenti g. neir italiano 10; vo- 

toniche 27; accento 84. 
l 74, 83. 
inabili 167. 

2 7 8 

volgare 10, 15, 86, 129. 

1. 
ìsi vocal. 77, conson. 135. 

B5TAN0 7. 



neoformazione 28 sgg. 

Nizza 1, 4. 

origine dell'italiano 10; o. lette- 
raria 12, 28 sgg.; 0. popolare 12; 
o. straniera 28 sgg. 

ortografia 98, 126. 

Otranto 5. 

persona: nomi di p. 84, 141, 144, 146. 

proclisia 28 sgg. 

propagginazione v. attrazione. 

prostesi vocal. 78, conson. 139. 

Pbotenzali : colonie di P. nella 
Bassa Italia 8; confini fra p. e 
italiano 4. 

quantità nelle vocali toniche lat. 
15 sgg. 

Rumeni: colonie di R. nelF Istria 8. 

Sabdeona 8; dialetto sardo 1. 

SCANDERBEO 7. 

semiatone : vocali s. 55, 65, 67, 83. 

semipostonica: 55,71. 

semiprotonica : 55, 67. 

Sicilia 6, 9. 

sincope 67, 69, 72. 

Slavi : colonie di S. nell'Istria 3 n.; 
nel Napoletano 7; confini fra slavo 
e italiano 2. 

suffissi: scambio di s. 28 sg. 

Tedeschi : colonie di T. nell'Alta 
Italia 4; confine fra T. e Ita- 
liani 3. 

Ticino : Canton T. 1, 3, 4. 

toponomastica 5, 6, 84, 147, 148, 
150, 151. 

Tbentino 4. 

Teieste 2. 

Veneto, 1, 4. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



Pagina 1. Sul concetto di ' lingua letteraria ', * lingua scritta ' ecc. 
(in contrapposizione a 'lingua parlata' ecc.) v. soprattutto Ascoli, Ar- 
chivio glottologico italiano I, pp. v-xxxii ; D'Ovidio, Lingua e dialetto (in 
Riv. di fUoL class. I, pp. 564-83), Saggi critici, Napoli, 1879, La lingua 
dei * Promessi Sposi ', Napoli, 1880. 

Ibid., nota 1. Quanto a Malta, v. Bonelli, Supplem, alV Archivio cit., 
Disp. IV, 53-98, VI, 37-70 (cont.). — Sulla frontiera fra il provenzale e il 
ligure va consultato tuttavia (v. anche p. 4, n. 1) l'articolo di G. B. An- 
drews, Archivio XII, 97-106 e anche Rotn. XVI, 543 sg. (cfr. Zeitschr. 
XII, 283). 

P. 2, r. 4, 1.: § 108 (inv. di 33). 

P. 3. Per i confini fra veneto e friulano (e per l'illustrazione di tutta 
la zona ladina) v. Ascoli nei Saggi ladini, che costituiscono il I voi. 
ào)!' Archivio. V. ancora, per la denominazione ' ladino ', Ascoli, ibid. 
VII, pp. 566-568. 

P. 5 e 4. Per i confini fra il piemontese ei dialetti franco-pro- 
venzali dell'Alta Italia (che frirono illustrati dall' Ascoli in Archivio 
X, pp. 61-121) cfr. ancora Nigba, ibid. HI, p. 1 sg. — E, per i confini 
fra il piemontese e il valdese (provenzale), v. Mobosi, L'odierno 
linguaggio dei Valdesi del Piemonte (ibid. XI, p. 309 sgg.). Questi Valdesi 
(cfr., qui avanti, l'aggiunta a pag. 7) immigrarono 'come tutto fa rite- 
nere/ nella prima metà del secolo XIII,' dal vicino Delfinato. (Un'altra 
colonia d'idioma valdese s'incontra nel Wùrtemberg.) 

P. é (e 5). La nota 2 di pag. 4 va riferita a Ornavasso (p. 5, r. 10). 
Sulle colonie tedesche nel Veronese, v. inoltre Fb. e C. Gì- 
voTSLky Le popolazioni dei XIII Comuni veronesi, Venezia, 1883; su quelle 
del Trentino e del Vicentino, v. Babt. Malfatti, Annuario 
d. Soc. degli alpinisti trentini XIII, 1888, p. 11 sgg. La popolazione tedesca 
del Vicentino risalirebbe a 8000 anime (secondo i dati statistici comu- 
nicati, al Malfatti, dal sindaco di Asiago), p. 40. Quella del Trentino 
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pare * non sia di molto superiore ai 5000 individui ' *) (secondo i re- 
centi studi statistici di Cesare Battisti, Il Trentino, saggio di geografia 
fisica e di antropogeografia. Trento, 1898 '). — Per la colonia del ant on 
T i cino, V. A. Babaqiola, Il Canto popolare a Bosco o Ourin, Cividale, 1891. 
V. inoltre, per tutte queste colonie, A. Galanti, / Tedeschi sul ver- 
sante meridionale delle Alpi, Roma, 1885, e la conferenza di Cael v. Czcernio 
f jun.], Die deutschen Sprachinseln im SUden des geschlossenen Sprachgébietes, 
Klagenfurt, 1889. 

P. 5 e ^. SulPelemento greco neir Italia meridionale, v. Mobosi, 
Archivio XII, 76-96 (cfr. Gust. Mbyeb, ibid. 137-140); D'Ovidio, Di alcuni 
docum, greci . . . délV Italia merid. in Arch, stor, per le prov. napolet. Vii, 3. 
Sulle colonie stesse v. ancora H. F. Tozee in Journal of Hellenie Stttdies 
X (1889). 

Sulle colonie albanesi dell'Italia meridionale, v. ancora Smilabi, 
Gli Albanesi d'Italia, Napoli, 1891. — Nuovi materiali di questi dialetti 
vien pubblicando ' La Calabria, rivista di letteratura popolare ' diretta 
da Luigi Brdzzano. — Anche Palazzo Adriano e Santa Cristina (Sicilia) 
sono colonie albanesi. 

P. 7 (e 8). Per le colonie slave (serbo-croate) del Napoletano, 
V. ora I. Abanza in Archiv f. slav. Philol. (diretto da V. Jagic') XII (1892); 
e anche X, 862 sgg. Questi coloni proverrebbero da contadini di Zara 
(Dalmazia), ' parte de li quali sono andati ad abitar in Puglia et per la 
Marcha et parte in Istria ' verso il principio del 1500. I coloni (serbo- 
croati e sloveni) dell'Istria, v'immigrarono anche in altre epoche, 
V. i lavori citati a pag. 7 n. e 8, n. 1 ; inoltre : M. Resetae, Archiv cit. 
XIII (1893). Per gli Sloveni a settentrione di Udine (Resia, v. p. 2 n.), 
V. Fb. Musoni, Sulle condizioni economiche, sociali e politiche degli Slavi 
in Italia, Roma, 1895, e, per il loro linguaggio, J. Baudouin de Coub- 
tenay, Materialien zur sUdslav. Dialektol. und Ethnogr, I, Pietroburgo, 
1895. (Cfr. anche A. Cebny in Slovansky PreMed, 1900). — Sulle colonie 
rumene d'Istria v. ancora Studj di filoL rom. Vni, fase. 23. 

§ 8. Son Provenzali (Valdesi) gli abitanti di Guardia Piemon- 
tese in Calabria (1800 abit.), e v'immigrarono intomo all' a. 1400, dal- 
l'alta valle del Pellico. V. Mobosi, Archivio XI, 325 sgg., 381 sgg., XII, SI sg. 



*) Di questi, 3200 apparterrebbero ad alcuni villaggi ' quasi totalmente tedeschi ' 
della Fotte di Non (San Felice ecc., compresa Lauregno), di Val Fiemme (Palù) e 
Val dei Mochetti (dove alcuni villaggi sono di ' popolazione mista *) ; 'gli altri sono 
rappresentati da famiglie di ufficiali e d' impiegati '. Battisti, o. o. p. 213 sgg. 

«) Invece gì' Italiani (e Ladini) sarebbero i)Oco più di S5.000 nel vicino Tirolo» 
terra tedesca (di dial. austro-bavarese), a cui è aggregato amministrativamente il 
Trentino ; e proprio altrettanti sarebbero, come s'è accennato (p. 2 n.), gì' Italiani 
(lei Begno di Dalmazia e della zona quasi totalmente slava (slovena e serbo-croata), 
a cui è aggregata amministrativamente la Regione Giulia. Cfr. specialmente, su tali 
frontiere, Ascoli in Nuoìm Antologia^ 1895 (luglio), e La vita internazionale^ anno n (1899). 
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Per tutte le colonie straniere dell* Italia meridionale, v. la breve 
rassegna del principe L.-L. Bonaparte in Transactions of the Philol. So- 
eiety, 1890. — r. 16, 1.: Maniace. 

P. 9-10. L' * ultima parola* del De Gregorio s'ebbe, viceversa, una nuova 
replica dal Salvioni, Ancora dei Gallo-italici di Sicilia (Romania XXVIII, 
pp. 409-420). 

P. 10. Per la definizione di * latino volgare *, v. Pabodi in Studi ital. 
di filol. class,, Firenze, 1893, p. 430 sg. Fra i molti lavori speciali sul 
latino volgare citeremo solo il recentissimo di F. G. Mohl, Introd. à la 
chronoL du lat. vulg., Parigi, 1899 (vedine Tampia rassegna di Mabio 
RoQUES in Romania XXIX, pp. 266-285). — E citeremo inoltre : L. Morandi, 
Origine della lingtia italiana, Città di Castello, 1890, 3* ediz. ; P. Rajna, 
Origine d. L it (in Manuale d. letter. ital. di A. d'Ancona ed 0. Baccf, 
Firenze, 1892, I voi.). 

P. 10-11. Per altri elementi italici nel neolatino, v. Ascoli, Archivio 
XIV, pp. 336, 469 sgg. — Quanto a vocutts v. Flbchia, ibid. ni, p. 151, 
IV, 370-1, D'Ovidio, X, 434-5. — r. 2 di sotto, 1.: 129 (inv. di 128). Per 
gli elementi germanici v. ora Wilh. Bbuckner, Charakt. der germ. Elem. 
im Italienischen, Basilea, 1899; e Zeitschr. XXIV (1900), 61 sgg. Inoltre 
T. Bbaunb, ibid. XVIII-XXII. Cfr. anche Archivio II, 413. 

P. 12. Sopra una specie a sé di ' origine popolare ' importa di vedere 
Ascoli, Archivio III, 253, X, 35 (e Salvioni, Postille ital. al Vocah, lat- 
rem. 256). 

P. 13, r. 7 di sopra, 1.: § 129; r. 7 di sotto: § 64. — A proposito 
di ^ cfr. il brillante artic. del Rajna, La pronunzia delVo e delVe latino 
nelle nostre scuole in Bihliot. delle scuole italiane III, 289. 

P. 15. Quanto all'o e all'« del latino volgare, si noti l'ammonizione 
dell' Ascoli, Archivio X, 261. 

P. 16. Sul processo fisiologico del passaggio ^ - i^ v. un accenno del- 
l' HERzoa in Zeitschr. 1898, p. 574. — SuU' età di ie, uo v. Ascoli, Ar- 
chivio XIII, 293 sg. 

P. 18. Sull'accento di intégru v. Nedmann. Zeitschr. 1896, p. 519. 
P. 19, r. 6, 1.: § 129. 

P. 20. Sono ipotetici: *riga (r. 13), *8trid[u]lat (r. 9 di sotto). 
P. 21. Ipotetici: *deliquat (r. 4), *s omnìc[u] lat (r. 19). Vice- 
versa e 1 r e a t (r. 21). 

P. 22. In a n h e 1 a t Ifna si ebbe dissimil. (alena § 144) e aferesi 
(§ 85)— r. 13, 1.: dignu (v. D'Ovidio, Archivio X, 437 sgg.) — r. 17: 
*dè[e]xcitat — r. 19, 1.: § 117 — r. 20: *suspiciat. — Per la 
storia di (ac)cenno ecc. v. D'Ovidio, Grundr. 503. 

MBTXB-LttBKK, Qramm. storica italiana. 17 
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.P. 28, r. 2: suffertu — r. 9: cfr. § 20 (inv. di 149), cappello — 
r. 10 : § 32 '— r. 7 di sotto : *pré88Ìat — r. 4di sotto : p 5 1 e t 
(§ 207) — ultima r.: § 42. . 

V.24, r. SelO: § 207. — Ipotetici: ♦m5rit,/exc6 rr[i]git (r. 18), 
*c[o]r r 1 [u] 1 a t fr. 21), *f o r b i e e (r. 11 di sotto). — SulPo tose, per n^ 
(* più aperto e più lungo ' che Vo di rosa) v. Ascoli, Archivio I, p. vi sgg. 

— r. 26, L: § 143. — L'origine ài otta =» ora, si pub formulare brevemente 
così: quota plora] est?= che ora è ? ; onde c^ota è ? = éjiiora è ; 
resta ota = ora. Per Taggeminata (tt) cfr. cottidie = quotidie. 

P. 25, Sono supposti: •co[g]novit (r. 11), *or[u]lu (r. 12), *sin- 
glùttiat, *rùdiu (r. 23), ♦vulturiu (r. 24) — r. 24, 1.: § 72 
(inv. di 73) — r. 17, 1.: rObure — r. 10 di sotto: rùbia. 

V. 26, r. 13, 1.: br fichu. — Supposti: *a[e]ùndulat (r. 4), 
*p ù 1 1 a (r. 7), *m fi g u 1 a t (r. 14 di sotto), *e x s fi e t u (r. 11 di sotto), 
*prfinia, *bureu, •acfic[u]la, *volfit[u]lu (r. 7 e 8 di sotto), 
*[com]brfi8tulat (2). 

P. 29, Sull'origine molto discussa di -iere ecc. accenniamo solo ai due 
lavori speciali di E. R. Zimmkrmann (1895) e di E. Staaf (1896) — r. 10: 
*agibile. — Per melo v. D'Ovidio, ArcTiivio XIII, 447 sgg. Anche 
Suppl. V, 94, VI, 81. 

P. 30, SuU'o da d v. Pieri, ibid. V, 225. — Per chiovo ibid. II, 334 sg., 
Ili, 399, Pascal, Studj di filol. rom. VII, 447 (Heezoq, Zeitschr, 1900, 
p. 426). Su cereseu v. ancora Archivio XIII, 222, 449, XIV, 130, Suppl. 
V, 83, VI, 79, Zeitschr, XIX, 139, XXI, 452. 

P. 31, r. 3 e 28: *hasticula — r. 12: richiederebbero ìf e non i 

— r. 24 : felce . . . Suchieb, Grundr. 664. 

P. 32, r. 3: rèdit v. p. 140 — r. 10 e 12: *ini[n] s [i] tar e — L'^ 
di ressa proviene da prfscia : Salvioni, Romania 1899, p. 105 — r. 6 di 
sotto :*nivicat. 

P. 33. Supposti: *extravìtiu (r. 6), *exsipidu (r. 11) — r. 9: 
§ 43 — r. 6: semilatinismi. 

P. 3é, r. 18: hépar. 

P. 35, Per Messena v. D'Ovidio, Archivio XIII, 447 sg. 

P. 36, r. 4: risica rimonta a rèsecat, registra a regèstat; onde 
vanno messi al § 32 — § 31. Per 1' « = è nel Petrarca v. ora Savelli 
in Studj Vili, 34 sgg., 100. 

P. 38, r. 3, 1.: § 72. — In nota (per t alentu) 1.: Arch,, Suppl. V, 
31 sgg. — ult. r.: *infanticèllu; v., per fanciullo, la proposta del 
Pabodi, Oiorn. stor, X, 193. — Su rispitto ecc. Pabodi, Bullett, d. Soc. 
dant. it,y N. S., III, 94. 
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P. 5P, r. 1 : *i n f a n t e 1 u. Van supposti : *c i t r i o 1 u (r. 2), *i n 6- 
d i u m (r. 13), *quatu5rdecim (ult. r.) — § 33. V. Savelli, o. c. 
96 sgg., 100. 

P. 40, r. 6 : r 6 t u 1 a r e è la base di rouler — r. 8 : uggia (in quanto 
valga * ombra ' ) riviene a ud-ia, da ùdus, v. Pieri, Archivio XV, 
205 — r. 12 di sotto: v o s e u m. 

P. 41, r. 8 di sotto: *novia. — Per cgnio cfr. Bianchi, ibid. VII, 
130-139. 

P. 42, Sono supposti: *gùbbu (r. 4), *acucula (r. 31), *cor- 
r u p t i u (r. 3 di sotto). Per quest'ultimo v. ora G. Paris, Romania 1899, 
p. 287 sgg. — r. 25 : -e- scempio in ciuco — r. 5 di sotto : avrà Tu. 

P. 45 : n u r u s ha l' ù ; e però va posto a pag. 42 con excutere. 
Cfr., ora Sommbr, Indog. Forsch. XI, 326 — § 87: di tome ecc. v. Parodi, 
Bullett III, 96 sg., Ili sg. n. 

P. 44y r. 11. Veramente la tonica di fende è, per caso (v. p. 32), f 
— r. 19: pariglia rimonta a paricula. — Son basi supposte: *mi- 
n i 1 u (r. 13), *c u m ì n[i] t i a t (r. 25), *m ì s c[u]l at e *viscul a(t)u 
(r. 18). — Di Cornigliay Sardigna (p. 45) ecc. v. Parodi, Bullett. cit., 
p. 94 sg. 

P. 45, r. 18 : .Forme supposte : *pinctula (r. 18), v i s e u 1 u (r. .22), 
*strìgulat (r. 24), *incum in [i] ti at (r. 28) — r. 27: parelh, 
V. pag. 115 — r. 2 di sotto, 1.: tigna inv. di vigna, 

P. 47, r. 10: *praegnu, § 176 {= pr^gnu, § 15) — § 41. Cfr. Studj 
II, 2 sg. — r. 12 di sotto: [i]n-abscondit — r. 5 disotto: Quanto 
alle voci greche, v. § 25. 

P. 48, r. 9, L: p. 49 n. — r. 12: la base di rovo è rùbu (= robu, 
e poi rq-). 

P. 49: § 44. Il RiQUTiNi dà borchia, rimorchia ecc. — § 45, r. 7: ego, 
§ 179. — Di cria v. Parodi, Bullett, III, 97 sg. — Anche in altri casi, 
oltre che nello iato {mieo, mio; tuoo, tuo), si aveva i per ie, ed u per uo, 
nel toscano più popolare, cfr. Parodi, Tristano, cxxxiii sg. e Bullett, 98. 

P. 50, § 46. V. Archivio XIII, 245 {ghiera 240 ecc.) — ult. r. : per 
*tropat V. ora lo studio speciale dello Schuchardt, Roman. Etym. IL 

P. 51, § 49. Cfr. invece Romania 1900, pp. 570-574 — i 
dizionata. 

P. 52, r. 3. re-impr6perat; chrònica — r. 1- 

P. 53, § 52. Aggiungi: paucu poco e, fra gli au sei 
tare flaut- (§ 76), Ascoli, Studj crit. II, 184 n. — r. 17 
naria di gota è veramente gav2^ta, — Per *clavica, y 
a p. 82 n. — r. 20. V. per il penultimo vocabolo (*g - r a v 
X, 172 — r. 18: oòn\x(x. 
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P. 54, r. 12-13: 'non potendo farsi ^, qla,,., si sostenne, rafferman- 
dosi in avo, avola ' — § 54. V. anche Parodi, Tristano cxxxv, clix — r. 5 
di sotto : la forma originaria e baila (che rimane nell'Alta Italia, v. p. e. 
Remier, Gelindo 167, ecc.) — r. 16 : c&iixa. 

P. 55, § 56. Per Vq cfr. Ascoli, Archivio X, 261. 

P. 56. V. ancora ibid. XIV, 124 sgg. 

P. 57, r. 13: dieci ecc. § 61 — § 58. Per il -que di dunque ecc. 
V. Ascoli, Archivio VII, p. 527; Parodi, Tristano, p. cxxxix. 

P. 60, Per la varia ragione di io suono e il suon{o) v. Ascoli, Ar- 
chivio X, 266. 

P. 61, § 64, r. 5 : spilonca va messo solo in nota (r. 19) — r. 7 di sotto : 
su desio V. Pascal in Studj di fil. rom. VII, p. 92. 

P. 62, r. 14: cisellu ha Vi. — § 65. Per Tetimo di cuscino v. ora 
P. Mbyer, Rom. XXI, 83. 

P. 63, r. 2 : Vu-^ di suggello è già latina, v. Parodi in Studi it. di filol. 
class. I, 428 — r. 12: *cumin [i] t i a t — ult. r. : *similiat. — 
V. inoltre Parodi, Giorn. stor. X, 183. 

P. 64, r. 1 : * [e] x h i b e r n a t — [129] pilucca ha l'i onde va 
messo fra gli esempi di e. — farragine ferrana va cassato, perchè 
anche altri idiomi romanzi, dove non vige la norma a r - in er, hanno e : 
spagn. herrén ecc. — § 67: anche firini = fiorini, ecc., v. Flechia, Ar- 
chivio II, 57 sg., Parodi, Giorn. stor. X, 183. 

P. 65. Vanno supposti, r. 2: pluviaru §68, *inodiare, *ini [n]- 
s[i]tare, *h innitrire, *haebreu — r. 5 di sotto, 1.: ae quale. 

P. 66, § [186]: *co[g]noscere, *olimenti. 

P. 67, § 70, V. anche Parodi, Tristano, clxi sg. — r. 5: cfr. §§ 72 e 75; 
supposti: *c r r 1 [u] 1 a t, *8 a e t a e e u, *b u r r i e u — r. 6 di sotto: 
-0 ed -a (all'uscita) — ultima e penult. r.: monachu, e da cassare: 
mo nica. 

P. 68, r. 2: aurifex — r. 5: abrotonu. — Sul capitolo -0- da- 
vanti l (trespolo ecc.) cfr. Ascoli, Archivio II, 408, VII, 500; e si notino 
gl'infiniti rinténdore (e, parallelamente, i futuri doventorat) che s'incon- 
trano in un testo lucchese, v. Pieri, ibid. XII, 166 e 168, e tendre ecc. 180. 
— Su cetera v. ora Ov. Densusianu, Revista crit. IV, 283; ove si mostra 
che Ve è ben antica. 

P. 69, § 72. Vanno supposti: *faltus, *buxta. 

P. 70. Molto più numerose le sincopi dell' italiano antico, v. Parodi, 
Bullett. Ili, 114 sg. — r. 9: tralice = traduce secondo il § 149; 
pulice ecc. — r. 11: per vasca v. ora Paris, Rom. XXI, 400 — r. 12: 
toxicu — r. 13: *ini[n]situ — r. 14: *deexcitat — r. 15: •mi- 
scita — r. 4 di sotto : sodiéu § 144. 
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P. 7i, r. 9: maritima — § 72, ult. r.: IX, 434 sg. — r. 4 disotto: 
*indivinat. 

V. 72: labyrinthu (r. 3 e 10) e ligurinu sono veramente 
esempi di « — r. 18: § 64 — r. 21: p a u p e r - i n u — r. 23: appartiene, 
* normale nell'ant. fiorentino ', Parodi, Tristano^ cxxxxi — § 75 : son sup- 
posti: *terebellu, *bellitate, *vanitare, *cuminitiar e, 
„ini[n]sitare, *deexcitare, *ijicis-iculare (anal. al § 72). 

P. 75, r. 3: *denarata — r. 7: *hariolia — r. 12: § 72. 

P. 74, r. 2: *auritia — r. 3: authenticu — § 77: v. D'Ovidio, 
Dieresi e sineresi nella poesia italiana, Napoli, 1889. — Per Tetimo di 
niente v. Ascoli, Archivio XI, 417 sg., XII, 24, ed ora Kòrting, Zeitschr. 
f, frz. Spr. u. Liter. XVIII, 274 (cfr. anche Formenl. d. frz. Spr. II, 131). 

P. 75f § 79. Più numerosi esempi son raccolti e illustrati nello studio 
del Gobba: per IV, p. 537 sg.; perii v, p. 537 sg. — r. 6: *minuvare 
— Su diecidotto v. Salvioni, Appunti etimol. e lessic. S. 2', Zeitschr. 1899. 

P. 76, r. 20: r en - ione — r. 21: f o r è [n] s - ìtt a — r. 7 di sotto: 
f uligin e. 

P. 77, r. 12: *volucuIu — r. 16: nucleu — r. 17: *abbat[u]- 
lare - r. 19: V. § 143. 

P. 78, §85: inimicu upupola hanno breve la vocale iniziale 
(i-, Ù-) e però vanno rispettiv. fra gli esempi di e-, o-. — r. 13: *o pa- 
ci [v]u, V. Archivio II, 78. — § 86, r. 9: *[i] n guinari a — r. 12: 
recolligere ... araccogliere. 

P. 79: § 86 [144], v. ibid. Ili, 446 e XIII, 158 sg. — r. 17: escu 1- 
tare = a[u]scultare §76 (per confusione di a- con «-, cfr. § 68). 

P. 80, § 88. Si aggiunga l'epitesi, reale o apparente, di -i (mei = me) 
abbastanza frequente in testi antichi, v. Pabodi, Bull., Ili, 124; cfr. inoltre, 
per -ne {mene\ o. e. p. 116 — r. 7 disotto: manducare, § 123. 

V. 82, r. 8: anche *cetrinu è ipotetico; così *sucinu ecc. — 
§ 92, r. 3: exile — r. 6: oric- (così a p. 83, r. 8). 

P. 83. Per viginti triginta v. Rydbebq in Mélanges de phil. 
rom, dédiés à C. Wahlund, 1896, p. 337 sgg. 

P. 84, r. 3 di sotto: nomi propri di persona e di luogo, v. Ascoli, 
Archivio XIV, 339 sgg., D'Ovidio, Atti della R. Accad. di scienze morali di 
Napoli, 82-84. — Quanto ai casi come Semiramis ecc. v. Pabodi, Bulletta, 
lU, pp. 105-107. 

P. 86. r. 8 di sotto: aày\xa,. 

P. 88, § 101. Vanno supposte le basi: *guttea, *van[i]tare, 
*c[o]rrot[u]lare — r. 7: tortu — r. 10: ne-gente v. l'aggiunta 
a p. 74. 
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P. 88-89, § 102: v. la nota a pag. 91 e Pieri, Archivio XV, p. 388 — 
r. 18: •excommitare. — Per brina cfr. Ascoli, ibid. I, 111, Studj 
crii. II, 142. — Per ingombrare y. ora G. Paris, Bom. XXIJI, 243 sgg., 
XXIV, 115; anche Zeitschr., 1895, 275. 

P. 90y r. 6: *prunea brugna per infl. di bruno (germ. Jbrtìn) — 
r. 8 : ditello è dovuto alla dissimilazione fra la dentale iniziale e la me- 
diana. — § 103, r. 11: prefisso I-; v. Bianchi, Archivio XllI, 221. — 
Sull'etimo di zampogna v. Ascoli, ibid. XIV, 346 sgg. 

P. 9i, r. 9 : vomere — r. 13 : * v e r t e v e 1 1 u — r. 20 : v - b si as- 
similò m b'b — r. 26: *flaccare. 

P. 92, r. 2: •abbatulare — % 104: loglio e altre varianti in dial. 
' toscani, Archivio XIII, 220 — 8 105 : per gj- in dj v. Bianchi, ibid. 
178, 180. 

P. 93, § 106 : V. anche lo scritto cit. dal Toblbr in Archivio X, 240. 

P. 94, r. 5: 135 (inv. di 267). 

P. 95y § 108, r. 2, 1.: raddoppiano — - r. 6: -ti- in e/ -— r. 7 di sotto: 
ecclesia. 

P. 96, r. 2: *flav[i]tare v. qui addietro: agg; a p. 53. — r. 7: 
bieco 5 176 — r. 9 : biondo v. Nigra, Romania XXVI, 555 — di schj in 
8tj v. Bianchi, Archivio XIV, 164 e 178. 

P. 97, § 111 (e §§ 112, 113 ecc.): v. Pieri, I riflessi italiani delle esplo- 
sive sorde tra vocali, ibid. XV, pp. 369-390 (e già XIV, 430-2 n.). 

P. 99 : una breve descrizione di -aKo dà il Rolin, Zeitschr. 1896, p. 117 
— § 112, r. 11 di sotto: in -ico, -ato ecc. = -icu, -atu. — A proposito 
di p 1 a v t a (per p 1 a u t a) cfr. Parodi in StudJ difilol. rom. Vili, p. 149. 

P. 100, r. 5: advocator non è forma supposta. 

P. 102, § 113, r. 6 : *a e u t iu r e ; di agiiglia aquila v. Parodi in Bo- 
mania XVIII, 595, XXII, 309, Biv. di filol class., N. S., II, 129. Di guglia 
ancl^e Pascal in StudJ di filol. rom. VII, 246 — ult. r. : [u] p u p - u 1 a , 
[e]piphania. 

P. 103, r. 17: 'l'are, brobbio (ali. a probbio; G. Vili.) è im caso d'assi- 
milazione assai antica (cfr. obbrobj'ium Schuchardt, Vokal. d. VuU 
gclrl. I, 125-6)' — § 114, r. 7 di sotto: *fratellu — r. 8, § 152 (inv. 
di 52). 

. P. 105, § 116 : *retina è base supposta; così *hospitatici — 
r. 8 di sotto: recipere (coll'ì). 

P. 106, r. 15: farragine, ma v. qui addietro ad n. 64. 

P. 107, r. 9 di sotto: la base stessa di sigolo ha -ul;**siculu 
(cfr. § 116) — di amido cfr. invece Ascoli, Archivio XI, 424. V. inoltre 
ScHUCHABDT, Boman. Etym. I, 38 sgg. 
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P. 108y r. 7: mespilu — r. 10: nasc-ere, pasc-ere — r. 8 
di sotto: § 72: dozzina (*dodicina; Canello, Archivio III, 319) ci h- 
venuto forse dal francese — ult. r.: § 72. 

P. 109, r. 13: To dà w e invece Te non* dà i. — V. ancora, su gn fi, 
Cocchia, Riv. di filol, e dHstruz, class. XV, 429-454, D'Ovidio, Archivio X, 
440 sg., Parodi, ib., Suppl. I, 4, Yaimaggi, Bollett. di filol, class. VI, 11, 
p. 255 sg. Al posto di gn s'incontra pure ng (p. e. la punga = la pugna, 
in Dante). Secondo il Parodi, Bullett. III, 105, le varianti punga ecc. sa- 
rebbero rifatte da pugna sul modello pugni : pungi ecc. (v. p. 192) — 
§ 122: non è forma supposta lixiva (r. 5); viceversa *axale (r. 6). 

P. iiO. Supposti : *ex hai a re, *exeligere, *exsipidu. Per 
n d = n cfr. Studj ital. di fil. ci. 1, 428. 

P. Ili, r. 4: hefba — r. 11: fil'cè; 

P. 112, r. 8 di sotto: *capic[u]lu. 

P. 113. Non è forma supposta a u r i e u 1 a (r. 6 di sotto); ed è invece 
*capuc[u]lu (r. 3 di sotto). — Di subbia e pacchiare (*patulare) 
V. Ascoli, Studj crii. II, 94 sgg. 

P. Ile, r. 1: cacchio, Archivio VII, 518 — raschio Ascoli, Studj crit. 
II, 105 n. — Per Tetà di stj da skj v. Archivio XIV, 176. — Supposte 
le basi: *mugfu]lat (r. 5, 116), .aur i e [ul 1 ar e (116) (documentato 
invece auricula ibid.), *s t r i g [i] 1 a r e (118 e 129), *s p i r a e [u] 1 i 
(ult. r.). 

P. 116. Riguardo a q u v. Ascoli, Riv. di filol, e istruz. class. X, 13 sgg. 
(e Archivio XIV, 343 sg., Supplem. Disp. V, 110; uguanno, Archivio VII, 
527) — r. 19, da cassare "i e q u . A proposito di scoglio [in nota), è da 
dire che anche il Pieri troverebbe esempi di pi in ci (l) ecc. v. Arch., 
Suppl. V, p. 227 sg.. 

P. 118j r. 1 : *s a e t a e e u — r. 10 : di *u d - i a v. qui addietro Tagg. 
alla pag. 40 — r. 7 di sotto :^cfr. § 178, 

P. 119, r. 14: *vir'd-ÌA, v. § 72. 

P. 120, r. 5: § 120 — supposti: *pi[n]siare (r. 16), *leviariu 
(r. 28). Per mj in gn (proton.?) v. Parodi, Rom. XVIII, 603, Pieri, 
Arch., Suppl. V, 226, dove si dà pure Tequazione rrj = W. 

P. 121 n. Il Parodi {Bull. Ili, 101) propenderebbe invece per le norm'e 
che si danno nel testo, cioè -ppj e -^bbj (dove aggiunge allébbia = al- 
levia, di Gino, Canz.; v. Sbnche Archivio XII, 154, 157) e, parallelamente, 
ffffj~ c^j~ (considerando dunque come normali, piccióne ecc.). V. invece 
Pieri, Arch., Suppl. V, 180 e 226. — Sono ipotetici: *directiare (rr. 
13 e 15), *ardiente (r. 19). 

P. 122. A proposito di mezzo è notevole per mei il core = per mezzo 
il core, Parodi, Tristano, cxxxxv. 
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P. 123, Oltre che nei casi come vitupero (v. anche p. 124), Vi manca 
dopo n ed altre consonanti, presso gli antichi; v. Pabodi, BtUl. Ili, 99, 
nn. 4, 5 (e nota 4). — Per Tesito di tj, sj v. Parodi, Giorn. stor, X, 
184 sg., Tristano j cxxxxvi. * — Per zz (sordo e sonoro) citeremo qui 
D'Ovidio, Un curioso particolare nella storia della nostra rima in Nuova 
Antologia, febbr. 1893 (cfr. Archivio XIII, p. 298). 

P. 124y r. 3. Dante stesso usò poi fersa, cfr. Bull, cit.. Ili, 101, n. 9 
(anche 102, n. 10). 

P. 126, § 133 sgg. V. ancora Parodi, Bull. Ili, 134 sgg. (e Giorn, stor, 
X, 186 sg.). 

P. 126, r. 10: ballista - r. 15: cfr. § 144. — § 134. Per il Pe- 
trarca V. Savblli in Studj Vili, 109 sgg. 

P. 127, r. 17: cfr. §§ 206 e 215, v. D'Ovidio, Zeitschr, 1899, 316 — 
ult. r.: temolo, 

P. 129, § 138. Per -m v. Gròber in Commenti Wdlfflinianae, 1891, 171; 
per -s, Havbt in Études rom, dédiées à G. Paris, 1891, 303 sgg. 

P. 131, r. 10. Per gangola cfr. Archivio XV, 215. — Su gnene (in nota) 
V. anche Parodi, Romania XVIII, 607, Salvioni in Studj di filol, rom, 
Vn, 196. 

P. 132. Sulla dissimil. di r - r in r-d cfr. anche Archivio X, 85 n., e, 
su svembrare, Ascoli, Studj crii. II, 505-6 n. — porfido (r. 16) può andar 
dichiarato secondo il § 118. 

P. 133. Deipari anemolo (r. 7) era dichiarato al § 118. — Di *po st- 
ceniu anche Ascoli, Studj crii. II, 266; e per *ulpic[u]lu Archivio 
XIII, 454 — § 143, r. 7: *bet[u]la. 

P. 13é. Per coppia ecc. v. ibid. II, 6 e specialmente III, 129 — r. 12: 
phreneticu non è supposto. — Per ghiottornia v. ora Thomas, Ro- 
mania XXIX (1900), p. 179. — r. 2 di sotto: vespetrilio. 

P. 136, r. 3: di falavesca v. Ascoli, Studj crit, I, 30; e per un nuovo 
etimo di mucchiare (*metulare), Salvioni, Romania XXVIII (1899), 
p. 99 — r. 6: *subtillicare ò supposto. 

P. 137, Supposti: *exfortiare (r. 8), *inin s [i] tar e (r. 16) e 
* i n - e u m i n [i] t i a r e (r. 17). 

P. 138 : su fV V. Bianchi, Archivio X, 337. — Su cugino, v. Tappolet, 
Die roman. Verwandschaftsnamen, 1895, 117. — Sulle interiezioni vie' ecc. 
Salvioni, Studj di filol, rom, VII, 400. 

P. 139, r. 2: lazzo (§ 72). — Sull'epentesi di r v. Flechia, Archivio 
lU, 152, D'Ovidio, Studj ora cit., I, p. 154, *ranucula (r. 19) — 
Sono supposte le basi: *h innitrire (§ 148, r. 3), *fundiare (r. 3 
di sotto). — È aggeminata la seconda consonante in ballista e 
vettonica (r. 8 e 3 di sotto). 
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P. léO, r. 11: cappuccio. 

P. lèi, r. 1: rimorchiare è spiegato a pag. 132 — r. 3: alcipresso 
(§ 142) — r. 4: tralce (§ 72) — § 150: v. Michele Schebillo, Il nome 
di Dante in Zeitschr, 1896, p. 16 sgg. (e in Alcuni capitoli della Biografia 
di Dante, p. 44 sgg. Torino, Loescher, 1896); anche Bianchi, Archivio X, 
358 n., 359 sgg., 403 sg. — r. 13 di sotto: per dissimilazione, § 142. 

P. 143. Per tutto il § 152 (155 e 157) vanno ricordati specialmente i 
nuovi studi deirAscoLi {Figure nominativali\ Archivio XIII, 280-299; e, 
sempre, gli altri lavori cit. al § 151 — r. 3, 1.: imparisillabi mascliili 
e femminili. 

P. 144, r. 6 di sotto : advocator. 

P. 146, r. 22: *expacare — r. 33: *ductiare. 

P. 146, r. 3: struthio. 

P. 147 y r. 18: sicuro, % 64 — Altri esempi di genitivo in n. di 1. dà 
ora il PiEEi, Archivio, Supplem. V, 231 sg. — r. 7 di sotto : pecca- 
t or um. 

P. 149, cfr. Ascoli, Archivio III, 466 ecc., v. l'aggiunta a pag. 143 — 
r. 9: *f al samen. 

P. 150, § 156: con domine va diamine) cfr. diaule e altri esempi del 
Parodi, Bulletta III, 120 sg. 

P. 151. Sul locativo cfr. Monaci, Jahresher. 1, 135; anche Spoleii, v. Ascoli, 
Archiv^io III, 248. — § 157 : v. Tagg. alla pag. 143. 

P. 153, r. 9: tribuna § 160. 

P. 154. Per minugia (r. 3) v. piuttosto pag. 163. — e a n i s t r a (r. 6) 
e fomenta (r. 9) non sono ipotetici. — § 158 sgg. : v. Ascoli, Archivio 
III, 344 sgg. 

P. 156, r. 9 di sotto: Ì882. 

P. 158, § 163. V. inoltre Bianchi, Archivio IX, 400 sgg., Salvioni, StudJ 
di filol. rom. VII, 186, Parodi, Bullett. III, 121. 

P. 160. Qui vanno anche mano e lodo ed altri esempi analoghi, v. Pieri, 
Archivio XII, 162. 

P. 161, n. 1, r. 2, 1. : XIII, 163 sgg. — Per la nota 2, v. ancora Sal- 
vioni, 'A proposito di amis ' in Romania XXIX (1900). 

P. 162, § 168: V. inoltre Bianchi. Archivio IX, 377, Salvioni, Studj 
di filol. rom. VII, 189 sg., Parodi, Bullett. Ili, 120. 

P. 164, § 169, 1.: ginocchie. 

P. 166, § 172: per altri maschili di II, in -e, v. Studj cit. 190, Archivio 
XII, 161, 175. 
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P. 167 f § 173. Qui vanno anche gli esempi di maschili di III in -e, 
V. Pieri, ibid. 162, 175. 

P. 168. Il plur. mano si conserverebbe anche nella maniera aver tra 
mano, v. Bianchi, ibid. IX, 377. Inoltre, in dialetti toscani, v. Pieri, o. c. 
175 (e pur in dialetti non toscani, v. Studj di filol. rom. Vili, fase. 23). 
— § 175. Anche 8acrÌ8ta(no\ Salvioni, o. c. 186. 

P. 170y r. 6:caele8tis. 

P. 171, § 170: V. E. WòLFPLiN, Latein, u, roman, Comparation, 1879. 

P. 172: sul superlativo in -ettissimo, cfr. ÌILovA-ciy Jahresber. l, 135. 

P. 173: per eo, cfr. Ascoli, Studj crii, II, 150; D'Ovidio, Archivio IX, 
p. 29. — Per egli, riguardo al suono I, v. Bianchi, ibid. XIII, 141 sgg. 
(cfr. Zeitschr. 1895, p. 132 sgg.), e, riguardo allV, Parodi, Tristano, cxxiui. 

P. 174. Notevoli le forme toniche mele] ecc. (né mee né aUrui = né a 
me, né a.) nel Tristano del Parodi, clxvii. — r. -2 : elio è assai frequente 
fino nel Trecento, v. Parodi, Bullett. III, 125 sg. — Come * pronomen re- 
verentiae ' s' incontra anche Elle, Salvioni, Studj di filol. rom. VII, 193. 

P. 175, § 181: cfr. invece Salvioni, o. c. 194. — § 182: si notino (seb- 
bene non appartengano al toscano) le reliquie di vobis trovate dal 
D'Ovidio, Zeitschr. 1896, 524. 

P. 176 : nd anche altrove, v. Pieri, Archivio XII, 163 (e pur fuori di 
Toscana, a Rovigno d'Istria ecc.). — Quanto a Zi e gii sing. (dat.) e 
plur. (accus.) è da dire che 'si scambiano continuamente nell'antica 
prosa, ma gli e fiorentino, li piuttosto degli altri dialetti; nella poesia 
è preferito gli\ Parodi, Bullett. III, 123. 

P. 177 e 178. Per altre forme toscane v. Romania XVIII, 608 e Ar- 
chivio XII, 168, 176. 

P. 179 f § 185, r. 17, 1.: il singolare (e non il plur.) sparì. — Si noti 
anche il plur. qualunqui. Archivio cit. 175. 

. P. 18(1, § 187, r. 1 : i s t - u (v. anche st^assassino, sto^mhozzimato in 
un testo pisano, ibid. 176) — r. 3: egli ecc. § 179 — r. 4: ips-u 
(v. Ascoli, Archivio XV, 303-316). 

P. 181. Anche dessi ed ' egli stessi, ma non mai esso stessi ' Parodi, 
Bull. Ili, 123 — § 188. V. qui lo studio (sull'articolo italiano) del Caix 
in Giorn. di filol. rom. II; e, soprattutto a proposito di lo dopo per e 
messer, Parodi, Giorn. stor. X, 188, Tristano, clx (anche cxxxxiii n.). — 
Notevole il lucch. ilio sposo, illa madre, Archivio XII, 163 — § 189: cfr. 
ibid. XIV, 168 sg. 

P. 182, § 190. Su mila (la cui storia * non è ancor fatta con esattezza ') 
V. Bianchi, Archivio XIII, 217 sgg., Parodi, Bullett. Ili, 124. — Notevoli 
le forme toscane trei trea, Salvioni, Studj di filol. rom. VII, 193, Parodi, 
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1. e; amenduniy Romania Vili, 607 — § 191: v. Foth in Roman. Stud, 
(dir. dal Boehmer) 1876. Sulla perifrasi con avere e il ptc. v. Thilmann, 
Archiv f. lai. Leocik, II, 372 sgg., 509 sgg. Per altri resti di cantaveram 
i'O) V. Roman. Gramm. II, 853 (e III, 140). 

P. 185, r. 9: mulgere. — § 196: notevole auire == avere, nel Libro 
di Banch. fiorent., Parodi, Giorn. stor. X, 190 sg. — ult. r. : o f f e r - e'b a m 
non è ipotetico. 

P. 186, § 197: V. ancora Caix, Origini 225, Parodi, Bullett. Ili, 124. 

P. 187: per altre forme rizotoniche, variamente accentate, v. Bullett. 
in, 108. — § 199: frequenti le forme arizotoniche col dittongo in dialetti 
toscani, V. Studj di fUol. rom. VII, 202 — r. 7 di sotto : a u d i b a t (§ 210). 

P. 188, r. 18: còcit — r. 7 di sotto: *vocitabat (§ 116). 

P. 189y r. 11 : *d i s [j e] j u n a b a t — r. 6 e 7 di sotto : *d e 1 i q u - 
ab at, -^at. 

P. 190, r. 3 e 4: *dirécti-at, -àbat — r. 7: *gozza (= *gùt- 
t i - a t ) ecc. — Ai casi come sdraiava (= *exradi-abat) ecc. si può 
aggiungere aliare, o'nde alia ecc., v. Parodi, Bullett. Ili, 100. 

P. 191: per altre forme come valgo (e anche dolgo) ecc., v. Studj 
VII, 202. 

P. 193, r. 17 e 18: *e x e 1 [i] g o, *e x v e 1 1 o son ipotetici. 

P. 195: le desinenze originarie -amo, -émo, -fmo (cantarne ecc.) si con- 
servano nel pisano. Archivio XII, 176 — Riguardo all'età di siamo (v. la 
nota), cfr. invece Giorn. stor. X,'l90. — Notevoli le forme indie, abbiate, 
siate, debbiate {Studj di filol. rom. VII, 204, 205). 

P. 196 (e §§ 208, 217 ecc.) suU'-o^ v. D'Ovidio (Ancora sulV etimologia 
di * cantano, dicono ' ecc.) in Zeitschr. 1899, 313 sgg. 

P. 197: a noi cantano si accenna in Archivio II, 453 — penult. r. : 
p a rgam. 

P. 199, § 206: qui si potrà ricordare il sen. tro traggo [Romania 
XVUI, 611). 

P. 201: con stia vanno pure andia, tria, Parodi, Romania XVIII, 24. 
— Di avere si ha inoltre, nella 3 sing., ave (v. p. e. Archivio XII, 177 ecc.), 
nel plur. -amo, -ate [Studj Vili, 204). — Notevoli inoltre ano hanno, e 
stano, dano, vano, sano (cfr. le aggiunte alle pp. 219 e 222), Pieri, o. c. 
164. — Riguardo a gime gite cfr. Schuchardt, Zeitschr. V, 312. — Il vohno 
di Dante e ben sicuro perchè vive ancora in vari dialetti di Toscana, 
V. Parodi, Bullett. Ili, 126. — SulPetimo di andare, tanto discusso (K5r- 
TiNG, 2818), V. ora anche Marchot in StuìJj Vili, 387. 

P. 203, r. 3: scriv-a (= scrib-at). — L'elemento palatale (l) di 
voglio passa, oltre che in vogli, anche in volieva (cfr. Studj di filol. rom. 
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VII, 205). — Per la riduzione nelle formole vuo* mi ecc. (cioè dav. a con- 
8on.) V. ancora Parodi, Tristano^ clxii, Bullett, III, 115. — § 208: Anche 
€8te = è (che è la forma solita del pistoiese, Parodi, Bullett. IH, 129), 
siemo = siamo {Archivio XII, 176). 

P. 20à, § 209 : V. ancora D'Ovidio, Archivio IX, 35, Parodi, Giorn. stor. 
X, 191 sg. 

P. 206. In av&vamo si avrà anche la spinta della coniug. in -are (do- 
vavatno ecc. cfr. Archivio III, 143), la quale alla sua volta si risentiva 
deirinfluenza di avere (ave - vanto); cfr. dava - vanto ecc., Parodi, Giorn. 
stor. X, 191 — § 211: sulVeramo di Dante v. Parodi, Bullett. Ili, 127, 
e di saramo v. Archivio III, 142 — § 212: non mancano le forme, col 
tema del perfetto, come parsesse (invece di paresse), Studj di filol. rom. 
VII, 210. 

P. 208: il -ro del perfetto {cantarono) passò, oltre che nell' imperf. 
congiunt. {-assero invece che -asseno)^ anche in altre forme : fra le quali 
entra il tanto discusso sediéro di Dante, = sedieno, come dichiara il 
Parodi, Bull. Ili, 127. — Anche della III imperf. congiunt. abbiamo alcune 
forme bisdrucciole : -àsserono, Parodi, Tristano, clxviii (e clxxvii, clxxix), 
cfr. raggiunta alle pp. 212 e 222. — L'-i della 3 %m.go\.{egli cantassi) 
è anche del fiorentino e nel pisano; v. Pieri, o. c. 179. — La 2 plur. 
del lucchese è -assito^ ibid. 164. 

P. 209 e 210. Altre desinenze del perfetto debole sono : -i nella 1 sing. 
{io udi\ p. e. in Dante, v. Bull. Ili, 128; nella 3 sing. -da {cantóa\ Giorn. 
stor, X, 181, 196 {-éo, -io anche nel Sercambi, Archivio XII, 166); nella 
3 plur., -crono, -oro, -onno e -ono, Bullett. Ili, 128 sg.. Archivio XII, 178; 
per -ano {cantano = cantarono), cfr. l'aggiunta alla pag. 199. 

P. 211: per -etti v. inoltre StudJ di filol. rom. VII, 208 (anche fette, 
210), Parodi, Bullett. 128, Pieri, Archivio XII, 165 sg., 177, dove si dà 
anche -atte; e fino -àttimo, -ettimo, -ittimo (166) — per -iede ancora Studj 
VII, 208. 

P. 212: il Tristano del Parodi ha vlderono ecc., cfr. l'aggiunta alla 
pag. 208. 

P. 213: aggiungi Y-i nella 3 sing. (egli feci, puosi) e anche -o {poso = 
pose) Pieri, 1. e. 177 — § 218: anche ricogno{v)ve, ibid. 165, 177. 

P. 215 : notevole il perfetto sigmatico, di tarda origine, sense = segnò 
(ansense insegnò), nel chianaiuolo, v. Parodi, Bullett. Ili, 105. 

P. 218: per altri ptc. in -uto v. Studj VII, 213; il pisano va forse 
ancor più oltre che il lucchese, Pieri, Archivio XII, 180. 

P. 219, r. 12 e 10 di sotto: pareva ecc., cfr. p. 215; mossi (p. 215). 

P. 220: anche chiusto (chiuso), spalto da sporre (spogliare), Studj di 
filol. rom. VII, 214. 
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P. 221: altre forme identiche di vissuto sarebbero possuto, valsutOy 
V. Archivio XII, 169, 180 — § 233: sulle origini del futuro v. lo studio 
del Thielmann in Archiv f. lat. Lexik. II, 48 sgg., 157 sgg. ; in antichi 
testi le forme dell'ausiliare sono anche preposte, cfr. p. e. aranno dare 
(= daranno), Archivio XII, 178. 

P. 222 \ nel lucchese, cantar • ehhimo ecc. (cfr. ebbimo avemmo p. 213). 
PiEBi, 0. e. 168 — nel Tristano del Pakodi (clxxix) cantar - ebherono 
(cfr. l'aggiùnta alla pag. 208) — canterano nel lucchese, Pieri o. c. 167 
(cfr. l'aggiunta alla pag. 199). 

P. 223: ancora, sulla vocale critica dell'infinito (canterà^ andrà\ Sal- 
viONi, Studj di filoL rom. VII, 212, Pieri, Archivio XII, 178, 180. 

P. 224: per altre forme superstiti di fieri, Salvioni, o. c. 208. — 
§ 235: Son foggiati sul tema del presente: abbiendo (abbia ecc.), Pieri, 
o. e. 169, 180; così i ptc. pres. abbiente^ vegnente^ anche dell'italiano let- 
terario. La quantità dellV in par-endo ecc. non è ben nota. 
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